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IÒ  indirizzo  al  Nome  Voftro 
il  prefente  Settimo  Volume 
di  quella  Raccolta  , come 
quegli  che  veggio  apertamen- 
te che  l’otto  T ombra  di  Voi  le 
mie  cole  non  avranno  £ ricevere 
alcuna  taccia;  perciocché  tanta  è 

j la 


la  fama  della  dottrina  ed  erudi- 
zione voflra  , tanto  è palefe  il 
merito  che  avete  verfo  le  lettere, 
che  i più  difficili  e rigorofi  (li- 
matori delle  cofe  , non  fola  men- 
te non  ardiranno  di  Sindacare 
quello  mio  libro  , ma  loderanno 
il  mio  giudizio  nel  avere  eletto 
Voi  a cui  dedicarlo.E  certamen- 
te chi  vorrà  ben  difaminare  così 
fatta  elezione,  non  potrà  a me- 
no di  non  lodare  la  fcelta  che  io 
feci  della  voflra  perfona  , a cui 
dovea  dedicarfi  quello  Volume 
eziandio  perchè,  mercè  vollra,  l’ho 
arricchito  d’una  vaga  e dotta  Dif- 
fertazione  , ’ avendo  da  voi  ricevu- 
to T Opufcolo  eruditiffimo  del  Si- 
gnor Dottore  Franciarini  fopra 
l’antica  Iguvio  . Ricevete  adun- 
que lietamente  quello  mio  dono, 
comunque  e’ Ila,  e gradite  il  de- 
liderio  che  ho  avuto  di  farvi  pa- 
lefe quanta  fiala  liima  che  fo  , 
e quanta  la  ricordanza  che  tengo 
de*  benelìz)  da  voi  largamente  a 
me  conferiti . Io  fo  che  alia  gran- , 
. - • dez- 


dezza  dell*  animo  voftro  , e alla 
voflra  maravigliofa  dottrina , piu 
pregevole  e ricco  dono  che  non 
fono  i pochi  fogli  di  quello  li- 
bro, certamente  fi  conviene  ; ma 
fe  tali  fono  del  noflro  povero  or- 
ticello i frutti  , follia  farebbe  il 
pretenderne  de’  migliori  ; e giac- 
ché col  favorirmi  fiete  entrato 
meco  a parte  delia  fatica  , e con 
ciò  avete  fatto  conofcere , che  de- 
gna di  loda  riputate  la  mia  im- 
prefa , a cui  vi  fiete  degnato  di 
por  mano  , tengo  per  fermo  che 
con  la  folita  piacevolezza  e gen-  • 
tilezza  dell’animo  voftro?  cortefe  , 
gradirete  la  mia  offerta  . Nè  qui 
tiferò  io  il  folito  artifizio  , di  cui  . 
fi  fervono  gli  Autori  , o i pro- 
mulgatoti delle  opere  altrui  , i 
quali  in  dedicando  un  libro  ad 
alcuna  perfona  , entrano  fenza 
freno  nelle  fue  lodi  , procurando 
con  effe  acquiftarfi  e favore  e be- 
nivolenza  . Cosi  fatta  maniera  flia 
pur  ora  lunge  da  quelle  carte  ; 
perciocché  nè  a me  fa  d’ uopo  lo- 
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darvi  per  guadagnarmi  il  gradi- 
mento vollro  , cui  già  mi  pro- 
metto , per  elTere  quella  raccolta  , 
come  io  ditti,  in  qualche  credito 
predo  voi  : nè  le  vollre  azioni 
hanno  bifogno  di  effer  lodate  ; 
tanto  fono  effe  manifelle  a chiun- 
que ha  femplicemente  affaggiate 
le  lettere.  Certamente  farebbe  di 
maravigliofa  rozzezza  dotato , o fi 
dovrebbe  dire  non  aver  converfa- 
to  con  gli  uomini  colui , al  quale 
foffe  ignota  la  Perfetta  Poelia  , 
che  con  lì  fine  giudizio  fcrivefte , 

' le  dottili!  me  offervazioni  vollre 
fopra  il  maggiore  de’  Lirici  To- 
fcani , adornate  di  tanti  pellegrini, 
e fottili  riflettile  la  valla  ricchif- 
lima  raccolta  degli  Scrittori  delle 
cofe  d'Italia,  con  la  quale  non  fo- 
lamente  delle  alla  luce  grandiflimi 
avvenimenti  e illullri  fatti  , non 
defcritti  da  quegli  Autori  che  fo- 
no alla  luce  ; ma  richiamalle  al- 
tresì dalla  dimenticanza  moltilfi- 
mi  Autori  , che  giacevano  mife- 
ramente  e fconofciuti  e fepolti . 1 

A cui 


A cui  non  fono  noti  qùe*  voflri 
lingolarilfimi  libri  che  Anecdota- 
intitolalle  , e tante  altre  Opere 
in  varie  è differenti  materie  com- 
pofte , che  renderono  così  celebre 
il  voftro  nome  ? Ma  perchè  e’ 
non  pa}a  che  io  voglia  fare  il 
contrario  di  ciò  che  mi  propoli  : 
cioè  di  non  volervi  lodare,  mi  . , 
tacerò  ; tanto  più  volentieri , per-  1 ■ 
chè  avendo  imprefa  la  fatica  di 
lodarvi  il  Signor  Ignazio  Maria  v 
Como  , erudito  Cavaliere  Napo- 
letano , il  quale  con  grandilfimo 
calore  proccura  l’avanzamento  di 
quella  Raccolta  , egli  ha  adem- 
piuto leggiadramente  il  fuo  uffi- 
zio con  la  bella  Elegia  che  dietro 
a quella  mia  lettera  leggerete  ; e 
certamente  non  potevano  collo- 
carli que*  fuoi  colti  verli  in  luo- 
go migliore  di  quello , nel  quale 
io  mi  conofcea  inabile  a lodarvi, 
e per  tale  infufficenza  ricufava 
di  noverare  i meriti  voli  ri  . La- 
fciando  dunque  a lui  quello  pen- 
derò, rillringerommi  a darvi  no- 
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tizia  delle  cofe  contenute  in  que- 
llo volume  , nel  quale  fcorgeretc 
in  primo  luogo  il  Terzo  Schedia- 
fma  del  Signor  Co:  Carlo  Giulio 
de*  Fagnani , che  io  ebbi  dall*  e- 
ruditilfimo  P.  D.  Pier  Caterino 
Zeno  C.  R.  S.  5 con  ineftimabile 
danno  di  tutta  la  letteratura  te- 
ftè  paflato  a miglior  vita  ; la  cui 
morte  anche  a quella  Raccolta 
farà  Tempre  grave  e luttuofa . Se- 
gue il  Trattato  de  Sita  Japygi#  > 
che  io  ebbi  dal  Signor  Gio:  Ber- 
nardino Tafuri  Patrizio  Neritino, 
alla  cui  gentilezza  e generofìtà 
molto,  deggiono  quelli  miei  libri; 
indi,  fcorgerete  una  fpicgazione 
di  un  Marmo,  fcritta  dal  Signor 
Co.-  Caminillo  de*  Silvellri  di  fel; 
mem.  eh*  io  ebbi  dal  Co.  Carlo 
Tuo  figliuolo,  già  noto  al  mondo 
per  le  diverfe  erudite  dilfertazio- 
ni  ; e tralafciando  V Opufcolo  in- 
torno a Gubbio,  del  quale  a Voi 
fono  debitore,  al  Signor  Dottore 
Carlo  Francefco  Cogrolli  fi  dee 
non  fo lo  la  fua  lettera  al  Dot- 
tor 


tor  Carlo  Giannetta  } cortefemen- 
te  concedutami  ; ma  altresì  il  Ra- 
* gionamento  Anatomico-chirurgi- 
co del  Signor  Carlo  Giacomo 
Cogroffi 9 giovene  di  non  ordina- 
rie fperanze  , il  quale  terminati 
i ludi  fludj , s'era  portato  a Ro- 
ma ad  efercitar fi  nette  Notomie  y 
e netta  Chirurgia  con  /ingoiare 
profitto  ; ma  aflalito  da  una  feb- 
bre maligna  , nei  più  bel  fiore 
dell'età  fua  , d'anni  24.  iafciò  di 
vivere  il  dì  15.  di  Maggio  1728* 
Il  Trattato  detta  incorruzione  de* 
cadaveri  , e la  Diflertazione  del 
Signor  Pollidori  chiudono  il  li- 
bro ; l'uno  io  ebbi  dal  Signor 
Giovambatifta  Recanati  Gentiluo- 
mo Viniziano  di  chiariffimo  gri- 
do fra’  Letterati  ; 1*  altra  dal  men- 
zionato Signor  Ignazio  Maria  Co- 
mo . Eccovi  pertanto  dichiarato 
il  contenuto  di  quello  mio  , anzi 
voftro  volume , nel  quale  percioc- 
ché le  ifcrizioni  antiche  non  po- 
tevano capire  intere  nette  pagi- 
ne , fi  è procurato  di  far  sì,  che 
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confervi  no  quell’  antica  giacitura 
e difpofizione  , con  cui  furono  an- 
ticamente compofie;  perciò  fi  fo- 
no ftampate  in  parecchi  carré  fciol- 
te  , e inferite  dipoi  nel  fine  del 
Tomo  > ove  mi  è convenuto  far 
collocare  anche  l’ Ifcrizione  fopra 
cui  verfa  la  Diflertazione  del  Sia. 
Pollidori  ; non.  avendo  efla  potu- 
to capire  nel  fuo  proprio  luogo  . 
Reità  ora  che  all’  arditezza  mia 
diate  il  perdono  , e che  con  la 
folita  cortefia  voftra  non  mi  ne- 
ghiate talvolta  i voftri  favori . 


VoflroUrnìlifs.  e Devotifs.  Serv. 
D.  A.  C.  M.  C. 


Prae- 


Pneclarifs.  Viro  Ludovico  An. 
tonio  M ara  torio,  Poetae } O- 
ratori , Philofopho  , Theolo- 
go,  in  utroque  ju^e  conful- 
tifs. , veneranda^  antiquitatis 
exploratori  folertifs. , omnige- 
na  eruditione  praedito  , inge- 
niique  fui  monumentis  fatis 
fuperque  commendato,  inter 
Romanos  Arcadas  Leucoto  . 
Gateatico , Ignatius  Maria  Co- 
mas  f.  p.  d. 

ODecus  , & gentis  htx  o , Letico - 
te  , Latin*  ; 

■ ' / ^ 

Aurea  citi  dederunt  fecula  nulla  pa« 

rem.  . \ 

Ingenium  mirata  tuum  , vcl  mille  poli- 
tum 

Art -bus  e gemino  vertice  Cìrrhac* - - 
nit . * 

Tot  curas  inter , tot  va  fi  a negocia  , claro 
Umtm  te  rcfonat  nomine  terra , pohts . 
Quamtibi  jam  patri*  pridem  fermone 
Joluto , 

Tejlatamvolui  tempus  inomne  fìdcnu 

J 6 


Accipe  nunc  vìnttam  numerisi  ne  c [per - 
ne  clientis 

Munera  , fi  nullo  pumice  ter  [a  mi- 
cent  . 

Non  dedignatur  tennis  rude  carmen  a- 
vende  •- 

Clarior  alt  fona  femper  Apollo  tuba. 
Neevereor  y ne  grata  oculis  , vel  patt- 
pere  cenfiu 

\ Te  minor  taccedat  nofira  Thalia  tuis. 
Mira  fides  ! fumtis  ad  te  dum  [cri- 
bere  ceris 

Conor  fio  ad  plattfus  furgo  poeta  tuosì 
Vera  quidem  falcar  : materno  ex  ubere 
s rapi  um  ■ 

Excepit  gremio  turba  novena  [uo. 

Epbrata  me  primum  voluit  ’ cunabula 
A ' nati 

N uminis}  Aonias  fubderc  vi[a  faces. 

Sed 


t Opus  in  qno  Au£or  Arcadfam  imitatus 
popularis  fui  Sannazarii  foluta  Oratione  fed  la* 
tina  loqnitur  ; Paftores  vero  ornili  metri  gene- 
re , & idiomatis  , non  modo  Latini , fed  & 
G'SCi  , Hebrafi  , & Syriaci  plaudunt  nato  Nu- 
mmi in  Ephrata  , five  Bethlem  . 
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Scdfilvaslinquens , patria  Pifcatorin 
A^la 

Squamigerum  cecini  y tum  rudis  ar • * 
te  y genus  . 

Auflriaco  cecidit  qua  viòla  Sicambria 
Marte  , 

- Ma  orna  volai t me  fonai jfc  tuba  . -, 

't  ... 

Soufiada  mcefio  deflevi  cannine  fatamy 

Et  noftris  tumuit  fletibus  ipfe  Ta - 
gas. 

Inde  triumpbali  pleftrum  ciet  amne  Ti - 
bifeus  j 

$ 

jB;  £*/m7  Eugenii  patta  tropaa  ma- 
rni . V 

Mufarum  fed  bella  novo  me  carm\nìt 
ceftro , 

^4^  partes.  nitro  me  rapuere  fuas , 

Et 


a Eclogx  pifeatoriz  ad  orara  Orate ris . 

1 3 Buda  Superiori*  Hungaria  Metropolis 

Catholicis  annis  (ubarla  Epico  Carmine  canta- 
ta in  il.  lifcros  partito  . 

4 Celeberrima  Emanuelis  Soufae  Lufitaniae 
Regi*  in  Eois  Oris  Legati  periperia  . 

5 Prima  Vigoria  Seieniflìmi  Principia 
* Eugeni!  ad  Tibyfcum  , 


gitìzed  by  Google 


( 

Et  colit  expulfo  Violante  m N amine 
Pindus , 

Majfts  ab  bac  una  dam  taìit  ille  de - 
cus . 

7 

Ta  quoque  carmen  ama*  , Juvenum 
dulcijfime , ponto 

Merfus , ut  Idalias  obruat  unda  fa- 
ce* ; 

Ut  Venus  àquoreis  tumulata  perir  et  in 
• undis 

Ceepit  ubi  primum  vivere  }jujf a mori. 

8 

Spumat  adhuc  Crater  Babylonicus)  hic 
ubi  dir  am 

Explet  Acidaliam  plurima  turba  fi- 
t im . 

Sa - 


6 Poematium  , quo  grarulatur  aflertum 
Pamittfì  Imperami  , expulfo  Apolline  , Re- 
gi* Celfìrudini  Violantis  a Bavaria  Magli* 
Ptincjpis  Hetrmiae . 

< 7 C.ifus  Nobililfìmi  juvenis  , qui  amore 
praeuftus  in  mari  tandem  fiu  extinxit  incen- 
dia . 

v8  Carmen  contra  hodiernam  luxuriofe  vi- 
venrem  juventureni,  quo  licentioù,  bujus  fe- 
culis  moré«  perbelie  dipinguntùr  Si  carpun- 
tur,- 
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Sacrilego  non  ums  adbac  vorat  orej  nec 
urna  . 

- 9 

Exbaurit  facras  Hello  dorus  opes , ■ 

«o 

'Nomine , ut  & nulli  Carolane  pietatc 
fecandam  * , 

Ingemui  rauco  trifiior  ufque  metro « ‘ ■ 
Illins  b (eredi , mando plaudente , triam - 

Confianti  potai  concinni [J e cbely^  • 
Indigetum  ìaudes  3 hominumquc  ex 
tempore  Clio  * 

jWie  xw/tf/V  maltis  reddere  dofla  mo- 
dis . 

Ir  \ „ 
»SW  parthenias  rapai t qui  pe flora 

femper , - s 

, Jnfua  me  raptum  vìncala  traxit  A- 
mor . 

O 


9 Aliud  itidem  Carmen  contra  Expilatores 
Bonorum  Sacrarli m aEdium  , v.el  illi  s inutili- 
bus  prorlus  , & fuperfluis  a fe  a/Teitis  inbiait- 

tes  . ‘ 

10  Mors  Carolili.  Hifpaniavum  Monar- 
chae  Europae  coti  lu£luofa . 

n Stimuli  pocentiores  ad  amandam  Dei- 
pai  aaxVirginem  Ionico  metro  concinnati  . 


O utinamtales  urantmihipe  fiora  fiam- 
ma ! 

O mibifi  tanto  detur  ab  igne  mori  ! 

Multa  etiam  gracili  per  me  commina 
pàpyro , . . 

Ludibriumrapidis  obtulit  aura  No - 
tis . 

Sic  modo  me  ceelum  tenuit , modo  terra 

; poetar»  ; 

Ni  fai f us  rumor  > plaufcrat  A fera 
inibì  • 

Si  me  a vix  tenui  maduerunt  guttura 
lympha , 

Ungula  quam  dederat  Belleropbon- 
tis  equi . 

Cuntta  olim  teneros  , qua  f am  placuere 
per  annos , 

Cuntta  jacent  tenebris  femifepulta 
fuis . 

Squali  da  jamque  fi  tu  , confperfaque 
pulvere  multo 

Grata  olim , pendent  barbìta  muta 
tholo . 

Languet  ebur  , * tremulo  nec  fatta  polli - 
ce  chordee  y 

De  di  dicere  fuum  concinuiffc  me - 

• los . 

Per 
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Per  mcdiafque  ffdcs  dum  tcxit  arane  a 
caffes  < 

Ex  oculis  potuit  pr  or /puffi  ffdes . 

Dira  y . annofa  pbtbtfts  } ffìmulìfque  . * 
artbritis  acutis  y 

< Enervique  gravis  corpore  lenta  fe-  -> 
bris  ; 

Et  male  claufa  meo  fub  peftore  tuffi s 
anbelo , - 

Atque  fluens  humorlentus  ad  ufque 
pedes  • 

Et  femper  longo  infomnes  ex  amine 
cura  : v . 

Obvia  vel  mentì  mortis  imago  fre- 
quens  y 

Me  Pindo  rapuere  meo  , muf eque  f 3- 
dalem 

Ingratum  velati  de flituerefuum  . 

Tot  mala  c auffa nti  terga m dat  Apollo  y 
vel  ipfa 

E labrisrefugit  C affali  s undameis . 

Et  tamen  iratis  verfus  confcribere  mu- 

fis  y \ * 

Hos potai  y C lario  vel  rena  ente  Deo. 

Tu  mihi  fed  numen , Gateatice  y grati  a 
vatem 

Me  tua  nimirumfola  repente  facit . 
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MI  a- in  me  prìfcum , refidemque  ex  fu f ci — 
taf  ignem  : 

llla  velinj olito  corda  furore  quatìt  * 

Tu  mihì  Thymbrao  vel  major  Apolline 

forgi* , 

Tcqué  foum  recol unt  antra  canora 
Deum . 

Fonti s Hyanttei  per  te  vacat  alv'eus 

- omni 

Sorde  jfluit  refluit  purior  ipfe  latex  . 

Quod  proprio  labe s obrepfit  nulla  pudo- 
ri, 

Hoc  Pimplaa  tuuni  turba  fatetur  o- 
pus . - 

Per  te  ceu  foli  do  nunc  tandem  adaman- 
te percnnat 

Mufarum  fiabili  virginitate  decus . 

Per  te  prata  novo  Parnaffia  germi  ne 
vernant  : 

Et  re  dii  A f crai*  gloria  prifcajugis . 

Et  magi s ajfurgit  gemino  tibi  vertice 
Pindus , 

Quam  Phoebo , ut  fleflis  per  loca 
facra  pedcm . 

Sed  tibi  qua  terì tur , terìturfic  femita, 
clara 

Ut  fama  numquam  metafit  ulla  tua. 

Cur- 


Curre  per  Aufonios  } ili  ufiria  li  torà  ,j7- 
nes  ; * 

Hac  tantum  egregio  efl  area  digna 
viro 

Te  currente  , illam  fpatiis  non  clauferit 
atas , : 

Continuis  quamquam  claufa  fit  illa 
jugis  • _ _ ; 

//;  rerum  hac  illac  domitrìces  perge  rui - 

77/?/  y ' - • 

Arbiter  atq;avi  rudera  voi  ve  maria: 
Perque  tot  antiquos  , cariofavolumina , 
faflos, 

Quam  tibijam  firavit  gloria , fgsrf 

• --y  . v 

Profequere  incceptum  3 ter  e fedulus  uf~ 
que  laborem , 

Quidecus  a cunflapofleritate  feret. 
Dum  reteges  decoris  monimenta  exefa 
vetufli  , ■ % 

Italici  vindex  temporis  unus  ens . 
Ajfuetam  meriti s jam  plaufibus  erige 
mentem  ; 

Quanta  tibi  laudum  furgit  ttbiquc 

Uget!  . " • - 

Tranfigere  intcrca  quod  refiat  acmqite 

vit<e  * . ‘ . 

° 
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O mihi  tecum  uno  fub  lare  fata  da- 
re?* I - 

fhtalis  io  , quanto  fe  tolleret  aulì  a 

Cotburno , 

Noflra  ubi  tepojfet  Calliope  a fruì  ! 

Pieria  optarem  nec  tunè  novus  advena 
fedis  , • 

Arida  Gorgoneis  ora  rigare  vadis  . 

Tu  mihi,  Pimpleeo  referans  c fonte  li - 
quores  , 

Gurgite  fedares  nobiliore  fitim . 

Mnemofyne , veterum  relegens  exor  dia 
rerum , 

Te  Duce , tunc  ocuìos  poneret  ante 
meos. 

Perque  vetufiatis  latebras , ignotaque 
ducto 

Tempora , dijficiles  fierneret  illa 
vias  : 

Tuncjpene  S idoni a fulgente s vejìerefer- 
rcm , 

Quos  peperà  Siren  Parthenopaa 
patres:  ( 

Et  Vaticanis  eadem  quot  fedibus  in- 
fere, 

Supplicibus  colui t quos  Tiberinus  a-  . j 
quis . ì 

Vi- 
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Vive  diufelix  > Pyliamque, ex  ce  de  fe- 
nedam  : ' 

L<eta  t ibi  fave ant  fiderà  : vive  din  : 
Hoc  unum  in  votisy  bpc  rumina  pofci- 
• mus  ummv 

Hac  defideriis  meta  pe  tifa  meis . ' 

Vos  y quorum  aufpicio  ftant  Itala  lito- 
ra  y Divi  y ^ 

Annuite  voti  firn  reus  ipfe  mei . 
Secala  <£?  is  vìncat  y per  quem  revire- 
fceredijcunt 

Bruta  velmediis  feculaprifcarogis . > 
fata  inter  , terueque  vices , fan- 
te y perenni s 

Au foni  ce  fi ahi ’t  gloria  clar  a piagne. 
Quemque  tot  anno  fi  s potuit  detergere 
eh  arti s y 4 

Incolumis'nullum  fentiat  ìllefitum. 
Non  defedura  viva x par  luce  fruatur  y 
S criptorum  Ar  eh  aids  quam  fui  itili  e 
notis . 

Ucce  mihi  contimtas  dum  v$ta  foventur 
in  horas , 

E fi  bene  Palladii  caufs  aperada  ebo * 


ri . 

• Quod  fuperefi  , no  fra 
fama  carnee  me  j 


Gateatice  , 


. Hoc 


<-  • * - I 

Hoc  precor  , • aterni  pigna  s amori  s 
habc  i 

Quamque  damus , perte  , quam  po- 
- . fcimus  afra  y falutem, 

Hanc  per  epiflolmm  tu  quoque  ridde 
tuum . *■  . " 

Scribimus  propero  vix  pagina  ferì- 
. ~ biturceflroy 

Cumfugìt  c manibus  pagina  lapfa 
meis . - \ • 

Vix  bene  gentili  munì  turepiflola  fi gno  , 

Parqtte  Noto  Euboìcis  avolat  illa 
plagis . • /'  ' 

O latis  utinamfatìs  re f cripta  recar furn 
te  nane  babeant  reddita  verba 
pareml 

Sì  medio  revocas  fcribendo  e funere 
manes , 

Perque  tuum  bis  potuit  virare  dire 
flylum: 

Te  fcribentej  novos  quid  ni  me  a rurfus 
in  annos 

Vivida  fe  promat  forma , juvent a . 
faltis.  ■ ' - 

. * *% 
, - • t • . . • 
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CONTINUAZIONE 

del  fecondo 

SCHEDIASM  A 

Sopra  1*  invenzione  di  quelle  cur- 
ve , nelle  quali  1*  angolo  fatto 
dalle  corde  (che  partono  tutte 
da  un  punto ) e dall*  alfe  fla 
all’angolo  fatto  dalle  normali 
alla  curva , e dall’ affé  in  data 
ragione  di  numero  a numero. 

NO  N feropre  avviene , che  nel 
cafo  della  figura  3.  del  fecon- 
do Schedi  a fm  a l’arco  A'Qfia 
il  minore  dell’arco  AP,  imperocché 
il  calo  generale  della  figura  3.  fuddet- 
ta  ne  comprende  infiniti,  ne’ quali  il 
punto  Q cade  di  là  dal  punto  P,  per 
rapporto  al  punto  A.  Io  ne  porterò 
un  folo  cfempio  , e l’efamincrò  in 
maniera  , che  darà  lume  per  gli 
altri . 

A 2 EfiWji 
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4f  Se  he  di af  ma  III. 

\ 

/ j • 

E f empio  (fig.  6.) 

SE  fi  chiede  la  natura  della  cur- 
va , le  di  cui  normali  fanno  con 
Tafle  un  angolo  , che  fta  all’angolo 
fatto  dalle  corde  con  Tafle,  come  3. 
a 2.,  allora  t»  t=  3 , l’ equazioni 
n z 

(q)  , e («)  fomminiftrano  queft’ al- 
tre , purché  nel  fegno  dubbiolò  fi 
faccia  valere  il  fuperiore 
( 23  ) iT,  t= 

(24)  Are.  AQt=2  Are.  A P 
Facendo  poi  QS2  tir  4 »«  ( 1 *—  u « ) 
fi  falva  l’equazione  ( 24)  j e furrogan-  I 
do  nell’  efpreflione  di  Q S2  il  valore  di 
» in  z tratto  dall’equazione  (23)  fi 
vede  Q S 2 4 *,  ( 1 >-  z } , laonde 

fóftituendo  nell’equazioni  (13)  e (14) 
quell’ ultimo  valore  di  QS3,  ritrovali  . 

(m) yy  s=  ~ 4^“ 

( 2<Q  at*  et  z,*,  •—  4 2. 3 ■+■  4*,* 
c ponendo  in  cambio  di  il  fuo  va- 
lore a?  x yy  nell’equazione  fi  ot- 
terrà . 

3 

(17) yy  — 4 (ata-  +77)  2 —4  (a?*  -f-77)  * 1 
Allorché  l’ordinata  VH  è la  malli-  1 
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Del  Co:  Giulio  Curio  F ugnarti . y 
ma  farà  in  virtù  del  Corollario  regi- 
ftrato  vcrfo  il  fine  del  fecondo  Schc- 
diafma  , farà  dico  l’angolo  HCA 
es  1 DC  A,  cioè  farà  di  fefianta  gra- 
J 

di,  e per  confeguenza  l’angolo  BCH 
'farà  di  gradi  trenta. 

Quando  la  corda  (z,)  è nulla,  1’ 
equazione  (i 6)  fa  vedere  , che  an- 
che l’abfcifia  C V (\v)  è nulla,  e 1* 
equazione  (i$)  moftra,  che  la  P I 
(»)  è c i t:  e:  BC  , e ficcome 

in  quello  cafo  Parco  AP  diviene  ili 
quadrante  A B , così  per  l’equazio- 
ne (14)  l’arco  A Q diventa  il  femi- 
cerchio  ABD  , adunque  l’afle  CA 
tocca  la  curva  in  C primo  deWuoi 
punti.  , ....  ,0 

Per  fapere  , dove  l’ordinata  Y W 
corrifpondente  all*  abfcifia  C W nega- 
tiva fi  confonde  con  la  tangente  del- 
la curva  , fi  confideri  , che  l’angolo 
YCA  fatto  dalla  corda  YC,  e dall’ 
affé  è uguale  a due  terzi  dell’ango- 
lo fatto  dalla  normale  alla  curva  ti- 
rata dal  punto  y infinitamente  vici- 
no al  punto  Y,  ma  quella  normale 
fa  con  T alfe  un  angolo  equivalente 
a due  retti  ; poiché  incontra  l’afic 

A 3 in 


6 Schediafma  III. 

in  un  punto  infinitamente  lontano  dal 
punto  C,  e fa  col  medcfimo  alfe  ver* 
lo  la  parte  di  C un  angolo  infinita» 
mente  picciolo  ; adunque  1*  angolo 
YCA  è uguale  a due  terzi  di  due 
angoli  retti  , e però  è di  centoventi 
gradi  4 e 1* angolo  YCB  è di  trenta 
gradi , come  l’ angolo  B C H , che  de- 
termina l’ordinata  maflima. 

L’equazione  ( 17 ) moftra,  che  li 
quattro  quadranti  della  curva,  cioè 
CYHA,  CKED,  CFXD,  CX A 
fono  limili  ed  eguali,  e quindi  lì  ve- 
de, che  ficcome  la  corda  CH,  che 
ora  fi  concepi Ice  formar  l’angolo  HCB 
di  trenta  gradi,  determina  nel  qua- 
drante CYHA  l’ordinata  V H , che 
fi  confonde  con  la  normale  alla  cur- 
va , cosi  nell’  altro  quadrante  C K E D 
la  corda  CE  , che  fa  l’angolo  ECB 
di  trenta  gradi  determina  l’ ordinata1 
mafiima  RE,  cioè  quella  cheficon- 
fonde  con  la  normale  alla  curva  > e 
ficcome  nel  quadrante  CYHA  la 
corda  C Y , che  fa  l’angolo  Y C B di 
trenta  gradi,  determina  l’ordinata 
Yw,  che  fi  confonde  con  la  tangen- 
te , cosi  nell’  altro  quadrante  C K E D 
la  corda  CK  , che  forma  l’angolo 

KCB 
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K CB  di;  trenta  gradi  determina  l’or-. 
dinata  Kdr  , che  fi  confonde  con  la 
tangente . 

Siegne  da  tutto  quello  : Primo  J 
che  i triangoli  ECH,  & YCK  fo- 
no equilateri  a cagione  dell’angolo 
comune  ECH  di  felfanca.  gradi 
’e  deliequalità  de’  loro  lati  : Secon- 
do , che  1*  ampiezza  della  foglia^ 
G Y C K G della  curva  è determina- 
ta dalla  retta  Y K baie  del  triango- 
la equilatero  YCK  : Terzo,  che  le 
abfcifle  C & , C V fono  la.  metà  del- 
le loro  corde  rcfpettive  C K , GH  ,T. 
le  quali  corde  Iona  i lati  relpetrm 
de*  due  triangoli  equilateri.. 

' E però  chi  defidera  fapere  i preci- 
fi  valori  delle  fuddettc  due  corde 
C H , C K ponga  nell’  equazione  ( 26) 

1 x in  luogo  din;,  e ne  risulterà  quell* 
z 

equazione  * XX  XX  •—  4 z. 

4 

cioè  x x x ^ ss  0 , donde  fi 

1 6 

deducono  due  valori  di>  z. , cioè  C H 
(x)  t=  sa*  e GK  (x) 

4 4 

quindi  fi  fa  manifefto  : Primieramen- 

A 4 te. 


S Schediaftua  III L 

te,  che  C V (x)  s i CH  ti 

» 8 

& VH (y)  St  V^ChTZcvT  5=  3 

• ' . •"  8 

Secondariamente,  che  C&  (*) 

■ ■ V - • . i 

C.K  t CW  te  14,  e che  &K(y) 

. . : 8 

. tr  WY  ss  VCKr“G©* s=  1 4 V 3 

.,8 

«Chi  poi  defidera  il  valore  della  CG 
{fig.  6.) , che  è perpendicolare  all’  alfe, 
« incontra  i due  quadranti  CYH  A, 
CKED  in  quello  fteflfo  punto  ,.,nel 
quale  yicendevolmente.fi  tagliano, 
cioè  il  valore  di  quell’ordinata , che 
fi  confonde  con  la  corda  furroghi  z. 
invece  di  y nell’equazione  ( ij  ) , e 
la  cangerà  in  quella  z.z.  zz +z?  *-  4*/*, 
cioè  z.z.  **-' z.  -j*  1 £=:  0 , donde  ri- 

1 4 

fulta  tt  1 , cioè  la  corda  GC,t=u 
2 z 

t 1 CA  ss  I CB:  - ' 

X 2 

Non  voglio  qui  tralafciar  d’ accen- 
nare , che  ponendo  3 in*  luogo  di 


Del  Co:  Giulio  Carlo  Fagnani  . $ 
nell’ equazioni  ($)  c ( 6)  del 
» \ 

ì ■ j , 

primo  Schediafma  , fi  averà  (fig.y .) 
la  normale  H N della  curva , che  è 
l’ ipotenjafa  dell’  angolo  retto  H C N , 
fi  averà,  dico,  HN  c=  , e il 
raggio  H R del  cerchio  ofculatore 
ì ^ * z > dovendoli  avvertire , che . 

nell’ equazione  ( f } e (6)  del  fuddet* 
to  primo  Schediafma  , fono  chiamai 
te  T N , e T R quelle  quantità  , che 
qui  fi  chiamano  refpettivamente  H N, 
& H R . Concependo  ora  condotta  la. 
tangente  H K (fig.  j.) , che  tocca  la 
curva  nel  punto  H,  e taglia  in  K la 
funnormale  C N prolungata  > fi  ave-’ 
rà  qucfta  proporzione  C N.  C H (z.)  : : 
CH  (z,)  . CK  P u ; ma  CN 

. CN 

►—  V^HN*  - CHj  SS  V a \ Z Z > 
adunque  la  futtangente  C K x x \ 

'■  " ■ 

s J^y  « ? j e però  la  tangente 
' ^ V a a zz 

HK  t=S  /CK  * 4CHÌ  i=  * ? 

a a — az' 

Si  noti  (fig.  8.)  s che  prendendo 
la  corda  indeterminata  CH  (z.  ) , che 

A y ta- 
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io  Schediafma  ìli, 
taglia  la  curva  nel  punto  H ficuato 
tra  il  centro  C,  e il  punto  Y deter- 
minato diffopra,  da  cui  fcende  quell* 
ordinata,  che  fi  confonde  conia  tan- 
gente della  curva,  fi  avcrà  1* angolo 
HCA  eguale  a due  terzi  didue  an- 
goli retti,  più  due  terzi  dell* angolo 
RIA,  che  fa  la  normale  con  1*  affé 
prolungato  di  là  dal  centro  C > poi- 
ché HCA  5=  Y C A + YGH;  ma  i 
già  fi  è moftrato  Y C A eguale  a due 
terzi  di  due  angoli  retti  , & YCH 
è uguale  a due  terzi  della  fomma  di 
tutti  gli  angoli  minimi  , che  fanno 
tutti  i faggi  deirevoluta  tra  i punti 
Y,  e H,  prefi  a due  a due,  e infi- 
nitamente tra  loro  vicini  j in  oltre 
1*  angolo  RIA  è uguale  alla  fteffa 
foftima  di  tutti  quelli  minimi  ango- 
li , attefochè  tirando  il  raggio  dell* 
evoluta  R h infinitamente  vicino  all* 
altro  raggio  R H , e conducendo  dai 
punto  i dove  R h taglia  1*  affé  A C 
prolungato,  la  i s parallela  all*  altro 
raggio  RH  , il  piccolo  angolo  R#r 
differenziale  deifangolo  R I A è Ugua- 
le al  piccolo  angolo  HR^,  che  è 
rete  mento  della  fomma  di  tutti  gli 
angoli  InfinitaftitUte  piccoli,  che  for- 
ma- 
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ì)tl  Co:  Giulio  Cat/o  Fagnani  " j i 
mano,  come  fi  è detto,  tutti  i rag- 
gi dell’  evoluta  tra  i punti  Y , .$c. 
H , e però  fi:  vede  HC  A.  ss  YC  A 
■+■  YCR  SS  YCA  + l R.  1 A , cioè. 

’ ' r‘  ' ' ■'  " * : 

l' angola  H C A è uguale  a due  ter- 
zi di  .due  angoli  retti  più  due  terzi 
dell’  angolo  R £ A . 

Sebbene  {fig*6.)  la  curva  di  queft* 
efempio  è geometria  , ritorna  in  [e 
fttff*  -,  e chiude  fpss,ìo , nientedimeno, 
efla  è rettificabile  ; concioflGachè  po- 
nendo nell’equazione  (4)  del  primo 
Schediaima*?  in  cambio  di .et.  « fi 

2 » 

averà  ds  ss  t « per  l’efprek 
VT^TÌ  * 

fione  dell’elemento  di  quella  curva; 
laónde  integrando,  e aggiungendola 
collante  propria , fi  ha  1*  arco  indeter- 
minato C Y H della  curva  eguale  à 

la  *—  2 yf  a a ^ . 

Allorché  l’arco  indeterminato  CYH 
della  curva  diviene  l’intero  quadran- 
te di  ella  , la  & diviene  ss  a , e il 
valore  del  quadrante  è 2 a\  dimodo- 
ché il  valore  de’  due  quadranti  eguali 
CYHA,  CXAè  uguale  à 44,  e 
tutta  la  periferia  della  curva  vale  8 a ; 

A L’  srr-3 
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V L’arco  poi  CYG  della  medelimàs 
curva  , ii  quale  è la  metà  del  con- 
torno  della  foglia -GY  CK  G , ed  è 
determinato  dalla- corda  GG,  che  li 
è disopra  trovata  eguale  a i a > ha 

— • r»  • r ' t 

i Jf- 

per  fuo  valore  quella  quantità  2 a. 
*-»  a VT",  c tutto  il  contorno  del- 
la foglia  GYCKG  è uguale  a 4 a 
*■"*  2 * V^tT,  i onde  tutto  il  giro 
G AXDG  della  curva  , cioè  1* inte- 
ra fua  periferia  , meno  i contorni  del- 
le due  foglie  limili  ed  eguali , vale 

8 a >—  (*$  a «-»  4 ^ V 2 ,)  4 * V x « 

; • • r-  •.  ' 


CONTINUAZIONE 

• •*  - * • . ì # 

del  fecondo  ' " ' * ' 

SCHED  I ASM  A 

h.  ( ‘-i  V;-  1 • ! .'i'- 

Sopra  >1  invenzione,  di  quelle  cur- 
ve , nelle  quali  l’angolo  fatto 

- ' dalle  corde , che  partono  tutte 

da  un  punto  , e dall*  affé  ffa 

- all’angolo  fatto  dalle  normali 

alla  curva , e dal  medefimo  affé 
in  data  ragione  di  numero  a 
numero . * 

--  '!  « i • iì  ; il  - .*\  "» 

Sìegue  V e fame  della  curva  y che  fi 
è propofia  per  ef empio  /iella  prima  ' 
parte  dì  qaefia  terzo  Sehediafma  : 

} ..  ’ •.  • -T-  ì ’ z,- 

SE  fi  eftrac  la  radice  quadrata 
dall*  uno  , e l’altro  membro 
dell’equazione  ( 16 ) notata  nel* 
la  prima  parte  di  quello  Schedi^fma* 
fi  trova  la  feguente*/  • , 

( 2.8  ) ^ .v  t=:  z.  2zz 

cioè  4-  x quando  az  è maggiore  di 

‘ ^ ì Za  & p 


Digitized  by  Google 


14  Se  he  di  af ma  III. 

i Z.Z.,  e — x allorché  a z.  è minore 
di  ut,  coficchè dair equazione CzS) 
nafeono  quell’ altre  due 
{2.9)  z.  &*-,•_£  z.  ■+*  « a*  tz  0 

z X 

~ (30)  z.  z.  — 0 _ , ^ 

Jfc-  . i 

corrirpondendo  1* equazione  (19)  al 
calo  di1  * minor&di  1 rfygr  aquario* 

'<  .*-w  - ir  ; - .7.  «i  ' 

• - * ^ i t i j ^ W 1 i .A  ^ I 

ne  ($&)  al  calo  di  z.  maggiore  dir  a. 

: ( o;  •.  • : a 

Riflettali  ora,  che  rifoivendarequa- 
zione  (2.9),  ritrovai^  Tinfrafcritta 
(}t)  z.  SS  Irf-  i.y^F^TS^ri 

44'  . \ 

ove  la  z.  ha  due  valori  politivi , pur- 
ché x non  fia  maggiore  di  }_  a , e ri- 

8 

fol  vendo  1*  equazione  (3.0),  ncriful- 
ta  quell* altra 

z.  I a a -.8(7*  . 

4 . . '4 

ove  *,  ha  im  folo  valore  pofieivo 
cioè  I 4 * Vaa-fc&ex'l  * - 

■ 4 4 

c fi  vederà  [fig.  9)  Primo  , che  nella 
porzione  CNOG  della  curva  , cioè 
nella  metà  del  contorno  della  foglia, 

ad 
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.ad  ogni  Valore  di  CM  ( x ) corri- 
fpondono  due corde , cioè  CN,  CO, 
purché  la  CM  ( x)  fia  minore  di  i a , 

<8  •' 

mentre  allorché  x U CN,c 

» 8 

la  CO  fi  confondono,  i ri  una  < Secon- 
do i che  nella  porzione  G H A della 
curva  ad  ogni  valore  di  C M ( x ) cor* 
fifpowde  un’ altra  corda  C T,  la  qua- 
le è Tempre  maggiore  di  £ a , . fuorché 

■ • i 

nel  cafo  di  x ss  o ; poiché  allora  la 
corda  fi  confonde  con  l’ ordinata  C G , 
e diviene  eguale  à £*,,  come  per  al* 

z 

tra  vii  fi  è trovato:  nella  prima  par- 
te di  quello  Schediafma.  Terzo,  che 
nella  porzione  CNOG  della  curva 
la  fbmma  delle  due  corde; GN  , C O 
è uguale  à ù sCG  , conforme  fa 
z ~ . \ J 

Coiìofcere  la  fola  ifpezione  dell’  eajua* 
zione  (31),  ove  la  fomma  delle  due 
radici  vere  dell*  equazione  (ip)  fi  ve- 
de efferc  eguale  à £<* . Ma  quella  eur- 

z . 

va  5 ).  ) è dotata  d*  un*  altra  bel-^ 

la  proprietà,  ed  é,  che  tirando  qua- 
. ' ‘ s.  luu* 
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lunque  corda  • C H alla-  porzione 
GHA,  lamedefima  CH  taglia  inN 
1*  altra , porzione  GONG  della  cur- 
va in  maniera  , che  la  fomma  delle 
due  corde  CN  , CH,  le  quali  fono 
sù  la  fletta  retta  linea,  la  fomma, 
dico  , di  CN,  CH  è uguale  à c A 
( a)t  Eccone  ladimoflrazione  : Sica- 
lino le  ordinate  NM,  HV,  e'perla 
. lìmiglianza  de’triangoIiHC  V,NC  M i 
fi  averà  quella  proporzióne  G H.  C V :: 

CN  . CM  {=  CV  , CN  . Ponendo 
■ » > ■ * 'ì  1 kG  H.  / ' f 

pertanto  nell’ equazione  (30)  CH  in 
luogo  di  z.  , e G V invece  di  x , li 
ottiene  . * 

(32)  eHa  — cy ,»  9 j 

lìmilmentc  foflituendo  nell’equazio- 
ne >C  N <in  cambio  di  x , e 
CV,  CN  yalore  di  C M in,  luogo  di 
CH  - , 

a*  fi  ha  C N2  fa  1 a CN  + 1 a 

• ‘J  v:  1 j>  i. . , 2,  , , . 2, 

C V , C N cr  0 , cioè  riducendo  il  T 

CH  ••  . . 

« 

tutto  a comun  denominatore,  e po- 
feia  dividendo  per  C N • 

CH  . 

CN, 


1 
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CN,  CHr-i^cH  + r *C  V ~ & 

2 z 

c aggiungendo  queft?  ultima  equazio-’ 
ne  all’equazione  (32)  nc  deriva 

CH*  + cN  4 CH;~  4 cH  » <r, 

c dividendo  per  G H , e trafponen- 
do,  finalmente  fi /copre  cH  + CN  , 
~ ^ G A . Qnod  erat  demon(tran ■ 

dum\  .-\s 

» Quindi  nafce,  che  defcrivendocol 
raggio  CG  £=  1 4 il  cerchio  GEP, 

•:  : • ■ * ■ '.'1 

quello  taglierà  la  corda  arbitraria 
CH  in  E in  modo,  che  l’altra  cor-, 
da  C.N,  la  G E , c la  fuddetta  corr . 
da  CH  faranno  in  proporzione  arit- 
metica continuale  confeguentemen- 
• te  la  NH  differenza  delle  due  cor-.- 
de  G N , C H farà  divifa  per  mezzo 
iniE.  v»  •.!  • •*-.  - . - 

Poiché  ( fig . tj.  ) fi  ha  C I + G O à 
(laverà ancora  CI  + CH  + CO  + 
CN  1=:  2 4*,'  ma  già., fi  è trovato 
CO  + CN  ;=:  £ 4 , adunque  C I + 

. ' ' ■ ■ **  ; • : • 

C H £=  i a * ; : ; ..  . « 

2 - l y-.  ... 

Di  più  C I + C H ts  OI  +NH 
+ CO  + CN,  e perciò  OI  + NH 

s t=Cl 


Digitized  by  Google 


i$  Schediafma  Ilt. 

-Cl  + GH  - CO  i G N;  ts  r* 

i 

i — 4 , adunque  O I + N H ì=  a 

z ' ' - 

Finalmente  Cl  + Cd  5Sd>  è quin- 
di  OI  + iCO  csd,  & OI  »<■ 
« iCO,  ma  4 z CO  ■+■  iCN 
adunque  O I E=  z c N : e fimilmen- 
teCH  + CN  e quindi  NH 

tr  4 zCN  ~ z cO+iGN- 
z GN,  cioè  N H tr  z C O ^ 

I due  punti  N,  & O,  da  i quali 
dipendono  gli  altri  due  punti  Ry  e I 
debbono  concepirli  determinati:  dalle, 
due  ordinate  MNs  M0  corrifponz 
denti  ambedue  alla  medelima  ablcifla. 
arbitraria  C M , in  maniera  però, 
che  C M non  fia  maggiore  di  ia. 

z 

Per  ottenere  la  mi  fura  dello  fpa- 
zio  da  quella  curva  comprclò , ficon- 
frderi  (/ig.  io.),  che  l’ archetto  circo- 
lare , infinitamente  piccolo  H o,  mol- 
tiplicato per  la  metà  della  corda  in- 
determinata CH  ('z,)  è il  valore  del 
piccolo  triangolo  H C h , che  ha  per 
uno  de’  Tuoi  lati  la  corda  C h infini- 
tamente vicina  alla  G H , e per  con- 
seguenza l z HO  è il  differenziale 
• A ^1 
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del  fegmenco  CHC  della  curva*,  ma 
applicando  a quello  calò  l’equazione 
(3)  del  primo  Schediafma,  cioè  pò-. 

- nendo  3 i«  luogo  di  ^ « , e conce- 
2 n . 

pendo  1*  archetto  TO  della 
eguale  all’archetto  H C>  della  (fig .10^ 
poiché  differifeono  tra  di  loro  d’una 
quantità  incomparabilmente  minore  fi 

1 

vede  H O se- ( è facile  a.  cono* 

V 4 *“  Z 

fccte,  che  dx  nella  fadetta  equazio- 
ne ( 3 ) del  primo  Schediafma  non  in- 
dica- ponto  l’ elemento  dell’  abfcifia , ) 
adunque  £ z.  H O diff,  CHC  ss  • 

. — .2  -s  . 

I 

£ s 1 ma  fc ha 

2 v „ - « 

(5 1)  r £ x * g C-L'1  a 

•l  2.  ' V * — * ’ t6  <f  » z — zt 

Sa  .£  a 1 •—  1 1 

- 8-  4 1 • ■ 

conforme  la  differenziazione  farà  ve- 
dere , e perciò  il 
nato  CHC  della 
lore  il  fecondo  membro  di  quell’  equa- 
zione (33)  Ora 

. 
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curva  ha  perfuova- 


io*  Schcdiafma  III. 

Ora  3 a a I x efprirae  il  piccolo 

1 6 zz 

fcttorc  Cllr  /ss  x CR,  R.M  del 

i ' 

cerchio  MN  TQF  deferitto  col  rag- 
gio C R E=  £ * V”F i imperocché  fi  ha 
i 

i 

C H (2).  H O (X * : C R n 

Rr  p 1 a d\  I ì ; adunque 
2 V~2-  V 7*  — » i ? 

yf*  3 4 * ^ * è uguale  al  fettore  circo- 

< V7?— u-  - ■'  \ ‘ 

lare  CNR  , e confeguentemente  ini* 
virtù  dell’equazione  ( 33)  fi  trova,  , 

(34)CHCs=CNR—  3*  V*z  — ii 

8 ? 


-U  z — 


e quindi  allorché  ~ * ss  C A lo 
rpazio  dell’  intero  quadrante  C H F A 
della  curvai  è uguale  allo  fpazio  dell’ 
intero  femicerchio  N M Q.  , c tutto 
il  giro  CH  FA  TC  è uguale  a tut- 
to il  cerchio  N MQT  N;  laonde 
la  lunula  efteriore  C H F N T C 
è uguale  alla  lunula  interiore 
F Q T A F - 

dall’ 
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dall’ equazione  (34)  tralpofta  nalcc 
queft’ altra 

(3  y)C  NR^CHC  sCNRHCs 
3 a 4-  Saz—zz. 

. * ’*  4 

]a  quale  moftra  la  quadratura  dello 
/pazio  della  lunula  efìeriore,  com- 
prelb  dall’arco  N R del  cerchio  , 
dall’arco  CH  della  curva  , e dalle 
rette  CN,  HR. 

Se  il  punto  H cade  in  G in  mò- 
do, che  la  corda  CG  fia  quella,  che. 

Soggiace  alla  metà  della  foglia  della 

curva  i farà  CG  (z)  zz  1 a,  V arco 

» - *" 

2 

circolare  N M farà  il  quadrante  del 
cerchio,  e per  l’equazione  ($.f)To 
fpazioCNMGHC  farà  tri  a a\ 

’ / ' 4 •- 

di  maniera  che  {fig.  11.)  l’aria  del 
cerchio  N M A P deferitto  col  rag- 
gio C N i_a  venendo  dimi- 

z / 2 

nuita  dello  fpaziocomprefo  dalle  due 
foglie  CH  G VC  , ChguC  fimi*!;, 

& eguali  vale  a a . 

Per  avere  il  valore  (fig.  io.)  dell’ 
intera  femilunula  efìeriore  bafta  por- 
re nell’equazione  ( jy)  in  luogo  del- 
la 

* • - - / 

I 

1 . 
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la  corda  z.  il  valore  del  raggio  C F 
gì  a V 3 , e fi  troverà 
2 l~T~ 

(jfi)CN  MFHCc  *(6a  + a VT) 

*4 

i 

(4  a a V“3T  — . 6 a a)  1 
Quello  valore  di  C N M F H C per 
T avvenire  fi  chiamerà  RR,  per  evi- 
tare la  proli  Ifità  del  calcolo  ; adun- 
que il  trilineo  RFH  della  lunula 
.efteriore  , il  quale  corrifponde  alia 
corda  indeterminata  CH(a,)è ugua- 
le a quella  quantità 
RR  — 3 * Vai  — i 1 — I z.  Vai  — il 
8 ; 

Se  poi  fi  vuole  la  mifura  del  trili- 
neo J)  F E della  lunula  interiore 
QFATQ  terminato  dall’ arco  DF 
del  cerchio,  dall’arco  FE  della  cur- 
va , e dalla  corda  indeterminata 
CE  ( z.  ) , che  taglia  il  cerchio  in 
D , riflettali,  che  fi  ha  quell’equa- 
zione ; 

(57)  D FE  ss  CHFEC-  CNM 
FDC  + CNMFHC 
Ma  il  fegmento  C H F E C della  cur- 
va  appoggiato  fu  la  corda  CE  (z.) 
in  vigore  dell’equazione  ( 34)  è ugua- 
le 


Del  Co : Giulio  Carlo  Fognane . ±t 
le  a CNMFDC 

j / ■ : ' 

-*•  £ * --f^  * , e la  lunula  efte- 

4 , 

fiore  CNMFHC  fi  è trovata  np]l’ 
equazione  ( 3 G ) eguale  ad  R R ; adun- 
que lòftituendo  nell’ equazione  (37) 
in  cambio  delle  fuddette  quantità,  i 
loro  valori,  fi  ottiene 

f E R R-  i^ì  | 4 \Ta  zx. 

8 

£ fi-  . Vi»  ? *T  £ ^ 

4 

> fi  vede  .con  piacele,  che l’c (predia- 
li analitiche  de*  due  trilinei  indeter- 
minati R F H D F R fono  limili  . 
Quando  il  punto  E cade  in  A , la  cor- 
da  g.  diviene  c?  a , $ la  quantità 
Vai  — 11  è nulla  , e però  la  femi- 
lunula  interiore  QFATQ  è tunch* 
rifa  eguale  ad  R R . . - t 

Confiderando  ora  (fig,  iz.)  la  In- 
nula  GNGAXBC  formata  intera- 
mente dalla  curva  fenza  alcuna  mi- 
sura di  cerchio,  ofiervo  che  il  tra- 
pezo  N H 6 » s=  NHOS  differenza 
de  due  fettori  limili  , infinitamente 
piccoli  CHO  , CNS  è relemenCQ 
del  t rilineo  N G H , hche  corri  fpond£ 

alls 
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alle  due  corde'  indeterminate  C H j 
CN  (ambe  le  quali  fono  fu  la  me- 
-defima  retta  linea)  ha  per  origine  il 
punto  G determinato  dalla  corda 
CG  1 4.  Chiamo  pertanto  la 
1 v 

corda  CH,  ed  e (Tendo  per  la  proprie- 
tà della  curva  da  me  trovata  di  fo- 
pra  CH  + CN  SCA  (4),  ottengo 
CN  — >z*  : la  fimiglianza  de’ pic- 

coli fettori  moftra  di  più 

CH  (*.)  . CN  (a  ~ 1)  * HO 
1 

(1 L£±>-  NS  ss  econ- 

' * a — ? Va  •—  ^ ^ ; x 

• feguencemente  fi  vede  N H OS  si 

1 t 

■CH,  HO  m > CN,  NS  s 


- i il  (*—?)*.  cioè  ' 

^ ^ 11  , 1 V a 7 — 7? 

N H OS  s=  » t ‘f  x —1  «ti 

onde  integrando  con  1’ addizione  del- 
la debita  collante  ritrovali 
^ G H 1— 1 r.  A a ■— >»  a V a % — ^ ^ 

2 

Allorché  il  punto  H cade  in  A la 

cor- 
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corda  x.  diviene  s * , e fi  vede  la  femi- 
lunula  CNGAs»  a a , e l’intera 

lunula  CNGAXBC  ss  *4  se  A* 
Retta  ora,  che  fi  efibifea  un’equazio- 
ne di  quefta  curva  meno  implicata 
dell’equazione  ( 2f)  regiftrata  nella 
prima  parte  di  quetto  Sehediafma. 

Per  eiò  efeguire , trafpongafi  l’equa- 
zione (28),  e poi  fi  divida  per  2,  c 
ne  rifiaterà  x.  z.  =t  1 a x sa  *1  a * , 

i i ’ . 

ovvero  quadrando 

z. 4 zta  xx.x.  aaxx^£aazz. 

4 4 

Pongafi  ora  yy  ~f-  x x invece  di  z,  z, , 
e ordinando  l’equazione,  che  ne  de- 
riva, fi  otterrà  la  feguente. 

(38)  ^ 4 ■+  2.  .v  xyy  -+  x 4 s « 
i±-  a xyy  -^ta  x* 

— ì^a  ayy*- 
4 

la  quale  confiderata  come  un  equa- 
zione del  fecondo  grado  , e rifoluta* 
produce  quell’ altra 

( 59)  yy  ~ lax  — xx  rr\ 

8 2 ■ 

1 a V a a ZT  8 a x 

8 

Optifcolì  Tom.  VII.  B do- 
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dove  il  fegno  q/j  rapprefenta  +, 
ovvero  — ad  arbitrio  ; con  quello 
però  , che  quando  nelle  due  equa- 
zioni (38)  , e (35)  in  luogo  del  fe- 
gno  dubbiofo  fi  fa  valere  il  luperio- 
re  , e x non  è maggiore  di  al- 

8 

lora  l’equazione  ( yp  ) efprime  le  due 
radici  vere  dell’equazione  (38)  , il 
di  cui  ultimo  termine  in  quello  ca- 
fo  è pofitivo  . Ma  quando  nelle  due 
equazioni  (38)  e (351)  invece  del  fe- 
gno  ambiguo  fi  allume  il  legno  infe- 
riore , allora  l’equazione  (38)  ha  una 
radice  vera,  ed  una  falfa,  poiché  in 
quell’  ipotefi  il  fuo  ultimo  termine 
è negativo  ; laonde  1 equazione  (35) 
efprime  in  quello  cafo  la  radice  pofi- 
tiva  dell’equazione  (38)  fe  il  fegno 
t/5  lignifica  -+■  , c rapprefenta  la 
radice  negativa  fe  t/}  lignifica  *—  > 
di  modo  che  in  quell’  ultima  lignifica- 
zione tanto  il  valore  di  y , quanto  il 
valore  di  —y , ambe  radici  dell’equa-  , 
zione  (35?)  è immaginario. 

Le  due  ultime  equazioni  moftra- 
no,  che  la  curva,  da  me  finora efa- 
minata  , è la  Cicloide  geometrica  prt.  ; 
maria  , la  metà  della  quale  li  gene. 

ra 
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ra  (7%- 1 3* ) dal  cerchio  C T NK,  il 
di  cui  diametro  è uguale  a £4,  al- 

2 

lorchè  detto  cerchio  fi  ruota  fui  cer- 
chio eguale  CPDM  dando  immo- 
bile il  fecondo  cerchio,  e l’altra  me- 
tà è generata  dalla  rotazione  di  que- 
llo fecondo  cerchio  CPDM  fui  pri- 
mo cerchio  CTNK  immobile.  Nel 
primo  cafo  il  punto  C del  cerchio 
CTNK,  e nel  fecondo  cafo  il  pun- 
to C del  cerchio  CPDM  fono i pun- 
ti, che  defcrWono  la  curva. 
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IN  ANTO  NI  I 

galatei 

L 1 B H U M 

DE  SITU  1APYGI/E 

PRAIFATIO 

JoÀNNi.s  Bernardini 
T af  uri. 

INter  ex  cult  a & dotta  Borenti*  in - 
genti  monimenta  , qua  [cripta  po- 
tentati rcliquit  Antonia*  de  F er- 
rar iis  Galateus , Vir  atate  fra  celeber-  . 
rimtts , dottijftmorum  Pirorum  judicio 
principcm  /ibi  locum  vindicat  LI  BER 
DE  SITV  IAPTGIJE  , quem , ut 
Jo:  Baptifia  Spinelli  Cariatenfium  Co- 
rniti* enixis  voti* , precìbufque  oh fec an- 
dar et  y frb  annum'  Domìni  cjmngcnte- 
fimum  decima m frpra  mille fimum  exa- 
ravit . Erat  entm  vero  Spinella s tum  . 
Ut  eraria  laude , tum  etiam  rerum  ufr 
cum  primis  illuftris . Id  autem  illi  An - 

B 4 to- 
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5 2 Pr  Afatto 

toniti s elaboratimi  m'tfit  Opus,  qaod 
flagitantis  defiderium  implevit , atque 
pracìpuas  ob  ingenti  prafiantiam , eie • 
gans  dicendi  genut , pèrfpicitam  diffe - 
rendi  methodam , importane  inge~ 
ftam  eraditionem  a Virìs  prafiantibas 
/ibi  landes  adfcivit , adfcifcetque , donec 
bona  excole ntnr , Or  in  pretio  habebun- 
tur  litera  . Certe  Panini  Jovius  Pia- 
cerinorum  Antifies  idipf/mt  antiquo - 
r#/#  ^ iutorum  fcriptis  jare  comparat . 
Critici  autem , Or  z/drà’  ordinis  Hi  fi  a- 
rici  egregie  prò  re  nata  commendane 
landes  laudtbas  cumulantes  s quibas 
nobile  Galatei  nomen  virefcit , vigetque . 

Anno  Domini  mille  fimo  quingente- 
fimo  quinqitagefimo  tertio  omnium  pri- 
mas B a fi  le  a publicis  typis  illud  valga* 
vit  Joannes  Bernardinus  Bonifacius 
Vritanorum  Marchio , qui.partum  li - 
ttrarum  fiudiis  , & difciplinis  deca: 
profiigatis  moribas , & quia  infelix  e fi 
Ulufn s , deturpavi  hare/i . Porro  tanto 
cruditorum  V'ir  or  nm  plaafa  Galatei  de 
Sita  Iapygia  liber  e fi  exceptus , ut  la - 
firo  nondam  exatto  , editionem  itera - 
r*  oportaerit.  Qttod  ìpfhts  Bonifacii  cu- 
ra in  eadem  ZJrbe  attum  efi  , 
morati  facali  ottavo  , efi  qainquagefi- 

mo . 
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wo . L4&  ut  tamen , excuflonì  prt- 
fiderunt  nonnulla,  funt  ex  ingenio  ope- 
ri inferta , Antonii  .orthoj 

doxi  hominis  mente  funt  prorfus  alie- 
na 3 & ab  ejus  germani*  codicìbus  ab- 
funt  , ita  averfum  a Fon  tifi  ce  Aiaxi - 
mo  , Sacrifque  Catholict  Ecclefìa  Adi- 
niflris  Hareticorum  animum  paté  fa-., 
ciunt  . Ea  nos  in  anìmadverfìonibut 
noflrìs  pri flint  integr itati  reflituta  le- 
gione opportune  indie abimus . Obtrufls 
dolo  malo  pravis  ajfertis  integre  feri - 
ptum  voi  amen  ad  mjf.  librorum  fidem 
jampridem  expurgaverat  Antonius 
Scorranus  Galateus  Archiprasbyter  vir 
gravìs  , & dottus  , novamqut  curavit 
ejufdem  Opufcnli  editionem  Neapoli  an- 
no elapfi fecali  vigefìmo  quarto  . Prafixa . 
operi  Autoris  vita  dejcripta  a Petro 
Antonio  de  Adagi flrìs  item  Galateo . - 
• Quamquam  vero , & inter  Auto- 
rete qui  Italia:  Illuftrata:  volumenim- 
plent  , & exornant  Antonii  de  Situ.. 
Iapygit  pr  telar  a m legatur  Opus , ra- 
riffmum  nihilominus  merito  fuo  , ac 
pretio  evaferat , plurefque  ejufdem  de-^ 
flderium  eoeperat  in  dies  auttum . No-  _ 
vam  ejus  editionem  cogitar ant  in  Sai - 
lentinis  Abbas  Dominicus  de  Angelis 

B 5 • Ly- 
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Lycienfii , & Cataldm  Antonini  Caf- 
finellui  Metropolitan  a Ecclefia  Taran- 
tina Canonie hs  vulgati!  operibus  cla- 
ri  . V erum  intempefiivui  ut  ri ufi]  ut 
obitus  cogitatum  elufit 3 frhfiravitque . 
IVobii  in  tandem  euram  faciliime  ac - 
cenfìs  vehementcs  addidere  flirnulos 
Ho  fi  ratei „ exteri  Amici  dottrina)  & 
eruditione  confpicui . Ita  qua  tantorum 
Virorum  pojìulationì  libenter  morene 
• gerentes  y & aliorum  de  fiderio  fatturi 
fatti  y lycienfibm  adbibìtis  typii prafian- 
tifimi  Libelli  recufionem  paravimui . 
Huic  optimum  fatta  duximus  opportu- 
na! notai  adjicere  , quibui  infigniores  9 
vel  obfcuriorei  locos  illufiremui . Id  ta- 
men  curantei  labore  nofiro , ut  prore-, 
rum  diferimine  rei  potifiimum  ad  Ia- 
pygiam  pcrtinentei  enucleemui . Quam- 
quam alicubi  y & de  alienti  nonnulla 
delibabimus  , nec  non  eruditorum  ho- 
minum  de  Antonio  Galateo  honorifica 
■ Tefiimonia  , ac  nonnulla  ejufdem  ad - 
demui  Opùfcula.  Quid  hoc  conatu  pra- 
fiiterimus  facile  quifejue  intellìget . JVe- 
que  plurimum  a nobis  laborandum  re- 
mar 9 ut  impenfa  cura  , ac  diligenti  a 
*q**  > boniqut  Lettor  faciat . 
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QU-fi  nunc  Jtalla  dicitura 
ab  Alpibus  ortum  habens, 
fupero , & infero  mari  ab- 
n^luitur,  inque  ortum  hy- 
bernum  g.  tk  meridiem  porrc&a , per» 
petuis  Apennini  jugis  , duabus  pe- 
ninfulis»  feu  (ut  Grxci  dicane)  cher- 
fonefis,  fìnitur.  Quac  quafi  vertices 
fune  j feu  coni  bifida:  arboris  . Hae 
peninfuls,  & interjacens  ora , anti- 
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quis  temporibus  non  folum  cetetis 
terris  j feci  ipfi  quoque  Grascia  pre- 
lato: ( i ) ob  ingentem  , & urbium  , 

& vi- 


( i ) Ob  ingentem  , & XJrbìum , & vi- 
rorum  nobilitatevi  . . nCmen  Jìbi  magna 
Grada  vindicavere  ) Marcus  Tullius  Ci- 
cero in  4.  Tufcul.  quaeft.  lib.  Qjùs  ejl  enim  , 
qui  putet , quurn  foreret  in  Italia  Grada 
potentijjìmis  & tnaximit  Urbibus  , eaque 
magna  Grada  diSla  efi  . Idem  Cicero  fcri- 
bere  videcur  a Virorum  illuftrium  copia  , 
& bouarum  artium  praeftantia  eamdem  re- 
gionem  id  fibi  nomen  adfcivifle  . Plus , 
inquit  , antiquorum  apud  me  autoritas  va~ 
let  , vel  nofirorum  majorum  ....  vel  eo - 
rum  , qui  in  bac  terra  fuerunt  , magnami 
que  Gradam  f qua  nunc  quidem  deleta 
efi , tunc  fiorebat  j infiitutis  , & praceptir 
fuis  erudierunt  . Plinius  lib  3.  hiftor.  natur. 
cap.  5.  Ieri  bit  i^Gracos  borni nes  i n fui  lau- 
de m effufum  quota  Italia  parti  Magna 
Grada  vocabulutn  , & nome nc la d onera  in- 
di  dì  fé  , At  vero  quevnadmodum  obfcurum 
apud  Viros  do&os , & antiquarj^pa  rerum 
periros  eli  , unde  Magna  Grècia  nomea 
defignarae  ab  Antonio  Galateo  Itali®  Regio- 
ni 6i£ìnm  (it  , ita  incertum  quoufque  ejuf- 
dem  Magna  Grada  fines  antiquitus  pro- 
tendcrcntur  . Plinius  lib.  3.  cap.  io.  affirmat 
ab  Urbe  Lo  cren  fi  coppi  (Te  frontem  Italia?  t 
cui  Magna  Grada'  nomen  fa&um  , eamque 
fuiflTe  eomplexam  tres  Aufonii  Maris  fi- 
iius , quod  LXXX.  millibus  pafluu m jux* 


r 
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& virorum  nobilitatela',' •&  c«e]iclè- 
mentiam , & foli  ubertatem  ( Gvxcis 
omnibus  confentientibus^)  nomcn  (ibi 
magna  Gracia  vendicavere  . Nunc 
afflidis  ac  perditis- prifcorum  Gra- 
corum  rebus  , & dehinc  deleto  in 
Oriente  Romano  imperio,  hac  quo- 
que ora  fimul  concidit,  & ut  quon- 
dam Gracis  totum  fere  internum  ma- 
re , Maflìliam,  & Aphrfca  oram, 

iEgy-  - 


ta  Varronem  , vel  LXlI.  juxta  alios  ex- 
tenditur  , dèfignatque  Oppida  , ScPlumina  , 
quae  ad  Tarentum  Urbem  Tua  state  vige- 
bant  . Ptolemsus  in  Tabulis  Geographici$ 
non  videtur  ditfentire  a Plinio  , Cornelius 

/Muflus  Bituntinus  Epifcopus  in  Oratione 
Panegyrica  De  Cltrifiiana  Sapienti  a , Nea- 
polim  Magnae  Graìcias  caput  appellavir  r 
quae  Petro  Lefena  tefte  in.  lib.  De  Gymna- 
fio  Neapolitano  cap.  9.  univerfum  Neapo- 
litanum  territorium  comple&ebatur  , & Ita- 
liana . Huic  opinioni  favet  Ovidius  : Itaìa 
tutte  Tetluf  Grada  major  erat  . Non  de- 
funt  tamen  , qui  contra&iores  MagnaeGrae- 
ciae  limites  conftituant  : e quorum  nume- 
ro funt  Flavius  Blondus  , Ferrarius  ,vMi- 
chael  Antonius  Boudrant  , Leander  Alber- 
tus , Henricus  Baccus , Thomas  Coftus , 
& alfi.' 
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4gyPtum  > Syriam  , Afiam  , Grar- 
ciatn  , & majorem  Italia  partem , 
Siciliani  , Cretamque  tenentibus , hac 
ora  in  umbilico  crat  Gracia,  fic  nunc 
divifo  > immo^otius  difciflo  terrarum 
orbe  , & Gracis,  Latinifque  diflfen- 
tientibus  , & Saraccnis  , Turcifque 
rerum  potitis,  in  extremo  pcnitus  an- 
golo eft  . Omnes  hujus  ora  urbes 
percurrere,  & illarum  res  geftas  nar- 
rare , non  eft  propofiti  noftri  , nec 
tantum  mihi  a laboriofiflìma  arte 
mea  ocii  concedimi  eft  . In.hac  Hy- 
druntum,  Callipolis , Neritum,  & 
unde  mihi  antiqua  origo  eft.  Cala- 
tana  , Brundufium,  Tarentum,Me- 
tapontus,  Heraclea,  Turii  ,Sybaris , 
Croton,  Locri,  Rheglum , Meftana ;>i 
Syracufa , & ut  mihi  conftituam  * 
tales  erant  quondam  hae  urbes  , 
quales,  qux  nunc. in  Italia  habentur 
nobili flìm x . Hic  a Pherecide  Syro, 
ftuxit  Italica  philofophia  .*  hicPytha- 
gorica  difciplina  : hic  mores,  hic 
apud  Graecos  ('tefte  Ariftotele^)  pri-  4 
ma  bene  vivendi  inftituta , primi  con- 
vi&us  . Primi  leges  fcriptas  dede- 
re  Thurii  , apud  quos  Grate®  hi* 
ftoris  pater  Herodotus  fuas  Icripfic 

Mu- 
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Mufas(iJ.  Nunc  tempore,  & ve* 
tuftate,  omnia  collapfa  fune.  Nunc 
inconftans,  ac  lubrica  fortuna  ^ qua: 
rcs  hominum  , atque  imperia  ipfa, 
nunc  huc,  nunc  illue  agitans,  om- 
nia permifeet  ac  perturbar,  aliovcr- 
tit  fua  munerà  . Hate  e adem  regio- 
ne* , urbes  , gentes  , Iinguas  fami- 
lias  , nunc  has  extollit nunc  eaf* 
dem  deprirnit.  Quin  edam,  &ipfas 
regum,  & popuiorum  leges,  & va* 
rias  religioncs  , & ipfa  philofbphiaj 
(ut  Ariftoteles  ait^  deità,  & dogma- 
ta  permutar . Nihil  eft  in  tam  ma- 
gno , ac  volubili  opere  , quod  fìr- 
mura  ',  auc  {labile  fit  . Extrema  to- 
tius  ors  duae  funt  ( ut  dixi)  peniti* 
fu  la.  Qua:  ad  mcridiem  lpeólat,  & 
ad  Siculum  vergit  fretum  , paulo 
majori  ambita  cingitur  , Claudi  tur 
lfthmo,  qui  eftaScyllaceo,  ad  Hip* 
poniatem  finum,  feu  (ut  Ariftoteles 

ait  ) 


i 

( 2 ) Herodotus  fuat  fcripfit  Mufar  ) Le- 
ge  Hieronyrmim  Henniges  in  toni.  i.  fol.209. 
fui  J’&’tff.Hieronymum  Marafioti  in  Tua  Ca- 
labria cap.  4.  Jo:  Flore  in  Calabria  illuftrata 
lib.4.  fol.  375.  Eliam  He  Amato  OrH.  Carro*!, 
amicum  noftrum  in  fua  erudita  Pantoptlt * 
già  CaUbra  fol.  433. 
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'40  • '•  *■  De  Situ 
ait)  a Scylletico  ad  Lamcticuiti  J 
inter  utrumque  eodem  Autore,  iter 
eft  medi*  diei.  Strabo  fpatium  effe 
ait  (3)  CLX.  ftadiorum.  Nufquani 
anguftiorem  effe  Italiani  Plinius 
aic.^J.  H*c  eft  proprie  dièta  Ita* 
lia.ab  Italo  rege  , unde  Virgi- 
lius  ( Ariftotelis  fentcntiam  ad 
verbunr  referens  aie  : . . . 

Oenotrii  coluere  viri , nane  fama 
minores 

Italiani  dìxiffe  Ducìs  de  nomine 
gentem. 

Hunc  univerf*  Itali*  nomen  dediffe 
certum  eft  . Propagatum  inde  no- 
men, Campaniam,  & Latium  com- 
prehendit,  & a fupero  mari,  Salcn- 
tinos.,  Apulos , Frentanos,  Marfós, 
Picenos  , inde  Hetruriam,  & Ligu- 
riam,  ufque  ad  Varum  amnem , & 
Alpes  Veneti*,  & ufque  adconfinia 
Illyridis.  De  univerfa  Italia  dicere; 
nec  propofitum  mihi  eft,  necotium. 

De 


(3)  Strabo  fpatium  e(]g  ait  in  lib.  6. 
Geograpb.  ' 

( 4 ) Vlintus  air  ) in  lib. 3.  Natur.  hiftor. 
( 5 ) UnJe  Virgiiius  ) in  lib.  3.  iEtmd, 
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De  altera  peninjula,  qua  Orientem 
/peftat , paucade  multis  perftringere 
ine  oportet , quoniam  id  tibi  piacere 
video  , cujus  juflis  jure  mihi  femper 
parendum  eft.  Ut  illa  (quemadmo- 
dum  diximusj  a Scyllaceo  ad  Hip- 
poniatem  finum  , fic  & hajc  a Brun- 
dufio  Tarentum , &Ifthmo,  fedlon- 
giori  clauditur  . Sunc  cnim  a Brun- 
dufio  Tarentum  millia  pafluumcir- 
citerXL.,  a Tarento Calli polim  mil- 
lia  pafluum  L.  Inde  lapygium  pro- 
montorium  (quod  alii  Salentinum, 
alii  Salentum  , Grazci  Acram  Iapy- 
giam  appellant)  millia  paflum  XX. 
Inde  Hydruntum  , quod  tefte  Leo- 
nardo Aretino  , ulcimum  eft  Cala- 
bria millia  pafluum  XXX. (6)  Hinc 
' • Bruii*. 


(6)  Hinc  Brundufium  L.  totus  ambi- 
tut  eft  CXC.  milita  pajfuum  , ut  ìli  a Leu- 
copetra  , cui  navigante  temporit  noftri  e 
difcrimine  ventorum  nomea  indiderunt  , 
ita  bac  lapigio  promontorio  terminatur  ) 
Locus  vitiofus  , quem  V’ir  cruditus  Joannes 
Juveuis  lib.  2.  de  Antiquit.  & varia  Tarent. 
fortuna  cap.  4.  pagi»*  43*  fic  emaculat , & 
emenda t :-C orruptijjimam  , & mancata  bu- 
jur  loci  leSlionem , quam  nos  ex  veteribut 
mjf.  Codiciùus  fic  reftituimut  ; Hinc  Brun 
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Brundufium  L.  Totus  ambitus  eft 
CXG.  m dlia  patfuum . Ut  illa  Leu- 
copetra,  cui  navigantes  cemporis  no- 
ftri,  a difcrimine  ventorum  , nomcn 
indiderunt,  ita  hxc  Iapygio  promon- 
torio tcrminatur  , quibus  apicibUs 
maxime  in  mare  excurrit  Italia  . 
Utrumque  extremum  finis  eftApen- 
nini  . Nam  ut  Italia  , fic  & Apen- 
ninus  bifurcatur  j & ut  Italia  Al- 
pibus  , fic  & Iapigia  montibus  cir- 
cumfepta  eft  , non  nimis  altis , fed 
lapidofis  , & nemorofis  . Hi  ultra 
Brundufium,  & Tarentum,  fere  ad 
utrumque  mare  defeendunt  . Sunt 
qui  Ifthmum  ponunt  , ab  Egnatia,  . 
& Monopoli,  ufque  Tarentum  : id 
fpatiumXXX.  milUum  pafifuum  ef- 
fe dicunt  . Ab  extrema  Iapygia  ad 
fyrtis  magna;  incimos  recefifus  , ma- 
- * . xima 


dujium  L.  tot  iter  Regioni!  ambitus  CXC. 
milita  pajfuum  , ut  illa  L«ucopetra\  cui  na- 
vigante! noftri  tempori!  a dif crìmine  ven- 
torum Capo  di  f partir» eneo  nomea  indide- 
runt , ita  bete  Iapygio  P romontorio  ter- 
minatur. 


V/ 


IdpygU:  '4* 

xima  mediterranei  maris  latitudo  ed.' 
Sunt  cnim  millia  paffuum  fere  o&in- 
genta  . Ab  hac  eadem  ad  interiora 
fin us  Corynthiaci  quatuor  millia, 
& quingenta  (ladia.  Ad.Acrocerau- 
nios  montes  , & Lacinium  promoiu 
torium  par  elTe  fpatium,  autor  eft; 
Strabo,  hoc  eil,  fepttngentorum  fta- 
diorum  , qua  noftra  computatione 
efficiun*  LXXXVII.  millia  D.  paf- 
fuum  . Idem  a Caflìepia  Corcyr# 
Brundulìum,  & ab  altero  Caflìepke, 
cornu  ufque  Tarentum»  badia  funt 
M.  D.  CGXL.  hoc  eli , Romana  corri-, 
putatione,  millia  paffuum  CCXX  VII. 
Rccentiore*  navigantes  ab  Hydrunto 
ad  Thonon  infulam , qu*e  ofìio  Adria» 
tici  finus  objicitur  , LX.  millia  paf- 
fuum  effe  dicunt  : a Thono  Corcy- 
ram  XL.  Oflium  Adriatici  finus , ubi 
breviflimum.  eft  fpatium,  L.  millia 
paffuum,  hoc  eft,  ab  Hydrunto,  ad 
Acroceraunios  montes  . Hac  regio, 
fi  Ptolemaeo  credimus,  ad  cafium  rc- 
lata,  Leoni  , & Soli  fubjicitur,  ut 
& tota  Italia:  fedApulia  precipue. 
Hsec,  quoad  terrarum  fitum  attinec, 
temperatiflìmam  Orbis  partem  lbrci- 
ta  eft.  Ut  & altera  peninfula  quar- 

tum 
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tum  fcilicet  clima  : (y)  quodquan-> 
tum  ad  cognomen , & umbras  Solis, 
fi  aliqua  res  terreftris  non  obftiterit, 
tcmpcratifiìmutn  cfie  , & ratio  , & 
expcrientia  ipfa  , & plurimorum  con- 
fenfus  affirmac  ,*  quamvis  Avicenna  , 
& Averroes,  ab  antiquorum  lenten- 
tia , & inter  feipfos  diflentiunt  . Al- 
ter, quae  fub  «equinoziali  , piaganti 
temperatiflìmam  elle  opinatós  eft  , 
alter  quintum  clima  laudavit,  in 
quo  fc  effe  credidit,  quumfuerit,  lì 
Cordubae  vixit,  in  quarto.  Utriuf- 
que  opinione m in  libello  noftro  de 
Eucrafia  confutavimus . Averrois opi- 
nionem  nemo  , quetn  ego  feiam  , 
fecutus  eft . Avicenna  confentit  Apo* 


(7)  J0t*°d  quantum  ad  cognomen  y 
iimbras  Sotti')  quantum  ad  Gnomo - 

nem  , & urribram  Solir , ita  locum  refti- 
tuendum  , & ratio , & mfT.  Codices  peifua- 
dent . Giiomonem  quo  Solis  umbram  meti- 
li folemus  , Plinius  fenior  lib.  r.  cap.  17. 
Umbilicum  Solis  nominat . Solit  itaque  Um- 
bilici  fcrib/t  , quem  Gnomonem  appellanti 
umbra  in  A Egypto  meridiano  tempore  <equi- 
noSiii  die  paullo  plur  , quam  dimidìam 
Gnomoni r menfuram  ejficit  . In  Urbe  Ro- 
ma nona  part  Gnomoni!  deejì  umbra . 
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nus  , & Albertus  , qui  libellum  de 
natura  locorum  fcripfit,  ubi  femuf- 
ta  ex  Platonis,  & Ariftotelis  cpifto- 
lis  collegifle  alte  vera  t.  Sèd  fi  tempe- 
ratiffìma  Orbis  loca  cognofcere  cupis 
(bis  namque  menfurantur  cetera  ; 
nam  reétum  cft  index  fui  , & obli- 
qui) ne  pigeat  inter  tot  curas  harc 
quoque  legerc,  quae  nonnihil  ad  ci- 
vilem  ufunr  conducunt  . Earum  , 
quas  Alfraganus  , & ccteri  Arabes 
fcripfere  regionum  urbiumque  nomi- 
na , nec  mihi  nota  funt  , nec  illis, 
ut  puto  : non  folum  locorum  , fed 
ftellarum  , & autorum  , & (’quod 
vitae  intereft)  herbarum  quoque  no- 
mina Arabes  corrupere  j unde  rerum 
ignoratio  non  parva  ortaeft.  Placuit 
noftris  potius  e turbidis  barbarorum 
rivulis  , quam  e Graecorum  puriflì- 
mis  fontibus  haufifie  Philolòphiam , 
Medicinam,  ceterafque  difciplinas  -, 
/ed  ad  propofitum  redea  mus.  Quan- 
tum clima  ex  Italia  nonnifi  , qua?ci- 
tra  Neapolim  , & Garganum  mon- 
tem  funt  loca  comple&itur . Incipit 
ab  occiduo  Oceano,  continct  Gades, 
Sacrum  promontorium,&  oram Ocea- 
ni t ufquc  ad  Luna:  prpmontorium  a 
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quad  cft  in  Lafit^nia  . Medium  fre- 
ti  Hcrculei , quod  inter  certiutn  , & 
quartum  clima  jacet,  Abyla  in  ter- 
tio , in  quarto  Calpe  exiftente  , om- 
nem  Rxcicam,  & partem  Lufitaniae, 
& omnem  oram  Hyfpania;  interni 
maris  ufque  Darcinonem  , Ebifum , 
& Baleares  infulas  , Sardiniam  , & 
partem  Corficas,  Siciliam,  & adja- 
centcs  infulas  , & Italia;  partem  a 
Eeueopetra  ufque  Neapolim,  & ab 
extrema  Iapygia  ufque  ad  Garganum 
montem  , & Luceriam  Apulorum , 
Macedonia  partem  fere  ufque  Dir- 
rachium,  Acroceraunios  montes.  Se 
omnem  oram  .Aìpiri,  Corcyram  , Ce- 
phaleniam,  Zacynthumà  finum  Co- 
jrinthiacura , omnem  oram  ^toli**, 
& Acarnania:,  Ifthmon,  & mediam 
Peloponnefum  , A&idem  , Acajam, 
Beotiam  , finum  Therniaicum  , Thef 
falonicam  , ufque  Athon  montem, 
Stagiram  , Lemnon  , Euboeam  , & 
maximam  partem  Aìgafci  pelagi , Te- 
nedon  , Lesbon  , Chion  , Con,  Sa- 
moli, omnem  oram  Afiae  minoris  a 
Tenedo  _,  de  Sigaco  , & Hellefponto  uf- 
que ad  Gniduoi  j de  a Guido  ufque 
ad  Mfichum  finum  , Se  partem  Sy± 


■ 
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ri»  ufque  ad  terminimi  tertiiclima- 
tis  in  muris  medio  H ierofoly moru m 
civitas  eft  fica,  qui  terminus  eft  jux- 
ta  Alexandriam  . Pierre  continet  8c 
Rhodi  oram  , qu»  Septcmtrionem 
fpeófcat  , &-  Cypri  Croniiorum  tan- 
tum excrema  , Mcrfiam , Alianti  mi- 
nore m proprie  Meoniam , Aeolidem, 
Cariam  , Pamphiliam  , Licia m , Ci- 
liciam,  ucriufejue  Armeni»  partem, 
& partem  Miopotami»  , partem  Af- 
fina: , Mediani  ,-  & partem  litoris 
Hyrcani  maris  , Hyrcaniam  , Pap- 
thiam  , partem  Margian»  , Ari» , 
Paropanifi  , & Bactrian»  , & Sog- 
dianx,  & Satarum  regiones,  & ter- 
ra m incognitam  . Latius  qua m par 
erat  digreffus  fum  , fed  opera  pre- 
tium  h»c  noffe  civili  viro  , fed  ma- 
xime philofopho  , & medico  , quos 
regionum,  & Orbis  totius  fcieutiflì- 
mos  effe  oportet  . Primum  munus 
effe  medici  Hippocrates  cenlèe  , con- 
templari  tempora,  & regiones.  Idem 
re  monflravit  , quod  opinatus  eft  ; 
nam  libellum  fcripfic  de  aere  , & 
aqua,  & tegionibus,  de  Afia  preci- 
pue , & Europa  ; & in  calce  admi- 
randi  illius  Prognofticorum  libelli , fic 

aiti 
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ait  : Quae  diximus  in  .Aìthiopia , & 
Hefperia  , & Septcmtrione  experei 
fumus  ; certe  hominum  mores,  in- 
genia, & crafes,  quas  complexiones  I 
appellavere , ex  ipfis  regionibus^judi- 
cantur  , Ariftotele  in  Problcmatis , 

& Galeno  in  libello  de  virtutibus  ani- 
mai teftibus  . Ego  fecundum  Ptole- 
ma:i  defcriptionem  , principium  quar- 
ti climatis  ad  latitudinem  XXXVI. 
graduum,  fìnem  verounius,  & q,ua- 
draginta  pofui  •,  nec  me  latec  quof- 
dam  trigefimum,  & trigcfimum  quar- 
tum  fere  fines  pofuifle  , atque  alios 
aliter.  Galenus  temperatiflìmam  Or- 
bis  partcm,  feu  zonam  Con  infulam 
Hippocratis  patriam  judicavit  , & 
Gnidum  , & rcgiones  , qua;  paruoa 
ad  Ar&on  , auc  ad  Auftrum  fece- 
dunt  . Avcrroes  quoque  hoc  idem, 
confefìfus  eft  , aucoricate  Galeni  > 
.Grscorum  terram  temperatiflìmam , 
precipue  patriam  Hippocratis . De^- 
monftratum  la tis , lit  puto,  eamjfe- 
gionem  , cujus  ficum  , atque  urbts 
cognofcere  diu  optarti , ex  fègmcntis 
terrarum  temperatiflìmum  obtinere. 
H^c  infularum  omnium,  peninfula- 
rumquc  ocellus  quondam  fueraf  . 

Ha^c 
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H#c  eft  de  qua  Horatipsfiecini.t  ( S)  l 
Hanc  Cllerfoncfum  variwjGtaóminibuy* 
a diverfus  autoribus Tubinde  appella- 
ta m fai  (Te  comperai  m h'abea  : ( c,  ) ajii  - 
Opuscoli  Tom.YlL  G (ut  c 

> 

■ - — ~r — 

, . r , t - - - 

(8)  lib.  Dulce  pelli  t*  t ovibus  Gale  fi 

2..  Car.  Fiume»  , & regnata  petam  I+acettì 

Ode  6,.  1 , Ruta  Vbalanto  . 

llìe  terrarum  mibi  pr<eter  omné } 

• ...  Angulut  rifiet  , ubi  non  bymttto 

Melsla  decedunt  , viridique  certat 
Sa  ce  a Yenafro  . • ' 

Ver  ubi  longum  , tepidafque  pra&et 
Jupiter  bruma  f , & ami  cut  Aulon 
-r*v  f •:  , Fenili  Baccba  mi  ni  mumVb  alerai  t 
-j. r Invide f uvis.,  ; 

III  e te  mecum  lo  cut , & beata 
Voflulant  arcet , ubi  tu  c a lente/» 
Debita  fparget  lacrima  favillar»  ’ 
Vatit  amici . 

('9  ) ni ii  ( ut  Arijìotelet  , Herodottifque  ) 
Iapigt'am . Vari®  de  hujus  nomini^  origi- 
ne fuut  Scrìptorum  Sententi®  , ea  tamen 
videtur  commuuior  , quae  id  uomen  no-  • 
ftram  hanc  Regionem  a Iapyge  Dedali  fi- 
lio  accepifle , quqd  teftatus  eft  Splinus  lib.  8. 

& Autor  nofter  in  hoc  eodem  O^ere  de  * 
Situ  lapygia  . Alii  ab  Iapyge  vento  ex" 
Apuli®  ora  proficifcente  , quem  eunrdem  , 

& Caurum  Aulus  Gellius  lib.  z.  eftè  judi- 
cat . Eft  enira  ventus  occidentalis  , & uti- 
li3 Grxciam  petentibus  ex  Italia  , ut  tefta- 
tur  Horatius  Lib.  x.  Carmin. 
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fo  - De  Sìtw 
( ut  Arirtotelcs  ^ Herocfotufque)  la- 
pygiam  fccrc  ; (io)  alii. Salenti, 
' nam  : 


Sic  te  Viva  potent  Cyprl , 

Sic  fratres  Helena  lucida  fiderà 
Ventorumque  regat  Pater  \ 

Qbftrictir  aliis  , prue  ter  lapyga  , 
Lucanus  lib.  6.  - . • — ~ 

Excipit  adve-Jur  Zepbyrot  , & lapy- 
ga Pindut  . s ■ ' - 
Virgilius  ?.  iEneid,  • 

lllam  inter  cader  pallentem  more  futura 
■ Fecerat  ignipotens  jtndirfip  Iapige  ferri, 

(io)  Alii  Salentinam)  Quod  ad  Sa- 
lentinum  Regionis  nomen  attinet , Salen- 
tinos  populos  lìc  nonnulli  di£tos  putanc  a 
Salentina  Promontorio  , quod  in  eftremts 
ìiujus  Peninfufx  finibus  fitum  efl;  . Feftus 
».  fic  appellato^  mavult  a Salo  , ob  id  fortaf- 

fis  , quod  eircum  quaque  ambiatur  a rna- 
ri,  tenui  tantum  Ifthnio  continenti,  ortos 
. autem  eofdem  • fcribit  ab  Illyricis  , qui  fo - 

cietate  cum  Loctis  inita  bifce  in  locis  con- 
federe . Marcus  autem  Varrò,  quem  jure 
La£lantius  JFirmianus  itvJLibro  Vivirtarurn 
inftìtutìonum  Romanorum  do&iffimum  di- 
xit  in  tertio  butnanarum  libro  a fcedere  , 
quod  iidem  Populi  cum  ceteris  inSaloper- 
. cuffere  , voveruntque  fe  pacifice  fub  Idomenei 
Cretenfis  Regis  Imperium  effe  vi£luros  , id 
nomea  -fufeepiffe  commemorar . 
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nam  : Peucetiam  alii  : (n)  alii  a 
Duce  Mefapo  Mefapiam,  v alii  ma- 
gnani Graciam  ; alii  Apuliam  diro 
tov  dircXtcr^e  : co  quod  hic  cele-  , 
*rius , quam  alibi  arbores  dejifiunt  fo-  * 
lia  : . alii  Calabriam  i namquanunc  ' 
Calabria , Brucia  quondam  dicebacur , 
canta  eft  nominum  , rerumque  va-,  v 
rietas^  atque  mutacio.  Qua  de  hac  * 
regione  fcribit  Strabo  ad  verbumre- 
feram  : Terra  deinceps  Iapygia,  non  fi- 
jie  admiratione  commoda  oppidoeft  : 
Namcum  in  fuperno  tergo  afpera  yi- 
deatur,  ubi  aratris  pandicur , alcioris 

C z fey- 
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( ti  ) Alti  a Duce  Mejfapo  Me ff api  am  ) 
Hujus  illuftris  Ducis  in  hanc  Regionem 
adventum  noftrates  Scriptores  in  annum  ab 
Orbe  condito  bis  millefimum  o£lingcntelì- 
mum  fere  rejìciunt  , qui  ingenti  , quem  fe- 
cum  adduxit,  Graecorum  copia  facile  terra- 
rum  tra£lum  occupavit  , ubi  & Colonias 
conftituit . Hinc  Pompejus  Feftus  Mejfapia  , 
Apuli  a a Mejfapo  Rege  appellata  . Ab  hoc 
non  modo  Regio , fed  & precipua  Regio- 
ni lingua  Melìapia  nomen  fumfit  , de  qua 
loquitur  Strabo  lib.  6.  Geograph.  nonrmllas 
eadem  lingua  exaratas  prifeas  Infcriptiones 
exhibet  Hieronymus  Marcianus  in  Deferì - 
ftione  Provincia  . 
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fercilùatis  glebas  invenies  $ cumqu.6 
aquarum  indiga  eft,  nihilominus. ta- 
ta fùppeditac  pafcua  , & arboribus 
referca  fpeftacur  . Hxc  etiam  omnis 
regio  aliqùando  èopiofa  vadmodum’ 
mortalium  multitudine  florùit  , & 
tredecim  urbes  habuit  -,  nunc  autem 
excepto  Tarento  acque  Brundufio, 
cetera  exigua  iunt  oppidula  , adeò 
abfumta:  fune  vires . Salentinos  Cre- 
tenfium  fuifle  coloniam  memoria: 
proditum  eft  : ha?c  ille  . Hxc  regio 
quamvis  nunc  effeeta,  &annofafìt, 
tamen  Hifpanorum,  Gàllorum,  Ira- 
loru'rn  , & precipue  Campanorum  , 
qui  amoeniflìmam  Italia:  partem  in- 
columi Grarcorum  quoque,  &Tur- 
carum  judicio  pulcherrifna  , (atqufi. 
appórne  optima  judicàtur  . Fruges , 
olera  , fruófcus  predanti  (lìmi  funt  t 
triticum,  & hordeum  valentiflìmum 
eft  : avena-  hujus  regionis  cum  hor- 
dco  , & hordeum  cum  trinco  alia- 
rum  cèrtare  poceft  . Palea:  mcdullù  1 
piena?  vehementiffime  alunt  : bradi- 
ca;  , cepa?,  intubi,  rapbani,  cucur- 
bitte  , faba;  in  immenfam  crefcunt  ma-* 
gnitudine,m  : melones  maximi,  acque 
optimi  faporis  : cùria  ubique  bene 
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provéniunt  : (12)  herbxquzei»  ufus 
medicos  vcniunt  , aliarum  ejufdetn 
generis -omnium  efficaciflìma:  : cs- 
lum  falubre  folum  non  aridum  , 
non  paluftre,  aquas  habet  plerifque 
in  locis  falieiues  3 & in  plerifque  fon- 
tanas  : boum  } & afinorum  fpe&ata? 
ifiagnitudinis  corpora  gignit,  & mulo- 
rum  geiius  laudatiflìmum  .(13)  Sunt 

C 3 qui 


{12  ) Herba  , qua  in  ufut  medico!  ve-, 
niunt , aliarum  ejufdem  generi s omnium  ef- 
ficacijjìma)  Donatus  Antonius  Giuranna 
Philofophus  , & Me4dicus  experientiflìmus 
praecipuum  librum  fcripfit  de  Medici!  he r. 
bir  t quae  ex  univerfo  Salentinorum  Terrj_ 
torio  proveniunt  , mf.  Autor  reliquie  • 
laudat  tamen  illuni  Jo:  Juvcnis  lib.  8.  ci- 
tati Operis  cap.  i.  fol.  94. 

(13)  Sunt  qui  Itali  ama  Vitulorum  ma- 
gnitudine dici  exijìimant  ) M.  Varrò  lib.  2. 
de  Re  Rujlica . Dsnique  Ita/iam  a Vitu- 
lis , ut  feri  bit  Tifo,  Romanorum  vero  po- 
pulu/n  a Pajloribut  ejfe  ortum  qui!  non  di - 
cit  ? Et  paullo  poft  : JBos  in  Pecuaria  ma- 
xima debet  ejfe  autboritate  , prafertim  in 
Italia  , qua  a Bobut  nornen  b abere  fit  exi- 
fiimata  . Gretcìa  enim  antiqua  , ut  fcribit 
T tmtfU!  , Tauro s vocat  Italo!  , a quorum 
multi  sudi  ne  , & pulcbritudine  , & fa  tu 
Vitulorum  Italiam  dixerunt . Confale  quae 
de  re  ipfa  notata  reliquit  Aulus  Gellius 
lib.  il.  Noblium  Atticarum  cap.  x.  & Co- 
lumella  de  Re  Rujlica  lib.  6. 
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qui  Italiani  a vitulorum  magnitudi- 
ne dici  exiftimant  : homines  placidos 
mitiflìmorum  morum  , boni  fenfus  , 
non  fallaces , non  fubdolos , fed  regio-' 
nis  natura  non  fatis  bellicofos  j fed 
ob  fcedera  fervanda,  & ob  honorem, 
fortiflìmos,  ut  audies . Fitenim,  ut 
qui  temperatas  terras  habitant,  plus 
ingenii  habeant,  & humanitàtis,  & 
meliorem  corporistemperaturam  *,  Tic 
minus  audacia:, ac  immanitatis;  excm- 
plum  ponit  Cicero  , de  Grscis  , & 
Cymbris  , & .Hippocratcs  de  Euro- 
par,  & Afiae  gentibus.  Qui  manfue- 
tior  eft,  plus  ad  hominem,  quiani- 
mofior , plus  ad  belluam  accedit . Dif- 
pereant  qui  principatum  anima- 
Jium  audaciflìmis  , rapaciflìmifque 
dedere  . Non  ne  erat  decentius  , & 
natura:  magis  confentaneum  bovem , 
autovcm,  autequum,  gallum,  aut 
pavonem  , ammalia  humano  generi 
non  innoxia  modo.,  fed  utiliflìma , & 
neceflfaria  , quibus  diademata  tam 
decora  natura  ipfa  fua  fponte  confti- 
tuit  , reges  aliorum  facere  ; quarti 
autleonem  , aut  aquilam , animalia 
torvi  vultus  , atque  horridi  , adun- 
corum  unguium,  rapaciflìmi  animi , 

in-  i 
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infatiabilis  guls  nata  in  aliorum 
pcrniciem  ì Dices , quoniam  hxc  ar- 
mata funt,  illa  inermia  : & natura 
monftravit  inerme  ni  effe  debere  Re- 
gem  : ceteras  armatas,  & fpieulis, 
& venenis  genuic  . Hoc  documento 
mortales  admoriuit,  inermes  armatis 
imperare  debere,  & ingenio  vires ce- 
dere . Ideo  Ariftotcles  , qui  natura: 
femper  confentit,  aif  :-Corpora  ro- 
bufta  apta  effe  ad  ferviendum.  Non 
iumus  oblici  noftri  propofiti. 

Provincia  ha?c  mitiffimos  homines 
gignic  , & humani  fanguinis  mini- 
me avidos . Sed.hxc  tanta  Tua,  qua: 
diximus  , munera  naturam  labefa- 
tìaffe  , quibufdam  fortaffe  videtur. 
(14)  Geiiuit  hic  natura  arachneum 

C 4 ani- 


(14)  Geniti t bis  natura  aracbneutn) 
De  Phalangio  Apulo  , quem  Tarantulam 
vulgo  appellant  , ejufque  niorftì , effè&is  r 
& remedi is  plures  fcripfere  libros  piaecipuos  , 
nempe  Epiphanius  Fefdinandus  librum  De 
tnorftt  Tarantula  , mf.  Autor  reliquit  , ut 
Ieri  bit  clarifs.  Vìr  Dominicus  de  Angelis 
inVita  ipfius  Ferdinand!  tom.i.  Vit.Literat. 
Salem,  pag.  129.  Idem  in  Opere  Medico  cu  i 
titulus  C entumfìiflori a , feu  Objervatìoner , 
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animai  nocenxifllmum  , cujus  vene- 
.num  fiftulis  , & tympanis  pelli  non 
crederem  , nifi  per  plurima  experi- 
- menta  didiciflem,  fegiflemque  apud 
Aulum  Gellium  (iy)  , autoritate 
Theophrafli , effe  quofdam  ferpentes, 
quoruin  venenum  cantu , & fiftu- 
lis  pellitur: 

- Ufi  etiam  ilh  tnalns  Calabris  in 
montibus  angnis . 

Sunt  _ 


& cafui  Mettici  y Georgius  Baglivus  fcri- 
pfit  : qui  & praecipuam  Differtationem  De 
Morfu  Tarantula  compofuit  . Ludovicus 
Vailetta  Ordinis  Cxleftinorum  librum  De 
Pbalangio  Apulo  cdidit  ; & Athanafius  Kir-u 
cherus  a Joanne  Paulo  Tarfia  paullo  infra 
citando  , relatus  in  libro  i.  lux  Hift.  Cuperf. 
etiam  de  Tarantula  fcripfit . De  eodem  no- 
xLo  Animante  agunt  Alexander  ab  Alexan- 
dro  P/Vrtt/»  Genialium  lib.  2,  cap.  17.  Ulyf- 
fis  Aldrovandus  Bononienfìs  Patritius  in 
Hiftor.  Serp'entumfa  Draconum  lib.  1 . cap.43. 
Bononienfìs  editionis  . Hieronymus  Marcia- 
nus  tu  mf.  Defcriptione  Salentina  Prò- 
vincite  lib.  2.'  Jo:  Paulus  Tarfia  in  infio- 
ri a Cuperf anenfi  lib.  1.  Jo:  Baptifta  Paci- 
chellus  in  altera  Parte  Operis.,  cui  titulus 
Regno  di 'Napoli-in  Profpettiva  . 

( 15  ) Legijfemque  apud  Aulum  Gellium  ) 
Vide  lib.  4.  cap.  13.  No£t.  A£lic. 
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( i5)  Sant  & ferpentes  pettilentifli- 
mi  : Cherfidrr  enim  fune  nati  in  ari- 
da tellure  . Gignit  edam  regio  bru- 
chos  :+ii  parum  peninfulae  fines  tranf- 
grediuntur  . - Peculiare  huic  regioni 
malum,  animalia  flint  ^quae  ómnia 
iolo  ea&u  feedant , omnia  devorant, 
omnia  more  hoAium  vaAant  .•  nihil 
qua  tranfeunt  virens , nihil  intadum 
relinquunc.  Vidcre  faepe  ruttici  fuas 
mefles , fuos  annuos  labores  pene  ma- 
turos,  ac  falcibus  vicinos,  una  qua 
ibi  brucili  nodc  caftrametati  funt  , 
atra  ingluvie,  & acutis dentibuscor- 
’ - ■ C ; : ruif- 


(i  6)  $unt'  & Serpente!  pefliletttijftmì 
Cberfidri,  ) Genus,  eft  Animalium  , non  ari- 
dis  modo  , vernm  etiam  humentibus  Iocis 
gaudentium..  De  Cherfidro  Lucanus  Iib.  o, 
rbarfal.  • 

Natur , & ambigue  colerei' , qui  Syr - 
thidos  arva 

Cberfidroi  , tratti qtte  via  C amante 
Cbelydri  . 

Plura-  de  eodem  Ulifles  Aldrovandus  fupra 
laudatusin  libro  de  Serpentibus  ; nonnulla 
de  ìlio  fcribnnt  Hieronymus  Marcianus  in 
Opere  mf.  paullo  ante  citato  , attigue  no- 
ftratcs  Hiftorici  de  Iapygia  , ejufque  no- 
*iis  , & innoxiis  animalibus  agente?,- 
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ruifle  , & quandoque  ab  arboribus 
non  abftinent.  Vacavit  provincia  hac 
pefte  multis  annis  , , ope  marinarum 
avium  > quas  Gainas  appellane,  qua- 
rum  ova  , aut  pullos  nequis  viola- 
ret  , lege  cautum  eft  . Hz  brucho- 
rum  foetus  tamquam  a Deo  mifTae , 
roftris  c terra  excavant  ; deinde  poft 
aequino&ium  vernum,  quum  e ter- 
ra' prodire  incipiunc  , devorant  im- 
plumes,  ut  fic  dicam,  feunondum 
alatos  , deinde  volantes  depaicun- 
tur.  (17)  Hoc  contigifte  Plinius  ait 
itfeolis  Caflìi  montis  , quibus  pran- 
dio erant  Seleucides  aves  , locuftis 
eorum  fruges  vaftantibus,  Nuncautr 
avium  y quas  diximus,  defe&u  (ea- 
rum  enim  feetus  poft  bruchortim  in- 
tericum  vaftare  ccepcrunt)  aut  deo- 
rum  ira  , aut  aliqua  ignota  nobis 
infuria,  bruchi  rediere , & iteruni  fé- 
lices  Salentinos  campos  populari  cae- 
perunt.  Quin  etiam  rarusannus eft, 
quo  non  magna  vis  grandinum  ali- 

quam 


(17)  Hoc  contigue  P Untar  alt  inco- 
lti Cajfii  Motitir)  Vitte  li b.  io  cap. 27. 
Hiftor.  natur. 
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quam  partem  rcgtonis  percutiat  : uvas.  • 
& eciàm  palmices  , & olivarum  te- 
ncllos  furculos  , & fegetes  , & fru- 
fius-omnes  non  proftcrnant . Horum 
omnium  caufani  cadi  temperiem  erte 
dixerim  ; nam  hic  > ut  in  Campa-  ■ 
nia  ( 18)  , hyemie  , & jeftate  irunt 
fulmina . Erimus  ne  nos , Spinelle,  na* 
turx  ingrati , ut  recufemus  illiuS  rnu- 
nera,  quoniam  iìlis  aliqua  admixta 
furi?  mala  , qua;  illa  minuit  ? Sape 
optimis  mixta  funt  peflìmà;  ut  bo- 
na eternatiti  Domini , fic&malaac- 
cipere  debemus  . Sunt  aliqui  , qui 
quum  difetti  baberi  volunt  , natu-A 
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(.18)  Horum  omnium  caufam  cali  tem, 
pertem  effe  dixerim  ; nam  bic  ut  in  Cam- 
pania) De  Campania,  ejufque  fitti,- c$li- 
clementia , foli  ubertate,  & antiqui?  in  ea 
Populis*  ahfolutiflìmum  Traviatimi  fcripfic 
cioìlifijmus  Antonius  Sanfelicius  Patritius 
Neapolitanus  , quemr  nòtis  eruditiflìmis  il- 
luftravit  Antonius  Sanfelicius  junior , dum 
state  floreret  , . & amasnioribus  literis  na- 
varet  operani  . Is  Neritinae  demum  prsfe- 
ftus  Ecclefiae  Urbem  , ac  Dicecefim  dignj 3 
vigilantiifimo.  Epifcopo  virtutibus  , ac  fa- 
£lis  in  dies  illuftrat  genere  , doftrina  , & 
moribus  undequaque  fpe&andus  . 
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iam  incufatìt:  immo;  & Deum,  quem 
ipfi  ignorant.  ;"(  natura  enim  a Deo 
dirigitur)  quod  tanta  iua  munera , 
fi eva  mercede  compen fave-re , dolentes 
fe  non  fu iflfe  genitos  truncos , ut  ge- 
mina vette  tuti  efTent  , aut  veftitos 
pilis  , aut  corticibus  , autsarmatós 
ungulis,  aut  cornibiis,  aut  duris  ro- 
ftris.  Ridenda  verba  , & Deo  impro- 
ba. Si  dii  illis  darent  optionefn  Me-’ 
tamorphofeos,' vellent  ne  iu  truncos  t 
aut  bruta  ànimalia  tranfrre  ,quoniam., 
tuta  funt  a frigoribus  , aut  calori- 
bus  ? Et  quoniam  natura:  caufam 
agere  cqepimus>  veHent  in  aves  , ut 
volare  poflfent  finef  raeceptorc  , aut  in 
pifees  verti,  ut  nare  Tcirent  ?,0  ver- 
ba vere  digna  hominibus  e truncis  , 
& duro  robore  natis.  Vis  tu  ette  fu- 
ber,  ut  cratto  cprtice  tegaris?  Vis  mu- 
tariin  teftudiném  , aut  locuftam , auc 
òfìream  , ut  cortice  , & tetta  dura 
operiaris  ì Dii  dent  tibi  voti  tui  fa- 
cultatem  : egó  malo  tenui  cute  , 
quarn  duro  corio  tegi  . Ariftoteles 
acumen  fenfus*  ex  carpis  mollicie  ar- 
gumentatur.  Tu  invides;animalibus 
veliera,  pilos,  fetas,  fpinas,  corti- 
ces  , teftas  , qu*  omnia  in  noftros 


lapygtA.:  61 

jofus  veniunt.  Hominem  nudum  na- 
tura ^genuit  , fateor  j fed  tu  quot 
homines  fine  veftibus  .vitam  egiffe 
vidifii  ì & illas  tibi  ingrate  natura 
genuit.  Nec  tibi  fatis  funt  tot  lina, 
tot  lana:,  tot  veliera,  tot  caria,  tot 
nobiles  , atque  alio  orbe  petit*  pel- 
!es,  vermium  quoque  domicilia,  & 
aurum  in  fila  4entelccns  ; nuditati 
tu*  fubveniunt  omnia  , nobis  genita 
funt.  Sumus  enjrn  nos,  ut  Ariftote- 
les  ait,  finisomnium.  Ait  idem  Ari- 
ftoteles  : o 6eé<r  u ai  W <pvcri<r  ovflf? 
Merlai  juoiovcrt  , hoc  eh  l' Deus  , & 
natura  ìfihil  fruftra  fapunt,  neede- 
ficiunt  necefiariis  , & ex  bonis  , & 
poffìbilibus  , quod  optimum  eft , fa- 
ciunt  . Corpus  temperatu^i  facilius 
*grotat  v tu  mavis  effe  intempera- 
tum  Corpus  , rude  lignum,  aut  ro- 
bur,  aut  lapis  , ut  numquam  *gro- 
tes  ? Te  arachnei  metus  follicitat  , 
tuos  labores  bruchi  depafeuntur,  ti- 
bi *fiiv*  mufe*  moìeft*  funt  ? aut 
tu  incole  Scythicas  paludes , & per- 
petuas  pruinas,  aut  Hyperboreas  fpe- 
luucas  , ubi  robora  totis  admovere 
focis,  ubi  gens  effr*na  virum  Riph*o 
tunditur  Euro,  aut  j£thiopum  exu- 
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ftas  èlibus  terras , ubi  nulla  campis 
arbor  arftiva  recreatur  aura  » Gaude 
tuis  bonis,  fruere  dumlicet,  ^ma- 
la  fiqua  bonis.  admixt'a  fune  , quan- 
do nihil  eft  ab  omni  parte  bcatum, 
& fempcr  (ut  ait'Plato)  voluptati 
admixtus  eft  dolor,  feras  aquo  ani- 
mo. Nec  plus  Iapyges  arachneos , 
quam  aut  Lybia:  ferpentes  immenfae 
maguitudinis/,  & kones , aut  tygres 
Scythia:  metuas  , timeafve  brucho- 
rum  genus  edaciflimum . Nemo  ad- 
irne inventus  eft,  qui  ob  bruchos  fa- 
me perierit.  Non  habes  flumina,. & 
nemo  (iti  laborac  : nec  in  his  locis 
fluminis  incrementum  cum  ftabulis 
armenta  tulit  . Strabonis  , Pompo- 
nii , & Plinii  temporibus , hujus  re.- 
gionis  urbes  , aut  falò  erant  acqua- 
ta:, aut  pcnitus  deletar,  aut  femidi- 
ruta:  , aut  in  oppidula  , & vicos 
abieranc.  Si  libri  Hipparchi , Arte- 
midori  , & Eratofthcnis  extarent  , 
forte  multam  illarum  notitiam  ha- 
beremus.  Ego  conje&ura  quadam  du- 
dtus,  nova  oppida  omittens,  ruinas 
quafdam  urbium  , & loca  enumera- 
bo  . Quis  enim  in  tam  obfcura  ve- 
tuftate  non  offenderet  ? & quemad- 
_ ' mo- 

j 
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modum  Urbes,  & ;offa  homi  mi  m ter- 
ra operuit  , fic  & famam  illarum, 

' & aliquarum  edam  nomina,  & lo- 
corum  claritatem  depreda,  temporis 
caligo  óbtenebravit  . Nos  primum 
oram  , deinde  mediterraueas  partes' 
profequemur . 

, LITORALIS  IAPYGIjE 
0ESCRIPTIÒ. 

PRincipium  a TARENTOfu- 
mentes  Grsci  T apavrov  , ut  il- 
li Ta\avTov , quod  nos  talentum  di- 
ci mus  . Stephanus  ab  eo  eft  rapag 
rupavros , quod  eft  urbis  nomen  , & 
il u vii  commuiifi,  pofuic . Ab  incolis 
adhuc  is  Tarasti  icitur  . Diftat  a Ta- 
rento  (151)  verius  Metapontum  qua- 

tuor 


( 19  ) Verfus  Ì/Letopontum  ) Ill-uftris  Ca- 
labria , Urbs  formata  ab  Epeo  celeberrimo 
Architelo  Trojani  Equi  autore  , tede  Jut 
ftino  ‘libro  Hiftoriarum  vigefimo  . Solinus 
ejufdem  originem  ad  Pili os  e Peloponefo 
profedos  Populos  rejicit  j nomen  vero  illi 
fadum  a Metaponto  filioSyfiphi,  utnarrat 
in  libro  de  Urbìbus  Stephanus  . Alii  qùod 
terminus  Maris  extiterit  fic  appellatati!  Ur- 
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tu'or  millibus  paffuum  : totidem  ab 
urbe  diftat  _(  20)  Galcfus  , qui  ia 


bem  malunt.  Cui  nomen  auxit  Pithagoras  , 
& Philofophorum  veterum  Academia  cele- 
bratiflìma  . Inibì  idem  Philofophus  morcem 
obiit  , obtinuitque  ob  merita  ab  Givibus 
Templum  a Juftino  laudatum  , cujus  me- 
minit  Plinius  Hbv4.  cap.  u.  Columnarurn 
fragmenta  adhuc  aerate  fua  fuperfilifFe  Lea«- 
der  Albertus  , & Martianus  commemorant  : 
de  prifco  autem  ipfius  decore  , & viris  il- 
luftribus  plura  recenfent  Gabriel  Barrius  in 
lib.,  de  Origine  , (SìSitu  Calabria  , Jo:  FIo- 
rjus  in  fua  Calabria  illufirata  , & alti  ; 
iaudarunt  hanc  ipfam  Pompotiius  Mela, 
Strabo  , Ptolemeus , Dionyfius  Afer  , & 

ab».  , ..  ■ " , 

( 20  ) Galefur  , qui  in  Mare  , qttod  par- 
vum  dtcunt ) Galefi  per  Tarentinum  agrum 
labentis  fluvii  meminere  Virgilius . lib'.  4. 
Georg.  26.  , , . 

‘ jQtia  niger  b urne  Slot  fi  a venti  a (ulta 
G a le  fi  ^ 

Horatius  lib.  2.  Carni.  0$t  VI. 

linde  ( fi  Pa  ca  probibent  iniqua) 
Dulce  pelli  ti t ovibus  Galefi 
Fiume n , & regnata  petam  Laconi 
Rura  Pbalanto  . 

Martialis  lib.  5.  Epigram.  num,  38.  -, 

Puella  , fenibus  duldor  mihi  cycgnit  j 
Agna  Galefi  molli  or  Vb  alanti  . 
Cionca  lucrine  delicati  or  fi  agni  , 


■% 

i ^ 
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mari,  quod parvum dicunt , influir, 

Haec 

'»  ■/ 
r 

Idem  lib.  8.  Epigram.  num.  z8. 

Die  toga  facundi  graturn  mihi  munur 
Amici 

Effe  voi  ir  cujut  fama  , decufque 
gregis?  ' 

Appaia  E ad  ai  tibi  fioruit  lerba  Vba-  , 
■ lami  y 

Qua  faturat  Calabrie  calta  Gale- 
fui  aquir , 

Statius  : 

Blanda  T ber  ab  nei 
lofi. 

Virgilius  Tarentini  agri  ameenitìtte  , & fa- 
lubritate  potiflimum  dele£tatus  in  Silva  , 
quas  non  Ionge  a Galefo  flumine  (ita  fuerat 

?'aftorale  carmen  adornavit  s & cecinit  4 quod 
pe£tans  Propertius  lib.  r.  jfcripfit  : 

Tu  canis  umbrofi  fubter  pineta  Galefi 
Tbyrfin , attritir  Dapbnin  arundi - 
ni  bui  : * 

Utqut  decem  pojjint  c or  r ampere  mala  patt- 
ine , 

Miffur  & impreffir  badar  ab  uberibur  , 

: Felix  qui  viler  pornir  mere  àrie  amor  et  , 
Buie  licet  ingrata  Tityrus  ipfe  canat  : 
Felix  intablurn  Corydon  qui  tentai 
Alex  in 

Agricola  domini  carpere  deli  dar  . 
Hac  de  re  vide  Philippum  Beroaldum  in 
Commentario  ad  eumdem  Pvopertium , aliof* 
ue  in  Commentariis  Propertii  , Joannem 
uvenem  in  libro  de  Varia  Tarentinorum 
fortuna  lib.  2.  cap.  Z.  Ambrofium  Merodium 
in  mf.  Hijloria  Urbis  Tar tutina  pag,  zj. 


placeant  vìrieta  Ga- 
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( 11)  Harc  urbs  a Tarete  Nepttim  filio 
condita  j fed  (ut  alii  volunt)  abHer- 
cule,  Virgilius  .* 


Hìnc 


(21)  H<ec  Urbs  Tarete  Neptuni  filio 
condita  ) Houoratus  Grammaticus  Virgilia- 
num  illud  expouens  : <• 

Hic  firtus  Ht'  culei  , fi  vera  eli  fama  . 
Tarenti  : • * 

'Parteniater  , inquit  , accepto  Duce  Pbalan- 
to  odiavo  ab  Hertule  profedìi  fiunt  , dilati - 
que  ad  bre  e oppidum  Calabria  , quodTa - 
ret  Nettuni  fi i tur  fabricaverat  , idque  au- 
xerunt  , & a primo  nomine  appellaverunt 
Tarentum  j bene  ergo  Herrulei  Tarenti  , quia 
T ares  condiderat  , auxerat  P balantus  , 
Erynua  de  Urbi  bus  Magnx  Graecix  : 

fub  JEitbre  beato  '■ 

2d.ee  ni  a prima  Tarer  condir  } confi  ru- 
di a P balantus 

Augét  cum  Sociis  Urbemque  Laconi - 
bus  implet . 

ConFuIe  Joannem  Ravifium  Textorem , 
Joannem  Boccatiunt  , Ambrofium  Calepi- 
num  , Joannem  Juvenem  in  primo  libro  de 
Varia  T are ntinorum  fortuna  , Patrem  Am* 
brofium  Merodium  in  mf.  Hifioria  Taren- 
tina  , Joannem  Paulum  More! lum  in  Com- 
pendio Defcriptionis  T arentìna , qui  hanc 
opinionem  veteris  etiam  lapidi*  teftimonio 
comprobae  , Seraphinum  Morellum  Ordini® 
Praedicatorum  in  fuis  mff.  Tarentinorum 
Hiftoriis  , Joannes  Camillus  delìi  Tredici 
Tarentinus  cecinit  t 
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Hinc  finn s Herculei , fì  vera  efi. 
fama  T aventi. 

Harc  urbs  , pulfis  Iàpigibus , & 
Spartanis  , duce  Phalanto  occupata 

eft , 


Demeruit  quondam  banc  Urbem  Ne~ 
ptunia  prolei  , 

Nam  pofuit  primui  mania  no  fra 
Tare!  . 

Et  "Patria  tributi  Ladaut  digna  Pia* 
i lantui 

Nofira,  cum  princeps  auxerit  exiguam 
Et  more  foliro  Pater  Bonaventura  Mo- 
tonus  iti  lib.  3.  Catald. 

Longa  retro  ferie  t , fi  prima  exor  di  à 
quarat  . ..  » 

Herculea  genti!  : namque  it  fitus  Ur • 
bit , & Ardi 

Atque  marii  bifidi , cali  & olente n - 
tia  talii , 

Atque  foli  ubertas , ut  nulla  estate  pu~ 
tandum 

* Defertttm  manfiffe  locum  , aut  caruiffe 
c olona . 

Fundamenta-Tarer  pofuit } Ne  piu  ni  a 
prolei , • - 

f Grada  ni  mendaxj  fed  nec  dum 
condita  Leucet 

Tedia  j Gigantait  falfo  celebrata  fe- 
pule  brìi , 

Nec  dum  Bruttdufii  turritat  vi  derat 
arce t • 

Prifca  atat , norat  forfan  nec  navi - 
t a portiti  , ' * 
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eft,  Lacedaeraoniorum  fa&a  colonia  . 
Haec  amplitudine , & divitiis,  & ci- 
vium  multitudine  diufloruit,  ufque 
ad  fecundum  bellum  Punicum , adco 
ut  quondam  duce  Archita  Tarenti- 
no  Pythagorico  philofopho armato- 
rum  civium  in  campo  habuerunt  pe- 
ditum  triginta  millia  . Hujus  urbis 
Plato  , Ariftotelcs  , Theophraftus  , 
Strabo,  necnon  recentiores  fcriptores 
meminerunt  • Ex  nulla  Grazcarmn 
urbium  ^tantum  auri  , & argenti  P 
fignorum  , ceterarumquc  rerum  > 
quantum  ex  Syracufis  , & Tarento 
reportaffe  Romanos  Liviùs  autor  eft. 
Urbs  natura,  & moenibus  munitiflì- 
ma  : admirabilis  profpedus  eft  , 8c 


• Corrtibut  'arbore ir  patrio  quot  nomine 
fignat' 

, JPivacit  Cervi  Caput  : & mox  Ro- 
mula  Clajfir  • 

. jR eddidit  ìnfignei  , Eoo  ex  Orbe  re- 
currens  . 

Auxit  Amycheut  pomaria  prima  P ba- 
ia n tur  , 

Et  tri  or  e r , legefque  dedìt , veterefque 
colonor 

Compie xut  , murit  cìnxit  melioribus 
Vrbem  . 
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ifripériofi  . nuno  urbs  , olirti 

(utputo}  arx.fuérat  j videntur  enim 
veftigia  veterum  (He  enimdicuatur), 
murorum  . Seder  fuperba  inter  duo 
maria,  quorum  alterum  majus,  al- 
terum  minus  dicunt  . Quod  ut  8c 
Byzantiup  , feu  Conftàntinopolica- 
nuni  mare  pìfeofiflìmum  effe  dixic 
Ariftoteles , hoc  in  Te  multos  recipit 
fontes,  & ipfum  quem  diximus  Ga- 
lefu  m , fluviorum  breviflSmum  . A 
parte  majoris  rupes  fune  aitar,  & in- 
acceffae  , a minori -areno fu m litus- 
Urbs  circunflua  , feu  (ut  Grarci  di- 
cunt ) amphitalaffa  , oblongae  infular  „ 
aut  longs  navis  habent  fpeciem.  A 
puppi  manufatta  eft  fotta  longis  na- 
vibus  petmeabilis  , quar  utrumque 
mare  committit  . Hanc  Marcus  An- 
tonius  Philomarinus , Ferdinand!  Se 
Alphoniì  juttu  , mira  arte  & inge- 
nio perfodi  curavit  . A prora  , ubi 
aeftus  maris  concitatiflìmus  eft , ftuen- 
tibus,  & refluentibus  undis  in  mo- 
dum  rapidiflìmi  fluminis  , pontibus 
continenti  jungitur  *.  (2.1)  Hic  ma- 

gnus , 


( 22  ) Hic  magniti  , & foto  Orbe  me- 
morabili s ejl  Vifcarura  provenuti  ) Jo:  Ju-* 

• * ■*  * 
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gnus  & tote  orbe  memorabili  eft  ! 
pifcaturas  proventus,  cujus  fuc  dixi- 
mus)  Ariftoteles  rheminic.  Urbs  eft 
omnium  judicio  ìnexpugnabilis . Tur- 
ca: a Bizancio  ad  Neapolim  , Gallia 
Parifiis  ad  Hydruncum,  urbem  Ta- 
rento  municiòrem  fe  Vidiffe  negabant  : 
qua?  terfarum  omnia  bella  , & Ter- 
re, & iiiferre  poflfec . ( 13  ) Circa  ur- 

_bem 

ì 


•yenis  lib.  4.  cit.  Oper.  Ea  efi  in  aquis  Pa- 
tentini* pi f cium  copia  , ut  fi  Urbs  a Con- 
ditore fuo  non  fuijj'et  fortita  nomen  , Si- 
don  potuiffet  appellati  , ficut  Tyrii  a F <r- 
nìcibut  oriundi  fuam  appellarunt  Urbem  > 
juxta  mare  in  Àjfiyria  condii  am . Natn 
P bae  ni  cum lingua  Si  don  Pifcir  eft  } & Ta- 
re nt  ini  ipfi  Itbyophagi  fiunt  . .Bonaventura 
Moronus  Poeta  clariflìmus  lib.  4.  Catal- 
diadum  . . 

Chtditur  hoc  Pelago  quotquot  Neptu • 
nus  ubique 

Spargit  di  vitias , certi*  quas  menfibut 
baurip 

Pifcator  ; nulloque  die  finuofa  relaxat 

Reria  , quin  repjeat  captivo  pifee  pba- 
fellutn . 

( 13  ) Circa  Urbem  pinguijfimi  funt  Cam- 
pi ) Quidquid  de  Tarentini  Campi  ameeni- 
tate,  & fertilit.ue  Galateus  dixit  brevi  elo- 
gio , complcxus  eft  Horatius  lib.  i.  -Carmin. 
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bem  pinguiffimi  fune  campi , yinetis 

oli- 


Janus  Pelufius  in  llb.  3.  Carmin,  ad  Vin- 
centium  Cornelium  Hoftunenfem  Epifco- 
pum  : 

titilli?  'ftt  t erri/  fattivo-  Tarento 
Gratior  nobis  locar , bine  refulgent 
Ciarlar'  Coler  , Zephyrifque  fpirant 
min  ut  aura  . 

Rine  fuum  Prottus  pecar  omne  pafeip 
Sub  mari  , terra  nimium  propinqua 
Uva  non  cedit  vetulo  falerno 
Mei  \ nec  Hymetto  . 

Ricqae  Francifco  docili  paventa 
Dante  permaner  utriufque  lingua 
Angulur  ridet  , magi? , ac  magie  te 
Pr  afide  fulget . 

Pater  Bonaventura  Moronus  lib,  4.  Cataldiad. 

tellur  patulor  bine  fufa  per  agros 

/Et  qua  jacet  3 facunda  parens  peu  /mi- 
nerà Bacchi 

$eu  Cererem  quarat , nitida  feu  dona 
Minerva 

Seu  quacumque  fuit  calatbit  Pvmona  ' ' 
inin  'tfirat , • 

Quocutnque  afpiciar  , redolent  fub  fio- 

ribut  herba  , , . . 

Ridet. bu/nur  , vernantquc  virentia  cul- 
ta  : ferenur 

■ Fulgct  ubique  die r : avìbur  virgultq 
canorir  . . . 

Et  fronde r Zepbyrir  , refonatque  Al- 
ce do  ne  litui . • 


Digitized  by  Google 


7 £ De  Situ 

olivecis , frugibus , & pafcuis  aptìfft- 
mi  5 unde  Virgilius: 

Sai- 


4 t 

Julius  Caefar  Scaliger  in  fuis  Carminibus 

Molila  , qua  U nuis.  detnittunt  ponde- 
ra lana 

Tonfa  Tarentinìs  jugera  latajugir  1 
ffac  eadetn  cotnplent  pragrandibus  bqr- 
rea  culmi*  y.  , * 

Et  tua  fubpralum  munera  , Rat  che  > 
ferunt  ' 

. Nulla  efl  in  Latto  Votnona  beati  or 

ufquam  , , ' 

Nulla  efl  Hefperddum  grajior  aura 
' , Foci!  . 

Se  totum  exbibuit  lauta  ad  convivili 
„ Nereus  - 

Servir  , innumeri s proxima  S #V- 

va  feri  t . , 

Rie  ver.  perpetuurn  efl  tantum  prò  fru- 
gibus afta s y 

- Ne Slare  as  fuperant  fìderafata  dapes . 

.jQuod  fi  C aiuta  imi s ve  Ile  t mutare 
fuperne 

Haud  aliis  poter at  plenitis  effe  locis  f 
Horatius  Ruris  fui  ubertatem,  & amoeni- 
tatem  efFerens*  illud  Tarenti  , Iapygiaeque 
agro  comparat  : 

S&***  fi  rubicunda  benigne 

*'  Corna  veprer , & pruna  ferent  ? fi  quer - 
cus  , (3  Hex. 

Multa  fruge  pe cps  x multa  domi num  fu*’ 
vet  umbra  ? 
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Salt  a s , & fathri  pttitojongìnqu* 
T aventi , 

Et  idem  : 

Namejue  fub  Ocbalìa  Mentirti  me 
ttorrìbtos  altis  , 

Qua  lìigtir  hamettdt  flaventia  cal- 
ta Gàkftos  t 

Corycinm  vidijje  fenem . 

Accedit  ad  haec,  quod  tirbs  in  in^ 
timo  Tàrencini  finus  receflu  in  umbili- 
Opnfcoii  Tom:  VII-  D co 


J&icaf  'adduButn  preprint  frondere  Ta. 
rentun*  , 

Eadera  fortafle  de  caufla  idem  Poeta  ad 
Ivleccenatem  Tarenciniim.  incoiatimi  Roma- 
210  praetulic  : , 

v.  .....  . mi  hi  jam  non  Regia  Roma 
Sed  vacuum  Ti'bur  placet , aut  imbelle 
Tàrentum  . 

Columella,  Favorinus  , & Macrobius  dn 
:fuis  Saturnalibus  Nuctm  Tarentinam  com- 
xnendat  Cornelius  Celfus  . Columella  P y- 
rof  . Olivat  Theophraftus  . Ficot  Plinius  , 
Vìnum  Atheneus  . Gito  Capreffum  . Jo:  Boc- 
catius  Majtnam  Porror  Martialis: 

Fi/a  Tarentini  graviter  redolenti a 

■ « TI  1 • * ' * - ' • • ; . 

, r trorr * » \ 4^ 

Edìjli  quoiiet  ofcula  claufafdabam  . 
Fa^cua  Virgilius  in  Geòrgie.  pfczl*. 

Sin  ar menta  magxs  Jì tfd iupi'j-tv i tuì of- 
que  tueri  , ' . . • 
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co  eft  tcrrarum  ; hinc  Iapygium, 
hinc_  Lacinium  habet  promontoria, 
quibus  Tarentinus  finus  termina- 
tur.  A Iapygio  feptuaginta  , a La- 
cinio  CXXXVI.  millibus  paiTuum 
difìat  . Itaque  urbs.  circumquaque 
mari  cin<5fca  , mediterranea  dici  po- 
teft . E Tarento  quamplurimos  illu- 
fìres  viros  habuimus  , ( 14)  Ar- 

. chi-  * 

' - • * > 


Aut  fatui  oviutn  , aut  urente s euìta 
c^pellai  ; 

'Saltai  , & futuri  petito  longihqua  T a- 
1 retiti,  ' 

Et  Martialis  de  Partheniana  Toga  : 

Appula  Lediti  tibi  fioruit  nerba  Pia- 
la rubi  ^ 

Qua  fatar  a t Calabri  i calta  Gale- 
fui  aquit  . 

Vide  denique  quidquid  de  eodem  argu- 
ni.ento  fcripfit  J 0:  Juvenis  in  li b.  3.  cap.  1. 
citati  Op  eris . 

'(24  ) Arcbitam  V biJofrpbutn)  Veterum 
PIpLiophoiiirn'  longe  celeijerrhiHis  fuit.Àr- 
* chitas  , cujus  nomai  Platonem  attraxit  , te» 
"Ile  Joanne  Tzetze  a /nanne  Juvene  relato  . 
S.  Hieimiymus  in  Epiftola  ad  Paulmum  : 
Sicìtyfdto  'AEjOyptum  , Anhitatn  T are  n- 
t inufr*Qgfyg,jUjr  oram  Italia  , qua  quondam 
lAajfna  '-Gr eecia 1 dicebatur  labori  ofijfme  per- 
ngraj/it  f ut.  qui  - Atbenit  magijler  erat  } 
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chitatn  Philofophum  ; & Imperato- 
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& potenr  , cujufque  gravem  dottrinarti  ac - 
endemia  Gywnafia  perfonabant  , fieret  pe- 
regriniti , atque  difcipulur  : malens  aliena 
verecunde  di f cere  , qunm  fuq  impudenter 
tngerere  . Non  Tarenti  modo , fed  & Me- 
fa  ponti  Architas  docuit  , habuitque  illuftres 
difcipulos  , quos  inter  primas  ' tulere  Plato 
Athenienfis  , Empedocles  Agrigentinus  , Eu- 
doxius  Gnidius , Philolaus  Crotoniates  , & 
alii  . Fuit  & praeftantiflìmus  Mathematicus  . 
De  Col  nmba  lignea,  A rchit®  artificio  voli* 
tante,  Aulus  Gellius  . Au&or  habetur  iftru- 
menti  , quo  dua:  mediai  inveftrgantur  li- 
ne® , ut  cubum  in  quadro  ponatur  . Pe 
ipfius  Philofophi  modeftia  infigne  , achono- 
rificum  teftimonium  perhiber  Eli.inus  lib.  4. 
cap.  19.  inatifuetudrne  quoque  claruir  , ir®, 
que  temperati (fimus  vixit  , tede  Valerio 
M aximo  lib.  4.  Atheneus  eriam  Architrm 
a vi  mite,  ac  'prudenti'*  eommendat , qaii- 
bus  alii  re£te  gubernantui  . Rexit  ille  cura 
laude  Urbem  Patriarci  , Regionetnque  , du~ 
xitque  Exerri'tum  femper  vi&or  , fi  Joinni 
Juveni  eredimus  lib.  3.  cap.  2.  Mare  in  Ur- 
be Patriam  remittens  , & di  ra  bbrutns  tem- 
perate naufragus  interiic  . Quarcrbbrem  Ho- 
rarius  : - , . - • *’ 

Te  marit,  & terra.,  numer'oque  carenti 1 
a-ena  , - 

Mentore  m cobfbe  nP  Àrrbyta 
Tuberi t ! xi Qui  prope  litui  parva  Mati- 
nurh  M.uncra 
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rein  (M)  Nicomachum  Muficum  't 
tk  Mathematicum , qui  de  Arith- 
mecica,  & Mufica  fcripfir,  & Pla- 
tone-tette,  (16)  Iccum  Athletam  , 
( 17  ) ' Ariftoxenum  Muficum  , & 
* Phi- 


Floruit  vir  tantus  Olympiadé  96.  ante  Chri<- 
ftum  394.  Ejus  vitam  fcripfere  Arifìoxe- 
nus  difcipulus  , Diogenes  Laertius  , multi 
honorifice  memiiiete . Baldus  inter  illuftrio- 
res  Mathematicos  Archytam  recenfuit  : plCr» 
ra  nos  in  Additi  onibus  ad  Bibliot.  Nea- 
polir.  Toppi  , & Nicodemi  opportune  no- 
tabi  mus  . '•>  * 

(25)  Nicomachum  Muficum  > & Ma - 
tbeoaticum)  Confule  Jo:  Juvenem  lib.  3. 
cap.  3. 

( zó  ) Tccum  athletam  ) Floruit  IccuS 
Olynipiade  feptUagefima  , Nicolaidx  fìliu  s 
Tarentinns  Olympicam  Corona m , & Pan- 
cratiales  de  Quinquennio  cccpit  : ac  deinde 
infequentibus  fuit  athletarum  magifter  fui 
temporis  praefìantiflimus  . Oppido  quam  par- 
cus  cibi  , potufque  fuit  : unde  apud  Grae- 
cos  Proverbium  Icci  Corna  . De  ilio  Pla- 
to , & alii  .. 

(27)  Arijloxenum)  Gelius  lib.  4.  N a- 
lìiutn  Atticarum  cap.  11.  Arijlcxenus  Mu- 
ficur  vir  literarum  veterum  diligenti jjimui 
Arijìotelif  Pbilcfophi  auditor  . Multa  fcri- 
pfit  de  qui  bus  in  nollris  AdJitionibuc  ad 
Bibliot.  Neapolit.  De  eo  fcribit  Bernardi- 
nus  Baldus  in  Cbronic.  Mathematic.il/u~ 
Jìrium  Olymp.  3.  ante  Chnftum  anno  335. 
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Philofophum  , Ariftotclis  famifia- 
rem,  Heraclidem  Muficum,  cujus 
Plinius'  fa:pc  meminit,  & cujus  ex^- 
perimenta  fa:pe  Galenus  rcfert  in 
Decabiblo  , hoc  eft  , in  libro  deccni 
tra&atuum  . Tria  funt  (ut  Grs- 
ci  dicunt)  politiarum  genera  j uniuS 
paucorum  multitudinis  pr.incipalus , 
hoc  eft  monarchia,  ariftocratia -,  de- 
mocratia  in  fummo  honore  habeba- 
tur,  hoc  eft,  popu-laris,principatus: 
ut  erat  (tefte  Platone)  apud  Athe- 
nienfes,  & in  nonnuliis  hodie  Italia: 
civitatibus  . ( 28)  Democratìa  Ta- 
rentini  jufte  , & temperate  uteban- 
tur,  qua:  potius  poli tia  dici  mereba- 
tur  : fed  nominibus  f«rpe  abutimur , 
Regnum  tyrannidi,  ariftocratia  oli- 
garchia:, politia  democrazia:  opponi- 
turi  fed  affluenriaopum , &Roma- 
norum  eo.  tempore  inopia , & Fabri- 
tii  mendicitas  Tarentinis  mollitjem 
exprobraverunt . Et  Romani  quum 
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- ( 18  ) Democratia  Tarentiiai  jujle  , & 
temperate  uìebamur)  De  hujufmodi  Ta- 
rentinorum  regimine  agit  Strabo  iib.  c. 
Geògrdph.  Jo:  Juvenis  li K 3.  cap.  4.  de  Var. 
Tarent.  for. 
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ad  fummum  divitiarum  pervener^ , 
a majorum  vit#  fevèritate  degenera- 
verunt  . Spinelle  vir  excellentis,  & 
■animi,  & iogenii  ; non  mihi  cura  e.ft 
omnia  exquifite  narrare,  qua:  auto» 
res  fcripfere,  fed  fummatim  aliqua , 
ut  tibi  morena  geram  , & ut  pliilo- 
fophum  y non  ut.hiftoricum  decet. 
AriRoteles  aie  in  fuis  Problematis* 
eam  hifìoriam  piacere,  qua:. non  ni-, 
mis  antiqua  eft.  j aut  nimis  recen^ 
Nam  qua:  nimis  antiqua,  funt,  mi-; 
nime:  crcdimus  : etenim  in  fabu4as 
abiere  : ut  qua:  Herculis,  aut  Libe- 
ri patris  , aut  qua:  Viterbienfis  de 
Berofo , & Petofyri,  & Necepfo  Tom-, 
niat.  Qua:  vero  nova  funt,  contem- 
nimus*,  omnes  enim  noverunt.  Me- 
dii  temporis  hiftorias  cancupifcimus  , 
de  ut  funt  noftro  tempore  , Alexandri , 
de  Romanorum,  & qua:  poli  captarci 
Trojam  getta  funt  . Ob  quam  rem, 
ego  fi  qua  ex  Guidone  quodaoa.  Ra- 
vennate , qui  medii  temporis  fuit, 
quique  de  urbibus  Italia:  fcripfit  , 
ut  erant  illius  tempore  referam  , non 
me  peccafle  extftimesr.  Hic  de  Ta- 
rento  hmc  fcripfit  : Tarentum  incly- 
ta,  & regalis  urbs,  & omni  copia- 

rum 
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, tuttj  genere  opulentiflìma  , in  qua  ' 
• Q.  Ennius  Poeta  anciquifiìmus  exor- 
tus,  Rom«.  floruit  ,•  Guidoni  non  ni- 
f Zi  ,■  qua?  ipfe  vidit,  credendum  erti' 
& fi  in  mukis  erravit , tamen  non  ha- 
bemus  meliorcm  illius  temporis  au- 
torem  : ipfe:  videtur  non  fatis  Gra?- 
cis  litevis  inftructusL , nee  bonos  au- 
tore® 1 egide  . Q.  Ennius  teftimonio 
fcriptorum  , Rudias  , ut  dicemus, 
non  Tarentinus  eft  . (1.9)  De  hac 
urbe  pauca  dixi  : fatis  enim  habec,-> 
& laudis,  & gloria?  apud  omnes  y & 
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( tg  ) De  bac  JJrbe  pauca  dixi  \ fati* 
enim  babet  & laudi  t & pio  ia  apud  om~ 
net  G'tccos  , & Latino s bijlo'icor  ) 
Veriflirrmm  , & dignum  tanta  Urbe  longe 
celeberrima  , & nobiliflìma  Elogium  j non 
defuere  tamen  e Civibus  , qui  peculiarrbus 
libris  Patriae  monumenta  vetera  , & jllu- 
ftria  decora  conlegere^  ut  notiora  literario 
Orbi  redderent  ; e iquibus  Jor-Juvenis,  & 
Joannes  Paulus  Morcllus  publici  juris  fece- 
re  Opera  . -Ambrofius  vero  Merodius  , qui  ' 
libros  quinque  Tarent.inarum  Hrfiori.irum 
fcripfit,  & Seraphinus  Morellus  , qui  an- 
tiquitates  Tarentinas  iìlufirandàs -fufeeperat, 
morte  prxrepti  , fpe  & voto  pofteritatem 
ruftrarunt  . • ' 
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Gracco* , & Latinos  hiftoricos.  ÀTa- 
rento  in  Eurum  navigantibus  ad 
Vili,  millia  pafluum  occurrit  inora 
locus,  ( 30)  quem  incoia:  SATURUM 
penultima  produda  nominane  ■>  ama- 
niflìmus  tradus  eft,  & apricus , in  me- 
ndicai Tpedans  -,  ab  Aquilone  tutus  , 
fontibus  pallini  frequens  , nobilifli- 
mos  gignit  frudus,  citriorum  omne 
genus  , ficos,  mala  punica,  & hor-* 
tenfia  omnia  : adeo  ut  TarentiiKjb- 
rum  urbi  omnia  affatim  fupeddi- 
ret  . Hinc  folventibus  ad  XII. 
millia  pafluum  , templum  eli:  Di- 
vo Petro  dicatum  , . quem  locum 
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(30)  Dyert%  incela  Saturum ) De  loco 
ipfo.  agit  Servius  apud  Jo:  Juvenem  Iib.  4. 
cap.  i.v-  odo  paflHum  millibus  Tarento  di- 
ttare commemorar, Bapbia  quondam  didum  , < 
in  quibus  lana  tingebatur  , indeque  Satu- 
rum didum  ad  eóm  , & haec  Virgilii  car- 
mina in  lib.  4.  Geòrgie,  fpedare  , fcribic 
idem  Juvenis  : 

At  ma  ter  fonitum  tb  alarne  fub  fiumi- 
X flit  alti 

Stnfit  : e am  circutp  Milefia  veliera 
; - Nympbct 

Carpebant  byalì  t Saturo  fucata  colore  i 

'• 

\ _ 
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(31)  ajunt  Divum  Petrum  ex  Orien- 
te proficifcentem  primum  in  Italia 
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(31  ) Ajunt  Divum  Petrum  ex  Orien- 
te proficifcentem  ) Quod  a S.  Petro  Apofto- 
lorum  Principe  Iapygiae  populi  Chriftianam 
Religionem  didicerint  atque  receperint  , 
complura  vetera  probatiflìma  SalentYnorum 
Urbium  , & Ecclefiarum  monumenta  te;, 
ftantur  j quae  paflìm  a diverfi  generis  , clari- 
que  nominis  Scriptoribus  confirmantur  . Pra- 
fertim  a Rofello  in  Herrret.  Piniand.  lib. 5. 
comment.  2.  dialog.  5.  Jacobo  Antonio  de 
Fcrrariis  in  Apologia  Paradojfica  prò  Urbe 
Patria  Lycien,  Jo : Juvene  in  lib,  nltim.  de 
Antiquitate  , © varia*  Tarent . ,fort . Bona- 
ventura Morono  Ord.  Minor.  S.  Frane,  in 
lib.  1.  C atàldiados  fub  initio  : Jo:  Bapti- 
fta  Lexana  Ord.  Carmelit.  in  Annalibus 
Carmelitici f anno  1495.  tom.  4.  Chrifto- 
piloro  Forolivienfi  in  fua  Grada  $ Ferdi- 
nando Ughello  in  torri; 9.  Ita/.  Sac.  de 
Hydruntina  Urbe  verb.  facien.  Hieronypio 
Marciano  in  lib.  2.  Defcript.  Rydtunt.  Pro- 
vine. & alibi  ; - Julio  Caefarc  Infantino  in 
libro,  cui  titulu  s(  - Lecce  Sacra  5 Marino 
Freccia  de  Subfeudis  lib.  1.  de  Provinciit 
lib.  47.  Aloyfio  Taflfello  in  libro  2.  de  An-> 
tiquitatibut  Leuca  cap.-i.  Pompcjo  Sarnel- 
lo  in  Cronologia  Sipontinorum  Antifiitum 
' fol.  8.  Francifco  Maria  de  Afte  Archiepi- 
feopo  Hydruntino  part.  1.  cap.  2.  de  Me-  • 
morabilibus  Ecclefia  Ììydr.  Jo:  Paulo  Mo- 
rello in  Defcriptione  Urbis  T drenti  tue , & 


Si  . De  Sita 
attigiflc,  ibique  rem  divina m feci  f- 
fe  -,  deinde  Tarenti  inEcclefia,  quae, 
eft  juxta  majoretti  arcem  , hoftiain 
Chrifto  obtulifte.:  (32.}  ubi  iaventus 

eft. 


a Francifco.  Lombardo. in  Procemjo  Compen - 
dii  Cronologici  vitarum  Arcbiepifcoporurrr, 
Barenfium . > . 

( 31  ) Ubi  inventai  ejl  Plutnbeus  libcl- 
lus  ) De  inventione  libri  S.  Cataldi  comple- 
ftentis  Prophètias  , & Vaticinia  , fcribunt 
clarìflìmi  illius  temporis  Scfiptoies  , Ale-, 
xander  ab  Alex^ndro  lib.  3.  cap.,ì5.  Dier.  . * 
Genia l,  Jo:  Juvenis  in  lib,  de  Var  Tarent... 
fon.  Hieronymus  Marcianus  in  mf.  Defcript. 
Provine . Hydr . Joans  Paulus  Morellus  in 
Defcript.  T urenti na  Urbis  . Thomas  Arcu- 
di  Orci.  Praedicatorum  in  Tuo  libro,  cqi  ti~ 
tulus  eft  : G alatina  Letterata . Ambrofius  ; 
Merodius  in  mf.  Hi fori a Tarentina  , & 
alii  A tot  gravifllmorum  Scriptorum  te- 
ftimoniis  nullo  jure  diftìentit  Jovianus  Pon-, 
tanus  lib.  ì,  cap.  ultimo  de  Sermone  qui. - 
parum.de  re  tanta  jnftrji&us  ad  Francìfca- 
ni  hominis.  Commentum  referre  maluit  , 
qiwm'vevam  biftorjam  . Earundem  Prophe-t< 
tiarum  expofitionem  peculiaremlib.rum  ador- 
navit  Francifcus  Antonius  Andrada  . De  iis 
omnibus  confule  Gataldum  Antonium  Caf- 
Cnellum  in  Vita  Si  Cataldi  lib.  3.  cap. 

De  tempore  autem  , quo  idem.liber  prope 
Tareutum  eft  effoftus , non  una  eft  Scripta- 
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eft'  nuper  plumbeus  libellus > de  quo 
tot  , & tanta  narrata  funt  in  toto 
orbe  Chrifìiano . Hinc  folventibus , 
ad  orarn  Taréntini  finus  navigantibtrs* 
nulla  ufque  Callipolim  occurriturbs 
memoria  digna  . Inter  Taicntum  > & 
Callipolim  , (33;  vicus  cft  iirlito- 
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rum  fententia  . Au&or  Anonymus  Cronici 
editi  a Clar.  Viro  Antonio  Caracciolo  id 
refext  ad  annum  1494.  ' Pétrus  Galatinus 
cerate  fuppar  lib.  8.  cap.i.  Ac- EveUfi*  Af- 
fli tuta  ad  annum  149Z.  conjecit . A Gala- 
tino  ftant  coasvt  Scripto res  , ut  Lucius  Car-  - 
danti s Gallipolitanus  in-fuis  m (T.  Cronica  . 
Bartholontaus  Moronus  in  Vita  S.Catab  1 
di  . Vetera  Tarentinx  Eccléfia:  Monimenta  , 
Viri  do£tiltìmi  Bollandiani  , &-  alii  • . ^ 

(.33)  Vicus  eft  in  litore  N enti  no  , . 
qui  a Viva  Cafare a nomen  accepitaGal - 
lip  olita  ni  r ( ut  ajuntj  deletus  ) h»  "Ute- 
ro S , & Martianus  produnt  : nobili  anti- 
quitus  idem  vicus  ditatusfuit  Coenobio  Mo- 
nachorum  Ordinis  S.  Benedici  , velitt  una 
ex  quatuordecim  ( ut  vocant  ) Grangiis  Ma* 
joris  Ecclefiae , & Cathedralis  Templi  , fa- 
cro  Neritinorufn  , ac  totius  Dioecefis  Pra- 
ndi fubje£to  . Id  hodieque  viger  fine  Coe- 
nobio  Sacerdotium  , variis  nontinibus  an- 
nuo ttrria-i  cert eque  Cera?  pondere,  & Per- 
fonali  Re&oris  obedientia  Epifcopo  quota»  - 
nis  obnoxiuin . 


84  • Dt  Sitfi 
re  Neritino,  qui  a Diva  CESAREA 
nome»  accepit  , a Gallipolitanis  (ut 
ajunc)  deletus.  Hic  eft  vadofum  fre- 
quentibu?  tenuibus,  & pufillis  infu- 
lis  conficum,  mare  pifcatura:  aptiflì- 
mura  . Inde  Divi  IS1DORI  TUR- 
RIS  Nerifinorum  Emporium  : in- 
de vicus  Diva  MARIA*  AD  BAL- 
NEUM,  dereli&us  & ipfe  ob  Pyra- 
tarum  , ut  puro,  & Saracenorum 
ìncurfiones  . Hic  featurigines  erant 
calidarum  aquarum  : ruiiix  cernurt- 
tur  adificiorum  : aquae  fulphureas 
odor  fentitur.  Sed  an  aqua  illa  mul- 
tis  morbi s falubris  alio  verterit  fuos 
curfus;  an  incuria  hominum  , & rui- 
«a  teófcorum  meatus  obftruéfci  fiat» 
incértum  eft  . Has  thermas  mulcjs 
mortaitbus  utiles  Belifarius  Aquivi- 
vu s , vir  magni  animi,  qui  Nerito 
dominabat'ur , inftaurare  cogitac . Ab 
hoc  vico  ièx  millibus  paiTuum  abeft 
($4 ) urbs  Graica  CALLIPOLIS:  feci 

ne- 
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( 34  ) TJrbr  Grata  C allìpalfs  ) Norucn 
TTibis  , vetufque  fer.varus  in  facris  Ritus 
Or*  <.us  bis  centrini  ferme  ante  aniios  deiitus 
illuftrantur.  a Clariflìmo  Viro x Petto  Polli-  / 
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nefcio  cu r in  ora  Senonum  illa'm  po- 
fuerit  Plinius  . Nec  apud  autorem 
aliquem  memini  me  legifle  hisinlo- 

cis  Senones  confcdiflfe  , aut  mendofi 

< 

lunt  codices.  Sita  urbs  eft  in  extre- 
mo  promontorio  longe  in  mare  pro- 
curanti, fed  aréfciflìmo  Ifthmo,  adeo 
ut  in  aliqua  parte  vix  curribus  per-  , 
vius  fit.  Urbs  forrnam  habec  farra- 
gini , Ifthmus  arce  munita  eft , & 
rupibus  circumfepta  , & fìrmiflimis 
muris.  A continenti  unus  eft  aditus  , 
in  quo-caftellum  eft  munitiflimum  . 
Hac  Petri  Aragonum  regis  , qui  Si- 
cilia m regnis  fuis  adjccit  , partes  fe- 
quutà,  a Carolo  Apuli#  primo,  aup 
fecundo  rege  , nefcio  , folo  acquata . 
Qui  dadi  fuperfuerunt  cives,  invil- 
las  abiere , ubi  centum  anilos  mora- 
ti funt.  Inde  redeuntes  domunculas 
fibi  fuper  domorum  ruinas  adifica- 
vere,  ut  cuique  vifum  eft  ; & quar 
quondam  pulchra  urbs  a Graejris  ap- 

pella- 


doro  Amico  noftro  in  Notis  ad  Catalogni» 
Gallipolitanórum  Antiftitum  , in  torri.  9. 

Itali*  $acr*  edit.  Venet.  pag.  98.  edi^is  > 
qui  tanti j viri  Audio'  locupletar  , exa&ior  a 
ac  emendatior  prodiit . | 
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pdlata  eft  , nunc  nullo  vi  aroma-  or-. 
cUne  ferva  Co  habitalur,  non  ut  con- 
dita!, ‘fed  ut  occupata  . Hsec  edam 
per  bella  Alphonfi  fcnioris  num-- 
quam  a fide  defcivrt. , cum  nonnul-- 
ta.ejufdem  provincia1  urbibus,  ut  di- 
ce rmjs,.  fjy)  Hac  quarto  poft  ca- 
ptum  at.Turcis  Hydruntum  anno  a- 
"Venetorum  dafle -capta -,  ac  direpta 
eft,- 'Spettata:  fidci,  & virtutis  «rivi-.* 
tas  : nullo  adjuta  externo  praefidio.* 
hoftjbus  ad  necem  ufque  reftitit  . 
Pasci  adeo  erant  oppidani , ut  cui-  • 
que  illorum  , fex  aut  feptem  pinna; 
defcndendae  .forte  contingerent..  Ma-- 
gn  a pars-  civium-  fu  per  rnurosr  .ftre-  - 
nue  repugnando  decidit.  .*  qui  fuper-  * 

ftì-i  - ‘ i 


( 35  ) H<ec  quarto  , poft  captum  a Tùr- 
cis  Hydruntum  anno , a Venetorum  c luffe  . 
capta  , & dir epta  eft)  De  hoc  bello,  cu- 
jus  prsecipuam  narrationem  texuit  Angelus 
Tafwrus  Proavus  meus  , agunt  M.  Lucius 
Cardanus  Gallipolitanus  in  Diariis  , Mi- 
chael Rjtius  in  libro  de  Regi but  Sicilia 
geli*  rei  astate  pares  j & Sripio  .Mazaella  - 
in  libro  de  Viti!  Reg.  Neapol.  Quorum  te- 
lUmoniò  facile,  conjici  poteft  quantum  a ve- 
ro abfint  Lycienfcs  Scriptores  . 


*+ 
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ftites  fuere  „,  omnes  fere  vulneraci. 
Tandem  nonulla?,:  mulieres  muros> 
confcenderunt  , atque  hoftibus  ali- 
quantulum  obftitere  : ex  oppidaàis 
magua.parte  (ut  dixi)  c<efa,  pauci 
fine  vulneribus ’abiere  . Ex  hoftibus. 
quingenti  cum  ipfo  c|uce  defidera'ti» 
fune . Sic  fe  Callipolitaui  geflere,  ut. 
nemo  Ulos  jure  vi&os  dicere  poflìt, 
fed  ■ a i. multitiudine  hoftiuru  fupera- 
tos  . Pra?clariflìme  Spinelle,  Quando  ‘ 
eorum  , qui  in  extremo  Italia:  angu- 

10  Luceria?,  virtus,  & fides  oblivio- 
ni, ^ac  filentio  datur  , nos  ipfi  Calli-.  ‘ . ' 
polis,  & Hydrunti- fortiaTaóta  .uou 
taceacnus.  Dicam,  quonìam  veruna > 
eft.  Si  omnes  hujus  Regni  urbes  Lu- 
pientiùm,  Tarentinorum,  Callipoli-  . 
tanorum  , & Hydruntinorum  animosa 
habuiflent  , multa  . qua?  nos>  oppri- 
munt  mala  non  pateremur»  Harcea-; 
dem  urbs.  in  ilio  fcelerato,  & exicià- 

11  coti  Italia:  Caroli  Ffancorum  regi s 
advehtu  , femper  in  fide  Aragonen- 
fium  partium  permànfit,  Marco  An- 
tonio Philomarino  patritio  Neapoli-.. 
tano  urbem  gubernance.  Hic,  Fran-  • 
cis  totius  fere  regni  potitis  , ufquc 
ad  reditum  Ferdinand!  junioris , ur- 

I bem 
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beni  tutatus  cft  . Sa?pe  ciim  paucis^ 
quos  habebac , levis  armatura  aquiti-r 
bus , Francorum  turmas,ufquc  ad  fex- 
cura  ab  urbe  lapidem  perfecutus,  mul-  - 
tos  Francorum  , & cepic,  & occidit. 
Hac  eriam  pulfo  Federico  , regi  fi- 
dem  fervavic.  Gonfal , eo  quod  Tuo 
Regi  iìclem  fervaverat,  villas*  exu- 
ri , felices  arbores  excidi. juflfr  , & 
minas  , & damila  immenfa  libenti 
animo  pertulit  : tandem  praffefto  atv_ 
cis  cum  Gonfale  pacifccnte , urbs  ad 
deditionem  coafta  devenit  . Deinde^ 
Galli,  Hifpano  duce  intra  Barcti  mee- 
nia  latente  , omnia:,  nemine  proiben- 
te , imperio  Tuo  fubegere . U rbs  in  ma- 
ximo  erat  diferimine  : quac  poftea  ad- 
ventù  Joannis _ Caftriotar  viri  Mace-' 
donis,  qui  nurfe  Ferrandina  Dux  eft , 
tum  prudentis  , tum  etiam  ftrenui , 
confirmata  cft.  Hic  adfcitis  quibuf- 
dàm  vicinarum  urbium  transfugis, 

& exulibus,  qufpartes  Aragonenfes 
fecuti  funt,  ftepe  ex  urbe  erumpens , 
varils  cLadibus  Francos  afflixit  , at- 
que  urbem  fervavit.  Longe  ab  urbe 
mille  paflìbus  infoia  eft  pari  ambitu  . 

Hic  Gainarum  àvium  , quas  dfxi- 
mus  , magnus  proventus  , & toti 
' ' prò- 

? 
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provincia  falntaris.  Poft  Calli-polim 
ad  quintum  lapidem  promontorrum 
non  ablìmile  ei  , in  quo  urbs  eft, 
quod  ACROTER1UM  incolse  vo- 
cant.  Latine  promontorium,  recen- 
tiores  navigantes  promontoria,  capi» 
ta  appellant . Inde  Uxentinorum  por* 
tus  . Inde  IAPYGIUM  promonto- 
rium, ($6)  in  quo  templumeftDi- 

vae 


( 36  ) in  quo  t empiuta  diva  Maria  ) 
Templum  hoc  Sanila  Maria  in  finibus  Ter- 
tx  vulgo  audit  , fin  gufar*  non  folum  fini- 
timorum  , veruni  etiam  exterorum  religio- 
ne cultum  , ad  quod  e remotiflìmis  Chri- 
ftiani  Orbis  regionibus  aflìdue  homines  per- 
egrini confluunt  ; Beatae  Dei  Genitrici  Ima- 
go illuflribus  in  dies  lìngulis  claret  mira-  ' 
culis  , qux  illuftriorem  locum  reddun  c . Ro- 
mani Ponti  fices  amplis  piacularibus  anima- 
rum  premiis  eundem  ditarunc  . De  ipfomet 
fcripfere  Felix  Aftolphus  de  Imaginibuf' 
Marianit  fol.  14.  Ferdinandus  Ughellus  in 
tom  9.  Italia  Sa  crac , ubi  de  Alexanenfibus  , 

& Leucadenfibus  Epifcopis' Catalogami  tc-  - 
xit  j Marinus  Freccia  vetirftior  Ughello  Seri-  k 
ptor  in  traftafu  de  Subftudii  j Seraphinus 
Montorius  Ordinis  Praedicatorum  in  libro  , 
cui  titulus  eft  : Il  Zodiaco  Mariano , figno 
Libra  Stella  : Ludovicus  , live  Aloyfiost 
Ta  fieli  us  plures  de  eodem  Tempio,  & Ur- 
be Leuca  libros  fcnplit , fed  parum  felici 
calamo  id  tra&avit  argumentum  . 
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\x  Mariae  inclycum  , & antiqua  re- 
ligione factum  ac  venerandam.  In 
hoc  fita  erac  parva  urbecula  s nunc 
diruta,  qua:  LEUCA  appellabarur  : 
de  qua,  Lucanus  : Parvie  ma?nia 

Leucaz:  fic , ut  puto  , dida  ab  al- 
bedine , & nudicate  fcopulorum  . 
( £7’)  Inde  Caftrum  eft  oppidum  Epi- 
lcopaFe  , quod  ad  fecundumlapidem 
templum  habet , alcerum  divae  Cae- 
fareae,:  juxta  eft  fons  calidarum  aqua» 
rum  , quas  ad  complures.marbos  uti- 
Ics  eflfe' experientiardocet . Fons  in  an-* 
tro  eft  , qui.  non  alium  habet  adi- 
t-um  , quam  e rypibus  mari  immi- 

n en- 


- (37  ) - Inde  Co  fi  rum  ejl  Oppidum  ) Scri- 
pt ores  , qui  de  Salentinorum  Urbibus  feri— 
pfere  , Caftrum  arnia  Chrifti  450.  aedifica- 
tum. commemorane  ; fic  Marcianus  , TafTel- 
lys  , Chriftophorus  cacus  Forolivienfis  in 
libro  de  Magua  Graeeia  . Turca:  Ducc.Lu- 
ftambao  Pyrata  celeberrimo  , amio  1537.  po- 
polati funt  , iiicendei  unt . Quo  infortu-.' 
njo  Epifcopus  Caftrenfis  Sedem  mutare  com- 
pulfus,  Domicilium  fixit  in  Oppidò  , vul- 
go lo  Ppggiardo  Alterati!  vaftitatem  Cà- 
itrenfis  Civitas  a Tureis  patta  eft  anno  Dò- 
mini 1573*  Vide  Ughcllum  in  toni.  9.  Ital. 
Sacr,  de  Epifcopis  Caftrenfibus . 
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nentibus  penfilibus  , & tabulis  ; ja- 

dis  pontibus  aditurj  nec  nifi  femel 
fingulis  annis  MajQ  men/e.  (3 8^)  In 
in  hoc  latuifle  divam  CalVreaan  in- 
coia, autumant  , dura  furare  m pa-, 
tris  fugeret.  Nec  defun.c.  qui  teftan-. 
tur  fe  ibi  vidifle  Deam  lampada  fe- 
rentem  -,  adiri  antrutn  non  nifi  pla- 
cido mari  potcft.  Orta  repente-  tem- 
perate perterrita  mater  , filium  ibi 
rei iquifle  perhibetur  , qucm  Deam  «- 
ipfam  per. animai  aluilfe-fama  eft . 
(35)  In  balie  nofter  hymnus  extat  . 

' ' \ ’ %>-  : 


(38)  In  hoc  laiuiffe  "Divani  C afoream. 

incoi#  aututnant.  ) San&a:  Cxfurex  vitaniv 
brevi  calamo  itale  fcripfit  quida.ni  Archi-, 
praesbyter  Fiancavi  1 & aliati!  Epifcopus-. 

Cafireniis  , quas  ladine  redditas  vulgayitv 
Jo:  Bollandus  in,  toni.  34  de  Viti s.  San&o-. 
rum  Menfis  M.iji,,  ad  dicm.  15.  &Hierouy- 
mus  Befcape  inlibro  infcripto  '.  Effemeridi 
Sac-e  ili  menfe  Maji  . Plura  nu.per  defi- 
la fcripfit  Fr.  Bonaventura  , Lamenfis  Ordv- 
Minorimi.  ftri£liorÌ3  obfervanriae  in- Htfio-,. 
ria  Francavihenfis  Oppidi , fed  recentibus  , 
ac  parum  folidis  iiinjxa  m.omentis* 

(39)  In  Lane  nojier  bymnux  extat  Saprc 
pbico  y <(3  Adonico \cat;mine  ) Galateirs.  hoc 
Carmen  infcripferat , mìferatque  ad  Anto- 
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Sapphico  , & Adonico  carminc  , cu- 
jus  hoc  cft  Principium  : . — 

Diva  in  extrtmas  latitant  late - 
bras  drc. 

(40)  Poetai  fabulantur  Gigantcsa  Diis 
a Phlegraeis  campis  ejeófcos  huc  confu- 

' gifle 


nium  de  Caris  Neritinuni  Epifcopum  do- 
strina  3 rebus  geftis  , & vita;  probitate  con- 
•fpicuun^  , ut  liquet  ex  Epiftola  , quae  ad- 
buc  apud  nos  extat  mf.  Diligentiam  adhi- 
buimus  exaiìifTmam  , ut  lau^atos  Verfu* 
invenireVnus , fed  irritus  ad  hanc  diem  la- 
bor  ceflìt . . 

(40  ).  V celtf  fnbuìantw  Giga  atti  a Diir 
é Vbltgraif  Campii  ejelìot  bue  confugiffe  ) 
Lege  Ovidium  li b.  1.  Metamorpboj'eon  fab.  5, 
& fequent.  , & li b.  iO  fab.  4.  Propertiura 
lib.  3*  Eleg.  9.  Claudjanum  in  Gigantoma- 
chia  . Igynum  fab.  28.  Apollodorum  lib.  1. 
Horatium  Iib.2.  Od.  12.  ad  Meccenatem  Si- 
lium  Italicuno  lib.  12.  Natalem  Comitum 
lib,  6.  ' cap  zi.  & fequent.  Myibchg  De 
Gigarrtibus  ab  Hercule  e La  boriilo  Cam- 
pania campo  depulffs  fcrìbunt  Piodorus  Si- 
culus  lib  4.  Hi  fi  or.  Strabo  lib.  5.  Geog  apb. 
la  Iapygiam  vero  illos  a&os  notat  Strabo 
lib.  6.'  De  re  ipfa  Pomponius  Laetus  Epi- 
gramma compofuit  , ubi  cecinit  : 

Hydruntum  petiit  pari  , & part  altera 
Voi f cos . 
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gifle  . Hind  ad  Hydruntufn  (ex  mit- 
lia  pafluum  numerantur.  Quarto  ab 
Hydrunto. lapide- convallis  parva  at- 
tamen  ameeniflìma  , & oleis  rconfita 
eft , quam  incolse  pomarium  nuncu- 
pant  : per  hanc  rivulis  aqua  decur- 
rit  . Hsec  pufillum  porcum  efficit , 
quem  ideo  Vadifcum  incolse  dicunt: 
parvarum  navicularum  ftatio  eft  . 
Poft  huiic  ccenobium  eft  divo  Nico- 
lao  dicatum  , mille  & quingentis 
paflìbus  a|b  Hydrunto  diftans  . Hic 
Monachorum  magni  Bafilii  turba  con- 
vivebac.:  hi  ornili  venerationedigni  > 
oinncs  litqris  Grsecis , & plerique  La-' 
tinis  inftru&i  , optimum  fui  praebe-t 
bant  fpe&aculum.  Quicumque  Grse- 
cis Jiteris  operam  darecupiebant,  iis 
maxima  pars  viótus,  prsceptor , do- 
micilium,  line  aliqua  mercede  doha- 
ba tur  i He  res  Gr:eca  , quse  quotidie 
retro  labitur  , fuftentabatur  ; Fuit 

tetn- 

\ . * ■ 
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Lege  Leandrimi  Albertum  in  Defcriptione 
Italia  de  Iapygia  diff^ens  pag.  192.  Frati- . 
cifeum  Lotnbardum  in  libro  de  Rtlneis  Pu- 
teolanis  cap.  14. 
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temporibus  . proavorura  "noflrorum 
halite  aula  ConBantinopolitana,^;  ) 
vir  Philofophus  Nicolaus  Hydrunti- 
• • r ' nus. 


(41  ) Vtr  P btJoCophur  tiicol/im  Tlydrun- 
tìnus  ) De  hoc  Nicolao  fc'ripfìc  idem  An- 
tonia in  Epirtola  mf.  ad  /uliuni  II.  Pon- 
tificem  Maxim,  qua  illi  libruni  querodam 
de  Donatione  C onftantini  Imperatori/  t fi- 
ve  ejufmet  Donationis  vetus  monumenti!  in 
in  Moiiafterio  S.  Nicolai  Càfularum ,‘juxta 
Hydruntu m repertum  mi^tit  . Utiobiqué 
Ni  cola  una  Virum  Catholicum  , integerri- 
mum  , & in  Roma  nani  Ecclelìam,  Summwti* 
que  Pontifkem  optime  affeilum  defignat . 
Quod  fané  oppido  falfum  eft  . Fuit  en'111 
Nicolaus  homo  Schifmaticus  , feripfitquè  ad- 
verfum  Catholicam  Ecclefiam  IibroS  tres  * 
quorum  primo  Proceflionem  Sanili  Spiritus 
a folo  Patrè  tuetur  : Altero  Azymoium 
ufum  in  re  divina  condemnat  : Tertio  Je- 
junium  Sabbathi.  vellicar  , & improbat . De 
Irbris  ipfis  vide  Jo:  Albertum  Fabrlcium 
toni.  10.  Bibliotbec a Graca  lib.  5 cap..24. 
pag.  293.  ubi  etiam  iniria  Giaecorum  libro- 
rum  exhibet  . Leonem  Allariuin  lib  2.  de 
Confenfu  &c  cap.  13.  $.4.  Antonium  Ar- 
natduni'  in  egregio  ' Opere  de  Verpetuitate 
Fide  C ntboli'CiC  ' E c clejì <£  circa  Sacramene 
turn  lEncbariJtide  • , & alios  in'  noftris  Ad- 
diticnibùs  , & noris  ad  Neapol italiani  Bi- 
Wiothecam  propediem  edendis  .*  Galatei  ta- 
nun  impiudens  afferìum  , libenter  Recen- 


niis,  (^ujas  -ante  Turcarum  tranfi- 
.twm.  pjùjffji  libri  de  Logica  , & pili- 
j;  . loft)-  . 
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tiores  ,quidam  amplexati  eum  inter  San* 
ftos  etiani  turpilfime  retulere  , ereptunv 
que  Hydrunco  raffixere  "Lupiis  . Cujufmo- 
di  Cpmmeirtis  Uberccer  inhsefere  Jacobus  An- 
toni us  Ferrari  us  .in  Paradoffica  Apologia 
prò  Patria  Urbe  Lycii  lib.  2.  qu,  pag.  397. 
Julius  Oaefar  Infaritinus  in  lib.  inferi  pto 
Lecce  Sacra  pag.  189»  Hieronymus  Mar— 
cianiis  in  Defcr  iptt  otte  S nienti  tue  P rovi n- 
c&  iib-  J».'.Tntpior  illorum  e/l  erro r , qui 
non  contenti  SanSlurn  finxiflTe  , eo.honorp 
au fluiti  ab  Alexandro  III.  Sumriio  Póntifi- 
ce  confundunt  , unumque  illuni  faciuitt  cum 
celeberrimo  Nieeta  Dacia;  Apoftolo  , quem 
egregie  commendat  S.  Paulinus  Nolano) uni 
Epifcopus  j il  le  enim  floruit  IV.  Ecclefiae 
feculo,  ut  Cardinalis  Baronius  in  Annali- 
bus  , St.Notis  ad  Martyrologium  Roma* 
num  feptinto  idus  Jatiuarii  demonftrat  Ni- 
colaus  vero  Hydruntinus  , quartodecimo. in- 
eunte Gli  ri  fli  feculo,  fi  eidem  galateo  in 
Epifiola  ad  Julium  II.  Poutificem  Maximum 
de  T)  onati  orte  C enfia  mini  faSla  E ce  Ir  fi  a } 
credimus  . Ouo  i„  errore  verfantur  Tnfaoti- 
nus  , Jo:  Buptifta  Pacichellus  , Maijcuuus  , 
& alii  . Haec  omnia  opiniouum  nionftiaom- 
niutnpriinus  detexjt  , confutavitquf  Virdo- 
flilfinius  Petrus  Pollidorus  Frfntanus*  Ab- 
bas  S,  Philippi  in  Marrucinis  amicus  no» 
Her  in  eruditi  dima  } ac  opèiofa  DiiTertatio- 
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lofophia  in  hoc  monafterio  faa^cbaiu 
tur . Hic  Abbas  hujus  monaflérii  fa- 
clus,  & Nicetas  nominatus,  f«epe  a , 
fummo  Pontitìce  ad  Imperatorem, 

& ab  ilio  ad  Summum  Pontificar* 
permeabat  ad  componendas  res  > 
quando  incer.^ontificem  , & Impe- 
ràtorem  aliqua  concencio  auc  de 
orrodoxa  fide  , aut  de  alia  re  ori<S 
bacur.  Erac  enim  hic  vir  graviflimat 
autoritaria,  Se  fan&iflìmorum 
rum,  ut.  qui  de  Philofophia  ad  reli.- 
gionem  commigraverat  ..  Hic  fum- 
, ptui  minime  parcens*,  quos  peruni- 
verfam  Crociana  invenire  pocuit,  li- 
brorum  omnis  generis  ( 41)  Brblio- 
th.ee a m in  hoc  cenobio  congeflìc  t. 

‘ qnò- . 


ne  de  'Falfo  Jure  Rrìmatuc  Archiepijtopy 
Hydruntic  in  Salentinas  EecUfias  , qui 
multi  fa  riani  de  Sacris  Salentinorum  antiqui-- 
tatibus  , & Ecclefiis  benemeritus  eff . 

( 4-2,  ).  Rifili othecam  in  h-oc  C cenobio: 
concejfìt  ) IMuftrem  quondam  in  Salentinjs 
a Nicolao  Nlcefa  congedarti  Bibl-iothecam 
pltrres  laudane  , ex  iis  Antonius  BeatTllus 
Societatis  Jcfu  in  Vita  S.  Irenit  Mar ty tic 
li b.  ‘j.  cap.  g.  pag.  588.  Hieronymus  Mar- 
cianus  in  mf.  Vefcriptione  Salentina.  Re- 
&ionis  , Aloyfius  TafFelTu*  fib.  3. 

’ " i 
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quorum  magna  pars  negligenza  La- 
tinorum , & conteptu  literarum 
Grazcarura  pcriit  . Non  parva  pars 
Romani  ad  Bcflarionem  Cardinalem 
deportata  cft , & inde  Vtnetias  *,  par- 
te m > qua?  fuperfuerat  Turcarum  , 
Opkfcoli  Tom.  VII,  E qui 

- »*  j / ' * -* 

. : \ 


pag.  510.  Afttìquitatis  Linea  , Fraricifcas 
Maria  de  Afte  Hydruntinorum  Archiepifco- 
pus  in  ìletnor  ahi  libai  Hyd  rumina  Eccle- 
sia pag.  9.  & Au£Ior  nofter  in  paullo  ante 
citata  mf.  Epiftola  ad  Julium  II.  Pontificeni 
Maximum  . In  hac  Quinti  Opera  reperti  , 
& literaris  Reipubli'caè  vindicata  Autori  , 
GalabrT , cognomentum  indidere  quod  Bi- 
bliotheca  , qua  Autorem  fervabat  itj  Ca- 
labria cenferetur  ; qua  de  re  vide  Leonardum 
Nicodemum  iu  Additionìbui  ad  Bibliothe- 
cam  Neapolitanam  Nicolai  Toppi  . In  -hac 
etiam  inventa  fuere  , primumque  [iterati* 
Viris  in  Italia  cognita  Raptus  Eletta  , alia'- 
■que  beroica  Carmina  a Coluto  Licopolita 
Tebano  Poeta  Epico  fcripta  Beffa rionis  Car- 
dinali* benefìcio  typis  data  : vide  lauda- 
tum  Nicodemum.  Magnam  , & forfitaftfe- 
le&iffìmam  librorum  hujus  Bibliothecae  par. 
teni  Venetias  traftulit  celeberrimi  nomini* 
Vir,  & Cardinali  ampliffìmus  Beffarion. 
JReliqua  capta  a Turcis  Hydrunte  tota  pror- 
fus  interiit  , Voluminibus  barbarorum  inju- 
riae  patentibus  , ignique  traditi*  . 


j)  8 De  Sit  u - 

qui  monafìerium  populàti  funt , bel- 
la- aflumferunc  . Hinc  HYDRUN^ 

■3,  • , # f 

TUM  , ut  diximus,  mille  & quin- 
terni fune  paffus  . (43)  Ha?c  urbs 
cìadc  fua  fatis  nobilis,  fed  magisve- 
tuftate  , & civium  fide,  atqiìe  ani- 
mi magnitudine  , H^c  totius  penin- 
ful®  , & aliquanto  amplius  nomen 
Metropoli*  fuo  (Ut  puto)  merito, 
adepta  eft  . (44)  Nan\  per  Gotho- 

rum 


(43)  Heec  Urbs  clade  fua  fatis  n.obi~ 
lis , fed  magit  vetufiate  ,)  Hydruntis  ori 

J;inem  , atque  fuiidationem  nontiulli  ad  Dar 
alum  Athenienfem  , alii  ad  Iapygem  Gre" 
tenfem*  referun't  . Confulaiitur  ea  de  re  7?: 
Petrus  de  Alexandro  in  mf.  libro  Ve  Hel- 
lo Hydrunti'no  herpico  carminc  deferì  pto  % 
Francifci^s  Maria  de  Afte  , feu  potius  Pom- 
jjeju's.  Gualterius  in  Epitome  Memorabilium 
Ecclefia  Hydruntis  : Michael  Lagettus  in 
Proamio  Hijloria  Belli  Hydruntini  a Tur- 
cis  , & adverfus  Turcas  getti , Hieronymus 
Marcianus  in  li b-  3.  fuse  mf.  Defcriptionie 
"Provincia  Salienti na  , Ferdinaudus  UgheL- 
lus  in  toro*  9.  Italia  Sacra  . 

( 44  ) Nam  per  Gotborum  beila  ) Con- 
fule  Procop.  de  bello  Goth.  Pandulfus  Gol- 
len.  in  Hift.  Reg.  Neap.  lib.  z.  aliofque 
recentiores  Scriptores  Rerum  Neapolit. 
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rum  bella  inter  univerfa;  Itali*  urbes 


in  fide  Imperatoria  permanile . Huie 
urbi  Joannes  Vitalian  us  praifedfcusjyir 
fìrenuus , & rei  bellica;  minime  igna- 
rus  , Gothos  , qui  per  Iapygiam, 
Apuliam  Oauniam  , & Locanianv 
vagabantur  variis  cladibus  vcxabat  : 
accurrentibufque  innurtieris  Gocho-' 
rum  copiis , : il  li  co  fe  jn  urbem  reòi- 
piebat  i . doHfcG  Belijario,,  deinde  Nar- 
fete  Juftiniani  dueibus  > Gochi  ex  Ita-* 
Ila  polli  fune  , & ad  exeremas  totius 
Europa,  immo  & totius  orbis  par- 
tes  , occidentem  & feptcmtrionem 
eje&i . Hxc  urbs  variis  a diverfis  au- 


tofjbus  nominibus  nuncupatur:  Pto- 
lemeus  Hydram  ab  Hydro,\ut  pu- 
ro, flumìne  nominar  : unde,  & Hy- 
drs  infigne  urbem  accepilTe  exiftimo, 
non  ut  ■vulgo  dicitur.  Alii  Hydrun- 
tam  j alii  Hydreatum,  ut  eli  Nea- 
poli  in  antiqua  infcriptione  quam  di- 
cemus , alii  Hydrontem*  *,  alii  Hy* 
druntem  ab  eo  quod  Hydrus  Hydrun- 
tis  , quemadmodum  amathus  ama- 
thuntis  ; alii  vflpov(rnv  ito\iv.  Sunt  ‘ 
circa  urbem  multa;  aquarum  fcatu- 
xigines  , & fontes  inter  laureta  , & 
cicria  fliientes  faluberrimarum  aqua- 

E z rum.  „ 


r 
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rum  . Sunt  & pufei  innumeri  cani 
riiodica?  altitudini*  , ut  aquam  ma- 
na  capere  poflìs , quod  in  hac  regio- 
ne rarumcft.  Videturenim  harc  por- 
tio' a Felopon ne fo  , aut  Tempe  ab» 
fcilTa,  & Italia  aftje&a.  Quae  nunc 
urbs  eft  ('ut  de  Tarento  diximus) 
arx  olim  erac  -,  qua m vis  qua  anti- 
qua urbis  fuit , non  nimis  ampio  eir—  | 
cuitu  claudebatur  Etenim  ut  reor  , 
non  exccdebat  fpatium  undccim  fta- 
diorum  , ex  eo  quod  ance  bellum  T uev 
carum  conjici  poterat  ; nunc  enim 
a:quata  folo  fune  omnia  . Urbs  anti- 
qua munitiflima  fuerat  *,  murus  cen- 
tum  (ut  fama  eft)  turribus  jungeba- 
cur  aliquarum  veftigia  me  puero  mon- 
ftrabantur  . Ultima  ufque  ad  noftra 
tempora  Centenaria  riamen  fervavi c : 
aliarum  lapides  ad  mumendam,  & 
inftaurandam  utbcm  Alphbnfus  Fer- 
dinandi  filius  transferri  juflìt  , qute 
nunc  validiffimis  muris  , & ingenti 
foflfa  vallatur  . (4f^  Portum  habet 

* fatis 

» * 

. * »*  ... 


» w » I 

(45)  , 'Portum  habet  fatis  commodutn\ 
Pompejus  Gualterius  rii  Qpufculo  de  Ale- 
morabilibus  Eydrunti  n<e  E cele  fi  ce  a Franci-  1 
feo  Maria  de  Afte  ejufdem  Ecclefis  A r chic- 
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latis  commódum  , feci  aquilone  mi-' 
nimc  tutum  : a mari  aits -Itine  ru- 
pcs;  ex  molli , & fragili  lapide  ; ex 
cujus  erebris  ruinis,  non  parvamur- 
bis  partem  mare  ocòupavit . A tem-  * 
pore  Patrum  npftrorum  ufque  ad 
hanc  noflram  scateni  > LXXX^  paf- 
fuum  fpatium  mare  abforpfic.  Urbis 
caelum  faluberjùmum  eft  , folum  ìx- 
tum , & fontibus  fcatens,lauris,  mir- 
ehis,  olivis,  & rieri isconfitum,  fem- 
per  virenf  . Turcarum.  bella  omnia  * 
vaftavere  a nunc-  revirefeere  cunda 
tasperunt.  (46)  Ex  hoc  locoCerau- 

' E 3 • nii 


pifeopo  edito  , putavit  de  Hydruntino  Par- 
tii Virgilium  egide  lib.  3.  ./Eneid.  quum 
icripdc  : „ / ..  ,1.  ' 

P ortum  ab  E oo  fiullu  curvatur  iti 
■'arcami  >■ 

ObjeSla  falfa  fpumant  afpergirte  càute  r. 

1 pfe  latet  , gemino  demittunt  brachi 4 
muro 

Turriti  f copuli  . ■,  y 

Qua  in  re  an  re£le  fenferit  ~j  norunt  Viri 
doctt  , 


(46)  Ex  hoc  loco  Cer aunii  monte t fic 
dare  cernùntur  ) Verba  Plinii  in  lib.  3.  hift, 
natur.  Hydruntum  ad  diferimen  lonii , 4jf 


tipi  De  Sì  tu 

sii  Epuri  montcs  ita  dare  cernasi-  I 

tur,  (Ufc  nóHflulli  «xiftimaverint,  te- J 

Plinio , Italiani  Grarciae  ponti  bus 

• ' XV  ' W*  ’ 


• V,  ■ > — 

. V • 

• Adriatici  tnsrit , quia  in  Grecia  fatvJJt- 
mut  tranjitut , ex  adverfo  Apollonia  oppidi 
latitudine  intercurrent  fi reti  qui» qua gì  nta 
milita  non  ampli  ut  boc  inter  valivm  ps  defi  ri 
Continuare  tranciar  Vontibut  prìmum  Pyr- 
tue  Epyri  R,ex  cogitavit , pojl  eum  M.  Var- 
rò cura  Cl.  JJìbus  Pompiti  piratico  bello  pre- 
toffit  j uxrumque  a Hi  fuppediere  tura  . Jo: 
Petrus  de  Alexandro  lib.  i«  de  Bello  Hy 
druntino  : 

Urbe  antiqua  fatte  circumdata  mani - 
, ,.!X  bus  alti f s 

Eft  S allentino}  inter  pule  ber  rima  cam- 
po! 

~ **  marie  Adriaci  fintini  in  litore 

. .molli  ! 

Epyrum  contra  Hydruntum  . 1 

'Scaliger  -in  fuis  Carminibus  de  Urkihur  r 

Qua.  brevi s Epyrum  C creale m defpicit 
argent 

Tratlus  in  Ionia!  brachia  Unga  viat. 

Opportuna  doli!  , & cauti  fraudanti - 
6u!'  bojlit  _ 

' Mie  fisa  funi  vigili  preda  pedi ta  ! 

Duci  , ' 

Mac  i gì  tur  firme  Italie  Junt  Cleuftra  i 
t.  quieti s , 

* ; Et  liberi  afi  fiere  patate  fitte . 
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poto.  Audax  fuic  cogitatio  nc 
dicam  temeraria,  attamen  locorum 
vicinitacem  fignificans  ab  hoc  loco  in 
Graeciam , hoc  eft  a Calabria  in  Epi- 
rum  : fretum  eft  quinquaginta  mil- 
lia  patfuum,  ufque  ad  intima  finus 
Adriatici  DCL.  ufque  Tarentumpe- 
deftri  itinere  LXX.  ufque  Sepiun- 
tem,  & Manfredonia  m , qua:  eft  ad 
radicem  montis  Gargani  CLXXX.  ad 
- quem  montem  nomen  lapygiae , ut 
diximùs , extendebatur , ficut  ^Apu- 
li* ufque  ad  Hydruncum , (47)  quam- 
‘n  - " ' E 4 ' vis 

• " • t.  . • • * j 

— ...  — ' — - • 

' } 

Vide  denique  Michaelem  Lagettum  in  Proci- 
min  Rifio*i*  Beili  Hydruntini , & Fran- 
cifcum.  Mariam  de  Afte' /in  fuis  Memora- 
bilibut  Hydruntina  Ecclefia. 

( 47  ) Quatnvi t B a* ium  ante  laptx  apv 
pellaiumftterit  ) Plinius  lib.’*.  cap.  il.  Ve - 
diculornm  oppi  da  Rbudia  , E guati  a , B ai- 
ri on  j ante  Iapix  a Dada  li  fillio  » Pltnitmi 
multi  recentiores  Scriptores  fu  tu  fenduti , e 
quibus  funt  Raphael  Regius  in  Notti  ad 
lib.  14.  Metamorpbofeo»  Ovìdii , Gerardtts  ~ 
Mercator  in  At  bla  ut  e G ofdiograpb.  pag.  618. 
Joannes  Britannici^  in  Netis  adHoratium 
Flaccùro  lib.  1.  Sermon.  Antonius  Beatillus 
in  lib.  1.  Rifiorito  Barenfis  , Paulus  Anto- 
niui  Tuffia  lib.  x.  Hi  fi,  Cuperfane ». 
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vh  BARIUM  ance  Iapix  appellatimi 
fuerit  a Dedali  filio  , quem  nomea 
lapygi*  dedite  autor  eft  Plinius. 
Hxc  ora  ^ ut  Ptolcma?o  placet  , Io- 
nio mari  abluicur  . Ubi  variant  au- 
tores,  veritatem  indagare  difficile  eft  , 
_.conjeótura  eft  opus  : adeo  incerta  fune 
omnia,  ut  nulla  ile  difciplina , .in 
. qua  non  fit  opinionurfi , & fententia- 
lum  inexpJicabilis  varietas,  &quan- 
doque\  confufio  nominum  perturbac 
rerum  feientiam  . Ionium  mare  uf- 
que  ad  intima  finus  Corinthiaci  qui- 
dam nominant  , Lucano  tefte  : Io- 
nium >.&  i£ga?um  Ifthmusdiftcrmi-, 
jiat  . -Ptolemaeus  ab  Hydrunce  ad 
Garganum  montem  Ionium  mare  ap- 
pellane, interius  Adriaticum  . Idem 
■Zephyrium  promontorium , quod  eft 
inter  Lacinium , & Lencopetram  ad 
Adriaricum  pelagus  pome.  Theopra- 
ftus  Apolloniam  , qua:  eft  inter  Au- 
lonem,  & Dyrrachium,  ad  Ionium 
■mare  fitam  effe  ~fc ribit  : Tic  & Ari- 
floteles  . Ptolemasus  Acroceraunios 
montes,  qui  funt  in  Epyro juxtalo^ 
jlium  efle  aderir.  Strabo  Adriaticum 
finum  ionium  nominat  , cujus  lon- 
gttudinem  ponit  fex  millium  fìadio- 
- rum, 
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rum , hoc  eft  DCCL.  millla  paffuum,; 
Plinius  au<5fcor  eft  , Hydruntum  po- 
fitum  effe  ad  difcrimen  Ionii  -,  & 
Adriatici  maris  . lo'nium  in  prima 
parte,  interius  Adriacicum  , ^quod & 
fuperùm  vocant,  fcd  haec  perquire- 
re  longum  eft.,Nos  ( ut  juflìt  parens 
medicinae  Galenus  ) de  nominibus  non 
curemus  , cuftodica  rerum  noti  ti  a . 
At  haec  ignorare  nefas.cft  hominemi 
Chriftianum  . (48^)  Anno  a Chrifto 
• - - s ' ' «a-  \ 


(48)  Anno  a Cbrijio  nato  1480.  Acbo 
tnatuf  ) Hydruntini  belli  hiftoriam  praci* 
può  volumirie  feri  pfit- idem  Antonius  Ga- 
lateus  , quam  Itale  Michael  Marzanus  red- 
didit,  vulgavitque  Cupertini  anno  Domini 
1583.  Item  Jo:  Albinns  Lucanus.,.  Michael 
Lagettùs.Francifcus  de  Aravi»  hanc  hiftoriam 
hifpama  lingua  compofuit  , & Francifcus  An- 
tonius Capanus  hujus  belli  alntiqua  monu- 
menta , & hiftorias  tam  editas  , quam  mff. 
collegit , vulgavitque  Lycii  anno  1670.  Nec 
defuere  , qui  vinfta  numeris  oratione  idem 
praciliterint , quorum  precipui  babentur  Hyar 
cinthus  Uriranus  Ordinis  Pradicarorum  , ut 
refert  Pater  Altamura  in  fua  Bibli otbeca 
Dominicana  anno  14^0.  & Pater  Jacobus 
Ekard  iti  toni.  2.  d e Scriptoribus  Ord.  Prafd. 
Jo:  Petrus  de  Afrandro  Galateus  , Profper 
Chrtftianus  Tarentinus  , Francifcus  Antonius 
Mega  Galateus  ^ qui  omnes  niff.  relique'* 
runt  Poemata  . ^ 


it>6  De  $itu 

•nato  M.  CCCC.  LXXX.  Acbama.tas 
prafe&us  claflSs  Machometis  Turca- 
rum  regis,  ex  Aulone  Macedoni*  oj> 
fido  folvcns , cum  ducentis  navibus , 
& XVIII.  millia  forciflìmorum  bel. 
latorum , Hydruntum  obfedit  , non 
fine  ornili  .armonici  , Si  machina- 
mentorum  genere  . Qui  te-ntatis  ©p- 
pidanorum  animis  , oblatifquc  non 
iniquis  conditionibus,  ut  quando  non 
haberent  aliquam  Ipem  auxilii  (exer- 
citus  cnirn  nofter  co  tempore  inHe- 
fruria  rcs  gerebat}  neque  invalidaci 
Urbem  defehdi  canora  tantali  vim 
coffe,  & callide,  & vere  ajebatbar- 
parus,  fed  ut  ultro  fe  datene  fuade- 
bat  , aut  cuna  uxoribus  , & liberis, 
de  iis  quscumquc  ferre  portene  ur- 
bem delererenc , acque  in  vicinas  ur- 
bes  commigrarent,  vitamque,  & li. 
bcrcatem  fuam  fervarcnt  . Stultuni 
effe  ajebat  bene  fperare  ubi  nulla  c£ 
fec  fpes  falutis  , aut  auxilii  y ac  fi 
ipli  fidem  homini,  & ignoto,  &ho- 
fti  non  haberent  , fe  , cxercicumque 
fuum  omnem  nav.es  alcenfurum , ac- 
que in  mare  odo  , aut  dece m mini- 
bus paffuum  ab  urbe  babiturum  pot- 
licebacury  ffli  interea  fu*  fai  uri,  Se 


J 
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Iìbertati  confuletent . Hscóratio pri- 
mo ab  Hydruntinis  conterata  eft  : 
refpondefunt  Te  paratos  effe  prò  Chri- 
fto  , proque  Tuo  Rege  extremà  otti-, 
nia  pati , & dcmum  ritortemi  obire  : 
ac  nuneio  ne  iterum  tcdiret  juffé- 
runt  , ac  mortcm  comminàti  funt , 
fi  quis  civium  de  dedfcione  verbum 
faceret  , 'fecundum  nuncium  'eadetn 
referentem  fagittis  confixeruht . Con- 
citatus  ira  barbarus  omnia  machina- 
mentorum  genera  , & qua?  bombar- 
das  dicline.  & qua s habebant  incre- 
dibilis  magnitudini?  expediri  juffic,' 
ac  invàlidos  , Se  veteres  muros  tri- 
duo evertic , adeo  ut  per  plutes  die? 
inter  noftros  , Turcafquc  res  celis  , 
enfibufque  agerecur  . Noftri  urbem 
acerrime  repugnantes  tutabantur  ; 
tandem  fexta , quam  genus  Turca* 
rum  in  venera tione habet feria,  XV. 
obfidionis,  die  , tertio  idus  fcxcilis  : 
(idus  femper  Italia  infaufttfs  ; et- 
enim  Vi.  idus  fexciles  àpud  Cannas 
cum  Annibale  infcliciter  pugnatum 
eft)1  omnibus  fere  noftris  iauciis  , ac 
laboribus,  & vigiliis  defeflis,  Turca: 
urbem  per  plana  ingreflì  primo  im- 
pera nomini  pepercerunt.  Sacerdote? 

£ 6 in 
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in  Ecclefia  omnes  ad  unum  trucida* 
verune  ,>  & nonnullos  fuper  altaria 
hoftiam  tcnentes  tamquam  vi&imas 
madia  verune  . Poftqua-m  nodfce  to- 
ta*quam  turbulentus  ille  dies  fecu- 
tuseft,  (49)  Stephanus  Archicpifco- 
. — , . . pus 


i , — 

(49  ) Stepbanut  Arcbiepif copta ) Is  ex 
Argercula  familia  de  Pendinellis  Patritia  Ne- 
ritina  paterno  genere  originem  traxit  : atr- 
nos  multos  Patri*  Urbis  Epifeopaturo  fan- 
didime  réxit  : tum  ad  Metropolitanam  Hy- 
druntis  dignitatem  eve£tus  , occupata  a Tur- 
cis  Uibe,  Martyr  occubuit . Thomas  Ale- 
xander Arcudius  in  Gelatìna  Letterata 
pag.  11 5.  oppido  S.  Petri  in  Gàlatjna  civem 
affigit  , fed  bis  piane  futilibus  «ixus  mo- 
tnentis  , qu*  nullam  erudito  Le£lori  vini 
ingerunt  . Neritina  Urbs  pluribus  , gravi- 
bufque  nititur  antiquis  & aequalium  Stepha- 
no  Scriptorum  teftimoniis  , qu*  legere  licet 
in  abfoluta  .DifTertatione  de  vera  Patria 


Stepbani  Ar  ferculi  de  Pendi  ne  Hit  confcri- 

fta  à clariflìmo  Viro  J.j:  Baptifta  Pollidoro 
remano,  qu*  multorum  eruditorum  ma- 
ni  bus,  emerita  cum  laude  mf  teritur  , ac 
prope  diem  publicis  typis  edemr  . Neritin* 
Urbi  Stcphanum  jam  pridem  afleruit  pr*- 
ftantiflìnms  Abbas  Petrus  Pollidorus  in  Ù'/- 
fertaiione  , & notte  critici!  de  Pi  evitiate 
Epifcopis  ad  Ferdinandum  Ughellum  totn.  1. 
Ital.  Sac.  edit.,  Veneti is  5 & nos  ipfi  idem 


•. . ftpygì*  ■'  uì9 
pus  confanguineus-meus , omnem  po* 
pulum  divino  Euchariftia:  facramen- 
to  firmaverat  ad  matutinam  quatn* 
prafcierat  pugnam  , a fubcerranea 
templi^parte,  ad  locum , quemcho- 
rum  djcunt  afcendit  , ubi  martyr 
Chrifti  pontificalibus  infignitus  orna, 
mentis  in  Tua  fede  ( joJ  àb  irruenti- 
bus  Turcis  jugulatus  eft  . Qui  dadi 
fuperfuerunt  o^ingenci  viri,  aut  ca- 
pti , aut  faucii  , aut  sgroti  extra 


praedicimus  in  Sermone  hi  dorico  de  ante • 
quit  fi  udii  t literarìit , Academiis,  & vi* 
ris  illudribus  Neritin*  Urbis,  publicisty* 
pis  vulgato  Lupiis  in  2.  parte  Gronic.  Pro- 
vincia S.  Nicolai  Ordinis  Minorarti',  quo# 
Obfervantet  Reformatot  appellant . 

( 50  ) Ab  irruentibus  Turcit  jugulatus  «fi  )' 
Sunt  qui  fcribunt  Stephaniim  lignea  Sera 
di fife £tu m , a li  i rxcotiatvm  , nonnulli  capite 
cafum.  Illud  piane  teftatiflimum  : quas  con» 
tra  crat  Beats  Dei  Genitricis  Imago  vetu** 
didima  , quali  facinus  everfata  vultunvalio 
avertic , difceflìtque  : fpeftante  , atque  mi- 
rante P opulo  univerfo  . Prodigi»  hidoria  iit 
Archiepifcopal»  idydruntini  Tempio  pennt- 
cillo  expreffa  hodieque  vifitur , mirifici  fa* 
3i  memoriam  poderi  tati  exhibeps  » . 

\ i 
\ 

\ 
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urbem  du&i,  ornnes  ante  c rad  eli  (1T- 
mi  Oucis  barbari  oculos  cali  fune . 
Dicam  rem  rarae,  & antiqu*  laudis, 
futuri?  forte  fcculis  minime  cre- 
dendàm.  Nemo  in  tanto  populo  mor- 
tis  mecu  a fide  Orridi  defeivit,  im- 
itici alter  alccrum , filjus  patrem , pa- 
ter filiùm  , fraccr  fratrem  ad  mor- 
tem  hortabatur.  Ma&i  virtute  viri: 
felices  Anima:  Martyres  Jefù  Chrifti 
aufi  facinus  magnum  , ac  memora* 
bile  t numquam  ego  poflum  vos  fa- 
tis  laudare  : laus  vcftra,  & gloria, 
& felicitas  apud  Deum  manet  «ter- 
na, femperqiie  manebit.  ( pj  Ho - 
rum  ofla  multa  AlphonfusFcrdinan- 
di  fili us  , Alphonfi  fenioris  nepos, 

' *•-  - vi* 


(51)  Rortim  affa-  mah*  Alpbonfitf  Fer- 
dinanzi  filiw  ) Recepca  , & inftau  rata  Ur- 
be , eo  Chriftian*  pietacis  argumento  de  1 
Sanata  Chrifti  Marcyribus  Calabrie  Dux 
benemeri t us  eft  . lllorum  «40.  Corpora  Nea- 
polim  rranftulit , & in  Tempio  S.  Cathari- 
iwb  \ quod  vulgarrter  a & or  me  Ilo  dicitur  , 
collocavi t ubi  rei  index  fequena  levitar 
Inferi  ptio  : 


/ • 
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vir  pietate  infignis . Neapolim  depor- 
tati curavic  : qua:  in  tempio  div* 
Magda  lena:  facro  locavi: , Se  quoad 
,-vixic  in  maxima  hahùic  veneratione: 
quidam  cives  poft  reparatum  lo-, 
cuoi,  tamquam  reliqUias  fi  ve  frag- 
menta  in  unum  còllegerunc  , rcpb- 
fueruntquc  Lotus  capellam  , leu  fa- 
cellum,  qùod  dedita  opera confticue- 
rurit  in  Ecclefia  majori*  .ubi  ufque 
ad  hodiernum  dicm  quieicunt  , & 
quoad  Chrifìiana  erit  rcligio  viienda 
commorantur,  in  maximaque  vene- 
rationc  habentur,  folemnibus  officiis 
divinis ^celebrantur.  Urbem  pene  di-  . 


SU8  HOC  ALTARE  CONDITA  SUNT  OSSA' 
CUM  SU1S  CAPIT1BUS  »40.  CHRlSTIFlDElJUM 
A TURCIS  PRO  DEFENSIQNE  FIDE! 
TRUCI  DAT.ORUM 

- HYDRUNTI  tìUCUSQUE  AB  ATPHONSG  II? 

• - ARAGONIO  rege  TRANSLATA 
DE  LICENTIA  f 

SOMMI  PONTIFICISINNOCENTII  Vili. 

De  Sepulchro  Hydrunrinorum  Martyruth  fol- 
lie Ughellum  tona.  9.  Ita ì.  Sac.  in  HydtttOf 
tina  Metropoli  : Francifcum  Marjam  de 
Afte  in  b/Lemorabilibus  Jìydrvntin*  Ecclt- 
fa  cap.  4.  part.  1.  Marcum  Buldettum  de 
Sac C cemeteriit  Roman*  Urbir.:,  & C bri- 
ftiani  Orbi r part.  %.  cap.  19.  pag-  ói's. 
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ruta  rii,  Turca:  Italia  affe&antes  Im- 
penum  ingcntibus  munitionibus  re-, 
"paraverunc  . Achamatusipfe  Aulo- 
nem  revertens,  cu m magna  fuorum*, 

» & capti vorum  ex  tota  provincia  , & 
mulierum  , & puerorum  manu,  re- 
litto iu  urbe  quatuòr  millium  forti  £ 
fimotum  virorum  praefidio,  apud  Sa- 
fone m Ionii  maris  infulam , a clafle 
noftra  viófcus,  &fugatuseft,  magna 
.navium  parte  , aut  capta  , aut  dc- 
merfa  . In  qua  viatoria  Villamari- 
ni , qui  nunc  Comes  Capaci*  eft , & 
hujus  regni  Apuli*  Admiratus  , eo 
tempore  adolefcentis  virtus  precipue 
cmicuic.  Tandem  Alphonfus  magna 
vi,  ac  non  fine  fuo  periculo , & in- 
genti Turcarum,  & noftrorum  ftra- 
ge  , poft  quatuor  menfium  obfidio- 
nem  Hydrunturn  recupera vit  , at- 
que  in  forni  am  urbis  compofuit.  Mi- 
nime credrderim  illam  Muffili*  abbi-  * 
floricis  maxime  celebratami  expugna- 
tionem  fuifie  , aut  magis  periculo- 
fam  , aut  magis  laboriofam  , & cruen- 
tam  - Antequam  urbs  a noftris  obfid io- 
ne ftringerecur.  Deus  Optimus  Ma-  ] 
xiriius  opportuna  reipublic*  Chrijìia- 
nx  morte  Machometen  fubftuht,  alias 

•a  * . 4 " aftum 
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• a#um  erat  de  nobis . Etquamvis  h*c 
^urbs  in  illa  Caroli  illuvione,  quxom- 

ncm  Italiani  perturbava,  regno  capto, 
perculfis  omnium  auimis,  ut&ceter* 
urbes  , paucis  exceptis  , Gallosadmi- 
ferit  : tamen  fiati  m ad  Aragonenfes 
partes  rpverfa  , prima  Ferdinand i Jii*. 
«ioris  nomen  antequam  file  e Sicilia 
v exccderet,  invocavit.  Qusdehac  ur- 
be Guido  fcripfit  , harc  funt  : Hy- 
druntum Minervium  , in  quo  terò- 
plum  Minerva  , ubi  Anelli fes  pater 
./Enea:  primo  omcn  equos  pafeentes 
Italiani  advcófcus  profpexit  (utinquit 
Virgilius)  & idem  apeum  mercimo- 
niis  Hydruntum  fciliceti  Hydruntum 
ne  an  Brundufium  intellexerit  Virgi- 
iius  , nefeio  * In  ora  lonii  / quarto 
ab  urbe  lapide  lacus  eft  pifeofus, 
cymbis  tantum  pifeatoriis  nabilis  , 
quem  incoi*  adhuc  Grarce  \!juvv,y  no- 
minant  : -feu  , Uf  Galenus  ait , Litn- 
nothalaflfan  (ita  enim  ille  àppcllat 
lacus  , qui  in  mare  fluunt  , ac  re- 
fìuunt).  Ambitus  illius  eft  XII.mil- 
lia  patfuum  multos  in  fe  recipit 
fontes  , quorum  aliqui  molis  apti, 
nunc  aquarum  magna  pars  defecit. 

• Hunc  lacum  ubi  fe  in  fretum  ar&ac  , 
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via  dividebat  Trajana  , qua m dice- 
mus  .*  hunc  locum  hodie  Fcneftras  di- 
cunt.  Inde  urbecula  occurrit  » quam 
ROCCAM  appellavi  Gualterius  Bre- 
henna  * de  quo  poftea  dicam . Hic 
ab  Oriente  revcrtens,  ab  Hydrunto 
Lupias  iter  faciens,  urbem  dirutam 
confpcxit  t paullo  minoris  ambitus 
quam  antiqua  fuerat  Hydruntus  . 

• Locus  arcis  (*tmoserat)  Graecarum 
urbium  cminentior  certabatur  : ex 
arce  tantum  urbcculam  condidit , 
onde  & Roccam  nominavit.  Franci 
enim  arcem,  roccam  dicunfr.  Hanc 
effe  voluit  , ut  antiquis  (ut  poto,) 
fuerat  temporibus,  Lupicnfium  era* 
porium,  ideo  & has  quoque  Lupias 
appellaffe  Ptolemsum  crediderim  .* 

’ nàm  Lupias  mediterraneam  urbem 
effe  certum  eft.  Inter  eas  fpatium  eft 
XIII.  millia  paffuum.  Hanc  urbem 
Gualterius  Qusftori  Lupicnfium  tra- 
didit  habitandam  . llle  deduétis  ex 
Urbe  , & ex  vicinis  colonis,  in  for-  . 
roani  oppidi  redegit , ac  pcrpulchro 
via  rum  ordine  diìpofuit.  HancTur- 
v capto jHydruoco  , a qivibus  pri- 
mo, deinde  a prcefidto  nofìrorum  mi- 
Jitum  dercli&am  , pene  folo  arqua- 
1 \ ve- 
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verunt . Ante  Tureanim  ad  vento m 
pulchcrrimum  fuerat  oppidulum  , fa- 
tis  munitum,  & majòri  ex  parte  ma- 
-ri  cin&um,  & honeftis  eivibus  habi- 
- tatuai  . Hoc,  pulì©  a Joanna  AI- 
piionlo  rege  fcmper  in  illius  fide 
cumLupiis,  Tarento, -Gallipoli,  fr 
Caftro  pofroanfit , & Loyfip  Andega- 
vtnd  , quem  rcgem  appellabaiit  , 
oppugnanti  ftrenue  rcftitit . Hincafi- 
qui  breviorem  effe  in  Qraciam  tran- 
ficum  t quam  ab  Hydrunt©  exifti- 
mant.’  Hanc  Joamres  Anton ius  fide» 
lem  vocabat,  & prò  éelrciis , fr  ani- 
mi laxamcnto  hafocbac  , fr  familia- 
riflwne-  cum  oppidanrs  verfabatur  , 
-quorum  nonnullos  honoratis  magi- 
fìratibus  , fr  arcibus  tueindis  praefi- 
-ciebat  » Compertum  non  ha  beo  quo 
vere  nomine  appellata  fuerit  : >icri- 
ptarum  , quos  habemus  temporibus 
jam  deleta  erat.  Inter  Hydruntum, 
& Brundufium,  nulla  alia,  quae  ego 
fciam , videntur  in  ora  antiquae  ur- 
bis veftigia.  Ptoleroaeus,  ucdixi,in- 
ter  Hydruntum  , Brundufiumquc  Lu- 
pias  in  ora  locat  ) fo rtaffe  a Lupiis 
nomen  tranSlatum  eft  . Ingens  palt^s 
oppido  proxisua  aerem  inficit , undc 

. no» 
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non  fatis  falubris  locus  . Hate  anti- 
quis  temporibus  folfas  habebat  in  ma- 
re pròdurrentes  , per  quas  palus^ex- 
purgabatur . Extra  oppidum  in  me- 
dio veteris  urbis  locus  cavus  eft  , 
profundus  decem  palfibus,  ad  quem 
mare  recipitur  per  fubterraneos  mea- 
tus  (ut  mihi  vifum  eft) 'non  manu 
,fa<ftos,  fedjiacura,  aut  flu&ibuscx- 
cavatos,  per  q'tyos  a mari  adfoveam 
cymbis  itur  : locus  vitulis  marini* 
frequens  : eam  fovea m incolse  Grasrco 
nomine  7rpecJW/av  vocant  , nos  pro- 
dicionem  polFumus  dicere.  Fama  eft 
per  hunc  quali  cuniculum  urbem  ca- 
ptai*» , ac  deletam  fui  (Te.  ^Inde  ex< 
euncibus  ad  decem  ^millia  paflfuum 
occurrit  CASTELLUM,  (jz)  quod 
a divo  Cataldo  antiquilfimo  Taren- 
tinorum  Archiepifcopo  nomen  acce- 

pit, 


( J*  ) * Divo  CatMÌdo  atttiquìjji - 

mo  Tarentirtorum  Archiepifcopo)  De  S.  Ca- 
taldo Tarentinorum  Epifcopo  , & Confeffo- 
re  erudire  fcriplit  amicus  nofter  Cataldus 
Antonius  Caflìnellus  , qui  illius  aetatem  , & 
a&a  optimis  argumentis  ad  Criticae  regulas 
exaftis  illuftravit . Fuit  & alter  SanftusCa. 
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più  , cò.  quod  ille  ex  Oriente  profìci- 
lcens  y hscprimum  loca  attigit  *,  ubi  ; 
& pufillum  templum  illi  dicatum 
exftac . Hoc  quoque  caftellum  Guai* 
terius  condidit  prò  emporfo  Lu  pi  en- 
fi um  urbi  propinquiori  : ubi  Maria 
ejufdcm  hsres,  ingentem  molem  loti? 
gis  jun&am  lapidibus  miro  opere  con- 
ftruxic  : nunc  incuria  principum , & 
Lupienfium  rebus  pofl  mortem  Joan- 
nis  Antonii  principis , & ob  continua 
bella  defe&is  atque  affli&js  , pene 
difgregata  : hic  aer  crafTus  acque  in- 
fai u bri  s eft  . Tota  ubique  lapygia  fa- 
luberrimùm  , fudum  , atque  lìnee- - 
rum  habet  caslum  , praterquam  in, 
ora,  qua:  a. lacu  Hydruntino , qucrti 
diximus  , ufque  Brundufium  , ubi  * 
plcrifque  in  locis  juxta  mare  fiint  » 
paludes,  & circa  Catfaream  Nerito-'  . 


taldus  Epifcopus , 6c  Martyr  in  Tarentin* 
Regione  illuftris  , de  quo  njulta  vetera  mo* 
nimenta  eruditis  Lefioribus  expertdenda  pro- 
pofuit  doétidìrnuS  Abbas  Petrus  Pollidorur 
Frentanus  in  Animadverlìonibus  Criticisad  * 
catalogum  Tarentiuorum  Antifiitum  tomaio*, 
edit,  Venet.  .... 
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ni. agri  . Ai  catello  divi  Cat&ldi  fex 
millibus  paiTuum  abcft  caftcllum  in 
Lupipnfiagt'o,  cui  nomcnCAULON, 
dittar  a Monaterio  Cerateafi,  quod. 
vide  m us  duobus  mi  Hi  bus  paiTuum  : 
videtur  ingens  ftru&ura  fuifle  , nunc 
nihiLeft  nifi  acervus  lapidum  , qui 
exufti  videntur , deinde  tempore  ex*, 
fi  : vix  duobus  a mari  dittar  ttadiis: 
veftigia  quse  ad  mare  procedunt  ad- 
huc  cernuntur  . Nelcio  fifucritCau- 
lon  , quem  remota:  C liccra , Hora- 
tius  Au lo n em  dixit  : incolae  fpecu- 
lam  Cauionis  appellane  . In  hujus 
penili  Tube  edicioribus  locis  frequenacs 
iunt  cumuli  lapidum  , (f$)  quas  in- 
coia? fpcluncas  nominane  .*  hasnum- 
quam  me  vidiflc  me  mini  ,,  prxter- 
quam  in  hoc  traéfcu  ..  Has  congerie* 
non  nifi  magna  numerofac  multiru- 
dinis  manu  coacervatas  fuifie  credi- 
bile ctt  , Paucis  in  locis  ubi  lapides 

non 

» • * r'\ 
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. ( Si)  £hat  Incoia  fpeluntar  vocant  ) 
Locus  corni ptus  %'  pio  Sptculof  . Ita  «nini 
hodiequc  appellarmi  i excelfi  lapidum  turnu*» 
li  , qui  pallini  in.- aperti*  lapygi*  campi  s 
rduutur. 


. w 
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non  funt  (omnes  énim  collcs  afperi^ 
& lapidofi^)  terra  fa&i  funt  cumu- 
li tantae  magnitudini,  ut  afpicienti- 
bus  montes  vidcantur  •,  quamvis  tem» 
pus  , & hominum  manus,  & pecus 
omne  non  parvam  partem  decacumi- 
navic  . (54^  Monumenta  hac  fuifle 

ili  u— 

*>  . '■ 
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(54)  Monumenta  bac  fui ffe  illujlrium 
vìrorut n exiflimo  ) Con fuevi fife  Veteres  illu- 
ilrium  Viroram  Cadavera  fepelire  , ac  fu- 
per  illa  ingentes  lapidimi  tumulos,  aut  ter- 
ra; aggeres  tol.lere  lacrorurn  , & prò  fa  no  rum 
Scriptorum  teftimonio  esploratimi  eli  ; eum 
morem  viguifle  apud  Hebraeos  liquet  ex 
lib.  z.  Regum  cap.  18.  numi  17;  ubi  deAb- 
falone  Davidis  Regis  Alio  haec  leguittur  : 
Et  tu\frunt  Atifalqn  , & projecerunt  eum 
in  falli*  in  foveam  gr/sndem  , Éf  comporta- 
verunt  fuper  eum  acervum  lapidum  magnutn 
nimis  . Par  confuetudo  apud  Romarvos  fer-  , 
vaca  eft  . Virgilius  i/iEneid.  verf.  2111  . 

• 1 Moire  ni  et  altum  cinerem , confufa 
ruebant  - " 

Offa  focit  i tepìdoque  onerati  a nt  agge- 
re  terree  . 

De  Trojanis  illuftre  profert  teftimoniunt 
idem  Poeta  in  lib.  3.  iEneid.  verf.  6z. 

Ergo  infiauramus  Volydoro  fvnm  , (3 
ingens . '*  _ • 

Aggeritur  tumulo  tellus , 
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illuftrium  virorum  cxirtimo  *,  mas 
cnim  crac  vecuftiflìmorum  Graeéo- 
rara  , & ance  illos  fòrte  Iapygum 
fuper  cada  vera  darorum  virorum  in- 
gencem  lapidum  , aut  arcnarum  ma- 
leni  accumulare  > unde  fortaffe  cu- 
muli , aut  tumuli  fepulchra  dicun- 
tur  . Plucarchus  in  vita  Alexandri. 
Dema|ratum  Corinthium  Alexander 
funere  exculit  magnificenti filmo  5 con- 
gregatus  eft  illi  ab  exercitu  tumulus 
• , • . >a'm- 

S . ' 
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Et  .de  Cajeta  Aùrtex  Nutrice  idem  Virgitiu» 
loquens  lib.  7.  ^Eneid. 

At  pius  exequiis  JEjteas  rite-felutis 
Aggere  comporto  tumuli  ...... 

Vide  variorum  eruditorum  Notas  ad  cita- 
tos  Virgilii  locos  . Quod  taroen  apud  Pri- 
feos  honoris  fuit  indicium  , evafit  etiam  im- 
proborum  hotniiium  infame  monumentum  % 
quod  perfpicue  liquet  ex  libro  Jofue  eap.  S. 
numer.  29.  Ncque  id  mimm  i teftatur  fiqui* 
dem  Silius  Iralicus  iib.  13*  verf.  46^8.  de 
Bello  Punico  varium  apud  Veteres  Popu- 
los  ea  de  re  fuiffè  morem  , nec  unam  , at* 
que  conftantem  viguiffe  confuetudinem  : 

' , r per  omrtes 

piferimen  fervat  Populos  , variatqur 
jacentem  ' 

E xequÌMs  tumuli  f & citterum  fe  rtttn? 
ti  a difcori . 
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ambitu  quidcm  ampliflìmo  , altitu- 
dine yero  o&oginta  cubitorum  In 
ultima  parte  peninful*  BRUNDU- 
SIUM  ilici yra  .urfc*  fica  eft  , quam  ' 
aliqui  Urunda  infula  fìc  appellati  exi- 
ili  mane  , Gratti  Bp etr*Krm  dicunt  : 
Steph.  Brtmìjion  vulgatum  eft , ( n ) 
quod  notneiv  hoc/  xaput  <*rvi  figni- 
fìcat,  non  in  Gratta  , aut  Latina  lin- 
guai fedMefapiar/  feu  Peu  cecia , de., 
qua  lingua  aliquìd  dieam  cum  de 
.yafto  oppido  tra&abo  « Portus  capt- 
tis  cervi  fimilitudinem  habec  : cor- 
nua  magna  ex  partetirbem  cingane » 
(^6)  Portus  .tato  terrarum  orbe  no- 
' X>\ pufcoli  Tont.  Vtl.  .F  ‘ ? tiffi- 


( 55  ) nomea  hoc  Caput  Cervi  fi~ 

gnificat  ) Enirius  in  eam  fententiam  cecini t: 
Brunda  Caput  Cervi  veterer  di x ere 
■\  Colarti.  ",  1 * ' ^ ! 

Strabo  etiam  lib.  6.  Geograph.  com memo- 
rat  ; Brurtdufium  Mejfapi  orum  lingua  Cèr- 
vi Caput  appellatum  *£#?••'  1 ■ ’ ' 

( 56  ) Portar  .toto  terrarum  Orbettotì fi- 
fi  mus  ) Brundufini  Portus'  nobilitas  , & pri- 
sca celebrità»  plures  a pad  Vetere*  laudato- 
res  habuie  *.  Prxcipue  Strabo  lib.  6.  Geograph. 
in  primit  etiam  Brundufii  Portus  fua  ex- 
cellentia praftat  . Enirius  , ut  Geliiùs  rifert  : 
Brundu fiuta  puledro  praeittBum  perpè* 
te  Portum. . 0 • 


Digitized  by  Google 


*«r  * 


I 2J.  x/e  ‘J**" 

tiflìmus  , unde  naturo  eli  provet- 
bium,  tres  effe  in  orbe  portus , Ju- 
nii  , latti,  iSc  Btandafu  . Intenor 
portus  turtibus  > & catena  Claudi- 

tur-  cxtcxiorem  hinc  * ac<lu®  ^inc 

fco- 


fllniu*  Uh.  30.  *•£ 

dufium  in  primi*  ìtala  Porm  nofith  . Ni 

colaus  Paufnerus  in  fo»  ■ . 

Ow<*  jfar/o  Urti  ejt  fdtfflnf* 

clarum  • 

Srundutium  Vonu  nobile  novanta- 


' ,^/f;  . i * ? 

Afpidt  i rum tn furti,  Mola  % natura  prò- 

funjum 

Jonii  lima  , Adriaci  que  marcì  . 
U}iri« ai  para  Hne , />**** 

\ fui  ad  è crai  « • ; 

Africa  five  tuar  , Gratta  five  tifar  * 
0 male  concorda  Civa  , qui  comma - 

Spanniti t in  va  dum.  varata  ufque 

* > manus  , . 


f alias  C*far  S ìliger  • . _ 

1 At  „0n  Rrundufum  practnftum  perpt - 


t*  porrw»  . • ■ 

, /EMUat  inojfen fittili*  canna  vada , 
Jnm  liceat  reliquie  peregrina  conde - 

‘ « P"PPet  • " * V 

' Italia  % ai  fiali o vera  fit  una  tua 
Vide  Andream  della  Monica  in  lua  Hip  e- 
ria  Brunduf.  lib.  i.  cap.  4* 


iogle 
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fcopuli  y & infularum  obje&us  pro- 
tegit.  Videcur  ludentis,  ac  providie 
natura  fagaci  induftria  fa&us . Ora 
a Gargano  monte  ad  Hydruntum  rc- 
dilinca  fere  eft , brevibus  falcata  fi- 
mbus.Ad  Brundufium  difcreca  ter- 
ra mare  irt  finus  formam  excipit,  in  . 
intima  finùs  parte  fretum  cft,  quod 
turribus  , & catena  eia uftim  dixi- 
mus  . Hoc  oftium  quondam  altiflì- 
mutn  crac,  & quibufcumquc quam-  . 
vis  magnis  navibus  perm^abilis.  Jo; 
Antoni us  in  bello  , quòd  inter  Al- 
phonfum  , & Vcnetos  geftum  eft,  ti- 
mons  ne  urbs  in  Venetorum,  feu  Al- 
phonfi  poteftatem  devenirec  , onera- 
riam  navem  ingentibus  onuftam  la- 
pidibus , in  ipfo  oredemerfit,  atque 
ita  oftium  obftruxit  , ut  nunc  non 
nifi  parvis  navibus , &biremibus,  Se 
triremibus  pateat  . Ferdinandus , Se 
Alphonfus  ftepe  conati  funt  oftium 
^ftodere,  fed  ab  incepto  deftiterunt: 
pùto  quod  fiuxus  , & refluxus  ma* 
ris,  qui  non  ut  Tarenti  vehcmentiA 
ftmus  eft,  multas  arenas  fuper  lapi- 
des,  & navigium  congeflit  : durata 
per  tot  annos  alveo  , non  nifi  ma- 
gno , Se  fumtu  , & labore  perfodi 
; Fi  po£ 


i ±4  Z>r  S/r»  - 
poflec,.  Ab  hoc  freto  duae  excavatx 
follie  -vallos  urbcm  ambiences,  mare 
Jonge  in  concinentem  effufum  admic- 
tunt  . Mira  eft  precipue  in  dextro' 
tornu  maris  altitudo,  ajune  alicubi 
menfuram  vigiliti  paffuum  excedere. 
Urbs  quali  peninfula  eft,  intcr  duo 
cornua  ab  Occidente  lupra  dexerum 
cornu  arcem  habec  miro  opere  , & 
quadrato  lapide  ',  primo  a Friderico 
junioreHenrici  filio  j£neobarbi  nepofe 
conftru$am  , deinde^a  Ferdinand  or, 
& Alphonfo  ejus  filio  munitam . Ur- 
be m quoque  quos  a mari  non  habe- 
bat  muris  ^iifdetn  cinxere  . Aroern 
inex  pugnatole  m in  infula  , in  qua 
erat  templum  divi  And rear,  Alphon- 
Fùs  aedifkavic,  qua  portus  exterioris 
óftio  imminet  . ’ Bare  urbs  quondam 
populofiflima  , nunc  crebris  feditioni- 
bus,  & cali  intemperie  pene  deferta 
eft,  & majori  ex  parte  vacua.  Hoc 
fere  commune  eft  omnibus  magnis 
urbibus  , ubi  frequenta  hominum  ! 
deeft,  aeris  accufatur  indementia^  1 
Hoc  Babylon,  omnium  urbium  po- 
pulofiffima,  quam  d fcriptoribus  ere-  j 
ditur  , provinciam,  non  urbem  ap- 
pellavic  Ariftoteles  , non  fecus  ac  lì 

quis 

- 

I 
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t?[UÌ5  circumponac  murum  Còti  Pelo- 
ponefo . Hòc  videbis  & in  Italia  , Me- 
tapontus  , Heraclea  , Croton  , Ga:- 
ftum  , Capua  , & Roma  tcrrarum 
caput  . In  proverbio  enicn  eft  •,  ma^ 
gna  urb$i  magna  folitudo  <l  Ideo  mqs 
fuic  Grscorum  nonimmenfas  magni-- 
tudinis  urbcs  condere.  Exemplo  uo- 
bis  fune  Attiene  , Theba?.,  Laceda?- 
nron,  Megara , Argi  . Plato  urbem. 
fuam  quinque  nvillibus  domorum  im- 
merum  excedere  vetuit , ac  fi  crefcat 
multitudo  , colonias  elle  mittendas 
juflìt»  Ariftoteles  tanta m effe  urbem 
fìatuit  , ut  illius  omnis  populus  vo- 
cem  , Se  diófca  praecoms,  aurconcio- 
nantis  facile  audire  poflìt . Quinct- 
iam,  Se  urbes  fub  falubri  cielo  poli- 
ta, deletae  fuht.  Sicut.&  homines, 
lìc  & urbes  fata  habent  fua.  Sedci- 
vium  ncgligentia  urbem  hanc  infa- 
mavit,  qua  fi  aqu»  fuos  exitus  aper- 
tos  habuiffent  , numquam  cale  no- 
mcn  affccuta  fuiffet  . Nonne  vides, 
Spinelle  , quot  mortales  hoc  anno 
Neapoli  periere , aut  longos  pafli  Aint 
morbos precipue  in  ea  parte  , in 
quacaftellumCapuanum,  & forum, 
«b  reftagnantes  àquas  in  paludibus, 

F j '*  & in 
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& in  foflìs  pr*diorum y & obftruélos 
mcatus  , leu  canalcs  qua  aqux  in 
aiate  profhicbant,  quondam  regibu* 


id  curantibus.  , ; 

Diftat  Brundufium  ab  utbe^feom* 
CGCLX.  millia  patfuum  , a Dyrra- 
chio  urbe  Illirica,  leu,  utPtolemaeo 
placet  y Macedonica  , ad  quam  fre- 
qtìens  erat  trajeftus  Romanorum 
miilia  paflfuum  CCXX.  Hxc  urbs 
in  primo  bello  Gallico  iémpcr  in  fide 
Aragonenfium  pochini  perfcveravit. 
Domìnantibus  tori  regno  Gàllis  , 
( j7 } lfabella  , qu*  poftea  régina 
■ ■./  “ * ' ' ■ ^ 


é. 


ì 17)  Votila  ì qu*  (roftta  Re^nafuit) 
H*c  Tritoni  de  Claramonte  Gupertinenfis 
Corniti*  filia  fuit  Ferdinando  I.  Aragoneo 
nupta , Fcemina  religione,  pietate  , virili 
fortitndine  , atque  contontia  cum  primi* 
fpe&anda  . Eruditione  ipfa  p radica  , litera- 
tos  Viro*  in  pretio  habuit , auxitqiie  bene- 
fica* . Laudatur  a Pontano  in  ltb.  i,  de 
U Napolitano  : Jofepho  Be tuffo  in  Addt- 
tionìbus  ad  librnm  Joannis  Boccacci  de 
lieribut  illuftrìbut  : F ranci fco  Sanfovino  in 
Hiftoria  Fumili*  XJrfin * Ub.  7.  tol.  JtOO. 
Joan.  Antonio  Snmmontio  tom.  3*  1‘®*  5* 
Neap.  Riftor.  Nicblao  Jatmcttafio  Soc.  Je- 
f»  in  Uff  or.  Noap.  lib.  41.  W.  45* 


. J 
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i federici  uxor,  Se  Carfar'Fer- 

dinandi  filius  ndthus  , huc  ferecepe- 
runt.  Et  qua navi*  invalidi! m habe- 
rent  prafidium,  Gallos  tamen , duce 
eorum  capta,  ad  Mefapiam  optavo  - 
' ab  urbe  lapide  Branda  fini  vice  rum  ; 
in  qua  pugna  Spineto*  Ventura  , 
amica*  nofter  , ftrenue  fe  geflic,  qui 
ducetn  Callorum  a fe  ferva  rum  Bruii- 
dufium  capti vum  duxit . Quali*  era* 
hzc  urbs  Romani*  imperar) tibus,  om- 
nes  no  vero  nf.  Ait  Lucanus  : - 

Brkndufiì  turai  confcwdit  Magni» 

‘ ’’  in  arter  % . .«■ 

Sed  quali*  fuerit  Guidoni*  tempori- 
bus illius  harc  verba  demonftrané. 

Et  poft  has  antiquius  cun&àrum- 
que.  nobiliti*  Brune!  ufium  , in  quo 
(58)  Ecdefia  fan&i  Pontifici* , Se 
. . F 4 Coi*. 


( 5?  ) Eccìefia  Sanili  Pontifici!  & Con- 
fi/fiorir  C brileutii  ) Mendofa  le£tio  , me- 
li orcs  fìquidem  notte  mf.  Codice®  Cbrifti 
Litici  habent . Proprio  tamen  errore  labori 
rare  videtur  Galateus , eum  Templum  if- 
lud , quod  egregio  opere  Brundufii  confini- 
fium  cernebatur  , Sanfto  Leacio  Confeffotè 
tribnit.  Ex  prìteis.  fiquidem  monùmentìs 
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Confeflbris  Chrileucii,  egregio  opere 
conftru&a , ubi  & requievit  , cerni- 
tur.  Hanc  urbem  Romoaldus  Bcne- 
yentanorum  princeps,  cums  Tarento 
fimul  cepic  diruit  : fimul  quo- 
que & ceteras  civitates  Salcncinae  re- 
gioni : eo  quod  exercitus  Romano- 
rum  ab  urbe  Conftaminopolitana  miil 
fos  fafeiperene,  & devota;  Orientali 
aula;  ; aut  antiquitus,  dum  JLongo- 
bardorum  gens  divina  miifione  Ita- 
liam  infeftaret,  parerent.  Ha;c  ver- 
ba  , Spinelle,  maximum  perhibent  ce- 
ffi monium  integritatis  , &fideiillius 
regio nis , quae  non  nifi  yeris  impera- 


conftat  Deo  in  honorem  S.  Leuct  Epifcopi 
& Martyris  dedica  tu  m fuiffe  . Plura  Nota- 
riali anguftiae  hic  afferri  non  fmunt  j indi- 
ca ITe  biffici at  S.  Gregorium  Magnum  Pon- 
tificem  Maximum,  qui  lib.  9.  epiftol.  73.  . 

, Martyrem  Beatiffimum  illum  appellar,  ejuf- 
que  Brundufii  Bafilicam  ad  Petrum  Hydruti- 
tinum  Epifcopum  laudat  . Dolemus  piane 
«tare  noftra  nobili  , .ac  pervetufto  opere 
conftru&am  Ecclefiam  Paulum  de  Villana 
Perlas  Biundufii  Archìepifeopum  diruifTe , 
ut  lapidea  prxftantes  haberet , quibus  Clc- 

ricoxum  Sem  inari  um  in  Urbe  couftrueret, 

*•  ►*  .1*  , 
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i toribus  parere  (olita  eft  t nunc  de  mei 
diterraneis  dicendum  eft» 

i MEDITERRANEA  IÀPYGIA 
DESCRIPTIO.  - 

I * -»  I 

IN ter  Brundufium  , & Tarentum 
dtaae  àrttiquae  urbes  fuere  : alte- 
i ra  in  humili  colle  , altera  in  plano 
fica:  utraquecampos  frugum  feracif- 
lìmos,  & pafeuis  aptos  : ( ^9)  Qua 
in  colle  (ita,  a plerifque  URIA,  ab 

F j • ‘ aliis  ; 


(59)  Q}**  *»Colìe  (ita  , A plerifque 

Uria  , ab  aliis  Oreas  ) Si  fides  adiri  benda 
eft  Viro  do£tiftìmo  Quinto  Mario  Corrado 
in  epift*  74.  ad  Jo:  Francifcum  de  Rubeis  , 
ab  antiquiflìma  Cretenfium  gente  originem 
duxit  : Idem  cnm  Quinto  Mario  fentit  An- 
tonius  Amateug  in  epiftola  de  Vita  , & mo* 
ribus  Quinti  Marti  Corradi  ad.  Bafìlium 
Ifapace  Salernitanum  Caflìnatem  Monacum  . 
Confule  de  re  ipfa  CbriftophorutnForolivien-’ 
fem  in  Defcriptione  Magna  <3  'cecia  , & 
Hieronymum  Marcianum  . Hate  Urbana 
-Quinto  Fabio  Maxime  Tubala,  in  ditio- 
ném  Romanorum  devenit . ìn  prima  fron- 
te Majeris  Uritanac  Eccidi*  lapis  exrat  cuna 
Romana  Infcriptione  a laudato  Quinto  Ma- 
rio  Corrado  in  citata  epiftola  relata  : 
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atiis  Oreas , ab  atiis  Uretum , mine 
Oria  dicitu*  . Omni*  h*c  nomfiìa 

mon- 

• • • 1 • . ' / **.. 

. i ..  i ■■  i 1 1 i*i  — 

' D.  M. 

CQCCEIA.  M.  F.  PRIMA 
• V.  A.  XX.  H.  $,  E 
M COCGEIUS  LUCIFER 
FILILE  PIENTISSIMìG  ■ 

* ‘ * , ‘ j'r,  • 

- ' « - • > . 

fub  annuiti  Domini  547.  capta  a Tot i la,. 
Ludovicus  Imperato!  867,  inibi  per  plures 
dies  incoiatimi  fecit , ut  fcribit  Ànonymus 
Barenfij  a Camillo  Peregrino  editus  . 879. 
Galderii  Beneventana  Principia  municipium 
fuiflc  fcribit  Herempertus..  A Saracenis  an- 
no 914.  fuiffe  fubathm  , majoremque  Ci- 
Vium  pattern  Capti vam  in  Siciliam  Afri- 
cani addudam  afferit.  Lnpu»  Protofpata  ijl 
fuis  Cronici*  afe  erudito  Antonio  Caraccio- 
lo Vulgati».:  977.  ab  AgarCnis  igne  fèrro- 
que  v afta t am  , ut  fupra  laudatus  Lupus  Pro- 
tofpata  notavi  t : 1055»  a Malgerio  Cornice 
Capta  in  ditionem  Nortmapnorum  deventt, 
ut  fcripiit  Autor  Anonymus  Cronici  Nort- 
fnannici  de  rebus  adverjas  Qrncot  in  Apu- 
li a , & Calabria  ab  illis  geftisz  Clarift. 

Viro  Ludovico  Antonio  Muratori  in  tom.  j. 

Rerum  Italie  arum  editus  . A Roge rio  Si- 
tili* Rege  capta  , ut  Alelander  Abbas  C*- 
leftinns  in  ipfius  Rogetii  Vita  Mb.  1.  cap.  1*. 

A Manfredo  obfeffa  , coro  magno  animi  ar- 
dore reftitit -,  nt  notavit  Au£lor  Anonynius 
de  Rebus  F ri  Aeriti  hnfyeratiris  > ^ fili  e- 


ìapygi*  : , tpt 

montana 91  urbem  fonant  . Collcs  per- 
cnnes  habent  fonces  ♦,  In  fummo  colle 
arx  polita  eft  , & loco  & moembus 
tutiflìma  : urbs  duplici  muro  crngj- 
tur  . Hate  inter  perpettus  planities 

F 6 in 
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rum , ab  Ughéllo  Editus  ia  tofn.  to.  W. 

' Sacr.  edit.  Venet.  As  Petro  Pacio  Magni 
Ducis  Confaci  ftrenuo  milite  per  anpnm 
obfefta  protegente  , & auxiliante  B.  Barfa- 
nuphrio  liberata  eft  , ut  Quìntus  Marius 
Corradus  in  Oratione  ad  Ci  ver  Uri  tana 
iis  verbis  notavit  : Quum  vbfejfa  per  an- 
num  bac  sUrirt  a Petto  Pacio  teneteti»  , 
fape  noliu  Barfanupbrium  in  murit  au gu- 
fi ìjfìm  a forma  , atque  babitu , cum  fortita  % 
facibui  , & militum  frequenti  a , ab  bffti- 
" bus  effe  vifum  : kifque  rtbut  Pacium  ad* 
duftum  a Confa  ho  Magno  Duce  pelivi ff e t 
ut  condì Eiionet  pacir  tnitteret , Cf  a bello  , 
oppugnandole  Urbe  difenderei  . Laudatus 
Quintus  Marius  Corradus  prateipuam  Ufi* 
tanae  Urbis  hiftoriam  fcripfit tefte  Andrea 
della  Monica  lrb.  1.  cap.  8 Brundujina  bi-  x 
fioria  . Thomas  vero  Alba nefius  librum  ador- 
navit  de  Sitò  , ét  ami  qui  tate  Uritanorum  > 
ut  teftatur  Domitricus  de  Angeli*  in  1.  par- 
te Vit.  Letterat.  Sale  Ut.  in  Vita  Jot  Ca- 
roli Bovii  Brundufini  , & Uritàni  Arcbie- 
pifeopi  t Donatus  Caftiglione  PhUofdpbui  9 
& Medicus  experientiflìmu*  librum  deCin- 
lo  Untano  compofuic  . 

‘ *4 
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in  - colle  pofita  , pcrpulchrum.  nudi- 
« que  fui  reddit  profpe&um*.  Haec  Al- 
phonfo'.primo  Apulia:  rege  extra  re- 
'.gnum  agente  , cum  Lupiis  , Taren* 
to,  & Gallipoli  confentiens,  a Joan- 
nae  Regina:  duce  Jacobo  Caldora  , 
dum  Aragonenfcs  partes  fiequeretur, 
'Vi  capta,  ac  direpta  eft  , & majori 
ex  parte  igne  ferroque  vallata . In 
boc  bello,  quod  inter  Hifpanos  Gal- 
lofque  geftumcft,  quoniam  arci  non 
parvum  Gallorumpraemt  praefidium, 
aieceffàrio  Gallorum  partes  fequuta 
cft  muris,  quamyis  ii  non  fatis  eratit; 
validi , dirutis , & Hifpanis  pene  m®- 
* hibus  potitis1,  Hifpanorum  faepe  im- 
petus  pertùlic",  & pertinacifiìme  re- 
flitic.  tJrbs  nulLum  aut  parvumha- 
bens  intus  prarfidium  , & bellis  in- 
ciucca , fine  ullaYpe  auxilii,  tandem 
\ defperatis  de  auxilio  Gali is  , & urbe 
confentientibus  , urbs  in  deditionem 
venit , bis  Conditionibus  Ut  urbs  fèr- 
varetur,  & Galli  cum  fuis  farcinu- 
lis  iricolumes  ‘abirc  permitterentur . ; 
-linde,  .reflte  quis  conjicere  potcric  , 

- non  magnitudine  murorum  * non  Taf- 
laruin  altitudine  , fed  virorum  ani- 
mis,  & vistate  , regna  atque  urbes 


JapygU:-  ijj 

icrvari,  atqfle  defendi  . Forte  non  ni* 
mis  male  Lacedacmonii  opinabantur  > ' 

quamvis  Ariftoteles  aliter  fenferit. 

Hi  urbem  fuam  tamquam  pecudum 
gregem  muris  Claudi  paflì  nonfunt: 

,hoc  modo  .enervar!  vires  animorum 
. putabant,  dtfm  muris,  turribus,  & 
follìs  confideremo  : ferro  enim  , non 
lapidibus,  & repagulis  falutem  effe  ' 
committendam . Non  fecus  exiftima- 
bant  antiquorum  quidam  , qui  ni- 
hil  literis  mandandum  e(fe  cenfebant : 
nana  immemores,  & obliviofos  fieri, 
qui  chartis  fuam  fervane  feientiam. 

Ideo  Hippocrates  (ut  ait  Galenus) 
ufus  cft  breviloquio  antiquo  , & le- 
ges  qùae  nunc  funt  verbofiflim»,  de- 
cem  primo,  dehinc  duodeciin  parvis 
tabellis  continebantur  , & Lacedar- 
monii  jure  , non  fcripto  utebantur, 

& Dorninus  nofter  breviloquam  do» 
cuit  oxationem  Nunc  tanta  eft  li- 

i • > 

brorum  copia , & magnitudo , ut  non 
folum  didà,  fed  ne  nomina  quidem 
, autorum  memoriter  tenere  valeamus. 

Ridebis  fortafie  , Spinelle , Galateum , 

' qui  brevi  tandem  fuadet  , cum  ipfe 
prolixus  fit*,  fed  hoc  ritc  fit  . Brevi» 
loquium  non  poteft  commendati , aut 
. - dam»^ 

f 4 » 
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damnari  multiloquium  nifi  longa, 
8c  prolixa  oratione  . Galenuscaufam 
prolixitatis  fuarum  confcriptionum. 
refert  ad  eos,  qui  falla  dogmaea  in- 
vexerunt,  in  quibusconfutandis  lon- 
gis  fcrmonibus  opus  eft . Ego  non  li* 
bros  ; fed  inanem  immenfitatcm  re* 
cenciorum  librorum , qui  non  nifi  ar- 
roganti* , & depravandorum  inge- 
niorum,  & alendorum  impreflorum 
caufa  feripière.  Non  ego  muros,  & 
munitiones  damnaverim  , fed  hoc  mi- 
hi  fcmper  perfuafum  velim  , quod 
noftris  malis  didicimus  : nihil  nobis 
tot  fumtus,  tot  munitiones  profu ifi- 
fe,  folamque  eam  artem  tutifiìmam 
effe,  quam  valentes  vofentefque  tu- 
tantur  *,  nec  tibi  e mente  excidat  , 
Ori*  fumus  ; Unde  Vili,  millibus 
paffùum  abeft  (6o)MANDURIUM  : 

• • ' • " ’•  alii 


s \ - . - 

( <*o  ) Mandurium  , aiti  Ì/Lenttirum  ) 
Originem  hujus  prifez  & illuftris  Urbis  ad 
Oetenfej  referuut  fundatores  Uri*  : cui 
fententiz  adftipulantur  univerfi  fere  Scri- 
ptores  Rerum  Iapygiae , przfertim  Q^Ma- 
rius  Corradus  in  Htftoria  mf.  Uritanorum . 
Hieronymus  Marcianus  lib.  4.  cap.  io.  lau- 
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alii  Menturam  : Stcphanus  juwfiv- 
pjot  : undc  Mandicini  , incoia:  Man- 
durinum  dicunr,  hoc  enim  a Quin- 
to Fabio  vi  captarci  fui  (Te  Livius  au- 
tor eft  . In  plano  fitum  crat  oppi- 
- *.  duna  - 
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darti  operi*  . E ruderi  bus  , qu*  paflim  ih 
antiquo  Civitatis  fitu  femifepulta  fpe&an- 
,turv»  altipiani  quondam  Urbem  fuifle  licet 
arguere.  Frequeutiffiniam  .etiam  fuifTe  po- 
pu  lo  , ex  eo  potiflimum  liquet , quod  Tub- 
ala a Fabio  Maxime  \ quatuor  capti- 
votfum  Civium  miilibus  Roman^ifrum  Triuoa-  , 
phum  auxit , tette  Livio  lfb.  3.  decàd.  7. 

Sub  annum  Domini  547.  a Totilà  capta  : 

924.  a Saracenis  depopulata  ; anno  tandem 
,977.  ab  Agarenis  aquata  folo  eft  . Rober-  ' 
tus  Vifoardu*  poft  Grasce*  Tubalo*  » potttus 
Provincia  excifam  Urbem  novo  Populo  op- 
plevit  , inttaoravitque  quo  modo  licuit . tJ ri- 
de poftea  oppido  Cafri  nuovo  pofterrori  avo 
nomen  fattimi  Hi  Kit,  Galateu*  de  celeber- 
rimo Mandurii  Fonte  memorato  a Plinio 
in  lib.  4.  cap.  J03.  N*tur.  Hifior.  ceterif- 
que  noftratibus  , & exteri*  Scriptoribus , & 
a Ctariflìmo  Viro  Philippe  Rondinino  in 
Hi  fieri  a B afille  a 5 . Ch  menti!  lib.  a.cap.11. 

Abb.  Dominico  de  Angeli*  in  principio  Vi- 
ta Ferdinand!  Donno  , Quod  lane  mirum  : 
quum  alibi  minoris  momenti  res  ftudiol*- 
poft  eritati  commendave  rit 
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cium  mediocris  > ac  jufti  ambitus  i 
faujus  in  estrema  Occidentali  parte 
ex  veteribus  ruinis  conftru&um  eft 
oppidum,  quod  CASALE  NOVUM 
dicunt  plufquam  CCCC.  focis  ha- 
bitatum,  murorum  ingentes  reliquia: 
aliquibus  in  locis  videntur , quas  ad- 
huc  ne  ipfum  quidem,  quod  omnia- 
perdit  tempus  , net  coloni  avidum 
gcnus  ad  omnia  devaftanda.  pervin- 
'cere  potuere . Foflf*  parva  prò  mu- 
rorum  magnitudine,  in  aliqua  par- 
te gemini  nefci»  qua  caufa  videntur 
muri  vix  XXX.  aut  XL.  paflìbus  in- 
ter fe  diftantes  , fortafife  Fomerium 
duplici*  muro  claudebatur  . Sed  in 
hac  regione  non  moftrantur  (uterant) 
grandia,  acque  immenfa  urbium  ve- 
ftigia  i caufa  eli  quoniam  lapides, 
.&  toti  fere  ubique  molles , ac  fragi- 
les , quos  ventus  , & imbres  facile 
exedunt,  & comminuunt  . Hydruo- 
ti  , & Rocca . oppidi  lapides  creta 
compaftae , non  igne  codz , fed  So- 
le durata'  fimiles  funt  , ita  ut  do- 
• mus,  quam  pater  zdificavit-,  a filio 
reficienda  lìt  : cum  per  tot  iecula 
durct  materies;  mirumeft,  qui  yen- 
.tum  , Se  imbrem  non  patiuntur  ; 

* " con» 
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contra'  igncm  vim  hahcnt  iiidomii 
tam  i incoia  pyromachos  vocant, 
quibus  ad  lornaccm  , & furnos  , & 
caminos  utuntur  . Ego  non  àliam 
caufam  aflìgnaverim  \ nifi  eam  qua 
codi  lateres  , vcntos  , . & imbres,, 
non  codi  vero  ignes  melius  pa timi- 
tur.  . . - * ; . • 

A Brundufio  Lupias  pedeftri  iti- 
nere occurrit  (6 1)  BALESTJS  diru- 
ta, ac  penitus  deleta , qua:  vix  mon- 
Arat  urbis  vefìigium  ambitus  muro-; 
rum  ; ut  oculis  metiri  licec  . Vii» 

r 

auc  VilL.crat  ftadiorum  , ubi  mu- 
ri fuerunt,  aggercs  tantum  , & la- 
pidum  cumuli  cernuntur  dumctis  ob- 
liti . • , 


\ 


i.  ,m.mm 


'{I  ‘ »<? \.t,.  > 


Y'  1 

v.é* 


( 61  ) É ale  fui  diruta  , ac  penitus  de* 
hta.)\  A,  Guillclmo  Neapolitanprunr,  Uve 
utriufque  Sicilia  Rege  , cognomento  Ma/e 
alino  Chiifti  H47.  id  fa£lum  Scriptores  corar 
memorant  : Vide  Hieronymum  Marcianum 
In  lib.  4.  cap.  z.  cit.  oper,  Aloyfium  Taf- 
fellum  lib.  z.  c.  17.  de  Arni  qui  tati  bus  Leu - 
ca  . Errane  nonnulli  arbitrantes  non  aliai? 
Urbem  olim  fuifiè  Bahfum  , quam  Lycium  . 
Eidem  tamen  commento  inhaefere  Raphael 
Volaterranus  , Lcauder  Albertus  , Philippus 
Ferrarius  , & alia  Scriptores  exteri . 
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(iti,.  Coloni  accem  mondrant  > ubi 
ed  altior  lapidanti  acetvus , fofT*  pe- 
ne opplec*  fune  > urbs  tota  aratri* 
vcrtitur  ; numifmata  , & lapilli > quos 
Corneolos  dicunt,  variis  infigniti  fi- 
guris  faepe  reperi untur . ) Hic  ur- 

bem  mediana  dividic  VIA  , qus 
Roma  Brundufiumy  & inde  Lupias, 
& Rhudias  , dehinc  Hydruntum 
ducic  . H*c  faepc  inter  Brundufium  , 
& Lupias,  & inter  Lupias , & Hy- 
druntum paflìm  bine  , acque  illinc 
cernitur  : quam  viam  incoi*  Traja- 
tìam  appellane . (6$  ) Trajanus  enim 

. . (uc 


(6t)  Hit  Urbtm  nudi  a dividit  vìa  % 
qua  a Roma  Brundufium  ) Viam  ipfam  de- 
Ceri  bit  Horatius  lib.jt.  Sa  t.  5.  de  eadem  lib.  1. 
Epift.  1 J.  : ^ 

Brundufium  Numi  ti  mtliut  vìa  ducat , 
an  Appi  . j 

Cicero  in  Orat.  prò  Caslio  : Appiuf  C lau- 
divi e acuì  partm.  Pyrrbi  diremi  t , a quam 
adduxiti , viam  munititi . Apphm  viam  com- 
mendane Strabo  lib.  5.  Starius  lib.  x.  Stivar. 
Carm.  x.  ProctVpiùs  lib.  1.  jfi lifiorìar. 

(63)  Trajanut  tnim  ( ut  ait  Gaienpt) 
Gaietti  cap.  8,  hsec  verta  funt  ■ ; Itaque  cum 
fic  fe  babtrent  omnet  in  Italia  via  , Tra* 
Janur  tot  rrfecit  , qua  qmdtm  earum  k*- 
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1 ( ut  ait  Galenus , nono  Therapeuékj- 
cx)  antiquas  vias  in  Italia  correxit- 
' Ur- 


| micia  j me  lutuofa  pmnet  tram  , lapidila/» 
fintant , mot  editi  t tg» fi  ioni  bue  ex  altane : 

1 qua  f enti cof a j & afpera  erant , ias  es- 
purgane : ac  fiumi na  , qua  tranfirì  nonpof- 
fent , pentibut  j un  gene , ubi  lengi  or  , quarte 
cpnt  ermt  via  vici  eòa  tur  ali  am  brevi  orom 
excident  e ficubi  vero  propter  arduum  C ol- 
le m dijficìlir  trat  t per  rnitiora  loca  defe- 
dimi jarn  fi  obfejfa  ferir  , atque  afpera  etat  t 
ab  iUa  trantferene  , ac  per  habitat  a du- 
ce nt  y tum  afpera  eemplanaat . Plora  hodie- 
quc  in  Neapolitano  Regno  fuperfunt  la  pi-  , 

dei  Cippi  Operis  Indices  , qua;  Galatei  con-  ' 
je£hiram  , Se  Galeni  aflfertum  comprobant . x / 
Vetus  Infcriptio  Barenfis  apud  Andream 
della  Monica  lib.  x.  Hiftor.  Brundufii  cap.  7. 

IMPERATOR  CASSAR 
DIVI  NERV^E  F. 

NERVA  TR  AJANUS 
AUG.  GERM.  DEC. 

PONTIF.  MAX.  TRIB.  POT. 

XIII.  IMPERAVI.  CONS.  V.  . 

P P 

VIAM  A BENEVENTO 
BRUNDDSIUM  : 

PECUNIA  SUA  FECIT. 

Bartbolomzus  Tarfurus  AbavUs  mene  in 
fuis  raff.  MifceHaneie  vetuftiffiwam  tabel- 
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TJrbcm  in  dtias  partes  fecat  torrens, 
ut  ex  ripis  conjiccre  licec  . Rivulus 
fuic  perennis  aqua:,  cujus  originem, 
feu  fon  te  m in  media  urbe  fuiflc  de* 
monftratur.  Nec  mirum  cft,  multi 
fontes  ette  defterunt,  atque  ubi  fon* 
tes  non  fuerant , oriri  videntur.  Non* 
miilos  'fluminum  alveos  (ìccos  vidc- 
mus  . Quid  dicam  de  fontibus  , & 
rivulis^  aie  Ariftoteles  . Neque  Ni- 
lus , neque  Tanais  femper  fluxerunt . 
Non  dm  eft  , quod  in  Campani» 
tanta  aquarum  erupit  multitudo, 
ut  maximam  partem  ejus  , qua:  in* 
fra  Nolani  eft  regionis  , & Nuceri* 
campos  inundaverit,  & (c^uod  mira* 

bile 

. ' - , -i  ‘4 

*■  * « i*  J 

- - - • — — **■—"■  » ■ ■ 

/’  1 ‘ ^ * 

Jam  marmorea!»  Neriti  in  fundamentis  Ec* 
cicli*  S.  Francifct  repertam  commemorata 
io  qua  exarata  legebarur  Infcriptio  : 

. . " . D.  M.  $. 

<1  VALERIO  L.  F.  PAL.  PARODIO 
JE.O  Q.  IIII.  VIRO.  GOL.  LUP. 

PATRON  MUNIC.  NERIT 

CORAT.  VI^l  TRAJAN^E 
E HERINNIA 
CONIUGI  DULCISS.  B.  M.  ' 

H,  M.  H.  N.  S.  . ..  , , 

» 
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bile  eft)  maximam  feGum  attui it  pi» 
fcium  copiam  i quae  res  Campani* 
peftilentifiÈma  fuit  . Nola  urbs  pe- 
ne depopulata  eft  : nunc,  uterat 
ficeus  eft  campus  . Hac  in  re  motus 
terne  roultum  poflfunt  \ quiii  etiaro, 
& terra?  cultura  . Ait  Pliniós  : Op- 
pido  quondam  deferto  cultoribus 
fontes  defuifle,  eifdcm  redeuntibus* 
& terram  colentibus  fontes  quoque 
rediiffe.  Ludovicus  de  MontealroSv- 
racufanus  , vir  acutiffimi  ingenii 
non  folum  legum  , fed  multaru  m 
quoque  aligirum  rerum  peritifiìmus  , 
narravit  mihi  rem  prodigiofam,  nce 
dandam  oblivioni  Arethufam  anno 
Chnfti  M.  D.  V.  fexto  die  Decembris 
penitus  defeciflfe,  ita  ut  alveus  cxa- 
ruerit.  Inde  XXV.  Jànuarii  emitte- 
re  coepifle  turbidas  , & turbulenras 
aquas  ; poft  aliquot  diès  claras , ut 
folebac , ac  limpidas . Urbs  hacc  a ma- 
ri tribus  milhbus  paffuum  abeft  r iti 
hoc  fpatio  multa  reperca  funt  fcpul- 
ehra  ex  albo  marmore  r Cum  elTetn 
in  vili ula  mea,  quae  ab  hoc  locodi- 
ft-at  fex  millibus  paffuum  , rufticus 
quidam  , dum  puteum  foderee , in- 
vcnit  quafdam  tabellas  candidi  fimi 
...  mai;*  •. 


T-r 
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marjnoris . Statim  acccrfivit  me  -,  ego 
non  fine  magna  rufticorum  manu 
hoc  mecontuli  . In  veni  musino»  me- 
ra co&ilia  , & tabella?  marmoreas, 
& varia  vafculorum  genera..*  vifa 
flint  mihi  opera  non  ignavi  artifici?  , 
ncc  pauperis  domini  ; thermae  enim 
eranc  fumtuofifljmi  operis  .*  hoc  mi- 
rum  eh , ita  omnia  terra  operoerac , 
Ut  nihil.  fuper  tcrram  videri  poflet , 
quamvis  folum  fsepe  aratris,  & ra- 
ftris  verteretur.  Hjec  extra  urbis  di- 
ruta muros  circi  ter  quingeutis  paflì- 
bus  aberat  . Intra  ruinas  urbis  tem- 
poribus patrum  noftrorttm  Marfiiius 
quidam  pauper  rufticus  , civis  Lu- 
pienfis  magnam  vim  argenti  reperit , 
hajc  non  fabula  eft  : cognita  re  Ma- 
ria Comes  Lupiarum  , quae  poftea  fuit 
uxor  Ladislai  regis  , in  thefaurum 
manus  injecit , quem  poft  obitum 
Ladtslai  in  maximos  belli  fumtus, 
qu'od  prò  Alphonfo  gefferat  » eroga- 
vit  . Ab  hoc  loco  diftat  V.  milhbus 
pafluum  nobile  quondam  Cmnobium 
ordinis  magni  Bafilii  , quod  de  Cc- 
ratis  dic>cur,  conditura  a Tancredo 
Normanno  Lupiarum  Comi  te , & di- 
ta tutti  magnis  pofieifionibus , ubi  Gre- 
tti- ' 
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» corum  Monachorum  cactus  moraba- 
( tur,  nunc  pene  defèrtum  eft  mona- 
i fterium,  Hinc  ad  feptem  millia  pa£ 
i fuun\  , urbes  fune  (Scrabone  tede) 
| mediterranea  , ut  dixi  LXJP1>£,  & 
RUDliE . Duas  urbes  idem  populus 
i habitabat,  ut  de  Neapolidicunt , Se 
i Palepoli  ; quia  etiam  inter  ipfas  fa- 
ma eft  fubterraneas  fuifle  fpecus  , per 
quas  mutua  auxilia  Cibi  invi  ce  m c am 
opus  erac  , praftabant,  ( 6 4)  inter 
has  urbes  minus  quam  duorutn  mil- 
lium  pafluum  fpatium  interjacet* 
Rhudix*  fèu  Rhodese,  Se  aScepha- 
no  Pc J'ai  , -,  feu  Rui  , per  literam  4 
vocalem,  ftvc  per  j 1 itera  meoofondn- 
tem  c rafia  quodam,  ut  mos  eft,  re*. 

, gionis  fono  Ruts  dicuntur  : unde 
1 Lupiarum  porta,  Se  quarta  pars  ur- 
bis , quam  Pictacion  Greco  nomine 
■ • - ap-v  ' 

, - * . . . v . 

. . • Nv  . V . 

. ' 9 

11  ”■  ■■■■!■■■  ■ — ' 

• r ! • ) v-  ' ' z *• 

• * 

1 • ( 64  ) Inter  bar  Urbes  mlnus  quam  duorum 

mUlium  pajjuum  fpatium  interjacet  ) Ip Ce- 
ni et  Antonius  Galat^usclarius  defìgnans  hoc 
intervaUum  in  lEpifttìla  ad  AloyGmn  Pala- 
dinum  Hate  fcribit  : Inter  ipfas  Urbes  nim 
bèlo  p lus  , quam  fpatium  t rette  ci  m flati i orniti 
interfacce  , quod  ve  rum  eft  . 
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appellane, Rhudiarum  dicuntur.  Hse 
peni tus  interiore  , ut  vix  cognofcas 
qUo  loco  fuerint,  tantum  nomen  re- 
ftat- inane  . Ovidius  quinto  decimo 
Meta morpho feon , fabula  quadrageii- 
ma  fècunda  : 

Vile  folum  Sparti  e fi  9 alti  eccèdere 
. . . Mycetu  * ' . * ■ ' f, 

Quid  de  miferis  mortalibus  putan- 
dum  , quando  uibes  fiepereunt?  Dr- 
xi-  nobilitatem  hujus  regionis  fui fTe 
antequam  hi,  quos  habemus  fcripto- 
res  nafeerentur  . Si  Eratofthenem  , 
Artemidorum,  Hipparchum  ,~  & vé- 
tuftiorcs  haberemus,  multarum  ur- 
bium,  quarum  hic  bufta,  & ut  fic 
dicam  cadavera  folum  cernimus;  & 
nomina  , & gcfta  nota,  efient  . Non 
placet  in  hoc  Scrabonis  fententia  i alt 
cnim  , fé  tantum  ea  loca  fcribere  , 
quie  fuo 'tempore  clara  erant'4  & no- 
ta -,  feire  vcroquaeoccubuerant , mii- 
lam  efle  aie  utilitatem.  Egoeorum, 
qui  aliqua  memoratu  digna  geffe- 
ruut , di  fi  vita  funéfcì  fint , rnaloha- 
bere  cogli  itioiiem  , quam  corum  , qui 
ìiunc  illuflres  habentur-  Soleo  cum 
amicis  lape  affi  rinata,  me  malie  vi- 
--  . ; • a . . . dere  " 
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dere  bufta  urbium  Grxcix  , & bea- 
tas  , & defertas  illas  infulas  , quae 
toto  orbe  cl  ari  filma:  fuere,  quam  Gal- 
, liarum  , Hifpaniarumque  , Ger- 
mania: opulentifiìmas  , & populofik 
fimas  urbes.  Siine  qui  vetuftatem  ge- 
neris fui,  nobilitatemque  rcrum  om- 
nium indigam  , rebus  omnibus  pra:-' 
ferant,  & novis  hominibiis,  quamr 
vis  gratiofis,  atque  a regibus , & po» 
pulis  honoratis,  & magiftracibuSor- 
natis.  Sic  ego  foleo  veteres  rccencio- 
ribus  anteferre , & (ut  fic  tua  venia 
dicam)  plus  antiquorum  mendarìis, 
qua:  nuli»  fuere  , quam  recentiorum 
veritati  credere  *, . & illorum  fequi  po- 
tius  ncgligentiam  , quam  iCtorum  ob- 
t feuram  diligentiarfi..  Ait  Mela  : Ci- 
l ve  Ennio  nobile^: Rhudiasj  circa  no- 
mina ipfa  variant  autores,  & loca, 
& nomina  tranfmutant  . In  hac  de 
qua  loauimur  regione,  exemplo  no- 
bis  eft  Ptolemari  deferiptio , qua:  mul- 
ta alibi  , quàm  fine  , locat  : live  id 
acciderit  aliorum  relatu  , live  auto- 
I ris  incuria,  five  quod  chorographiam 
re  (Se  fcribere  nemo  poteft  , nifi  qui 
( in  ea  regione  diu  verfatus  , aut  na- 
, tus  fuerit  -,  five  tranfcriptorum , aut 
Opu feo/i  Tom.  VII.  G trans- 
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translatorum  infcitia  , & librorum 
mendofitate,  nefcio  *,  hoc  tantum  ha- 
beto  a me,  quod  conje&ura,  & Ia- 
pidum  infcriptionibus  compertum  ha- 
bco  , (6<)  has  effe  Rhudias. , qua 

Lu- 


(•65)  Hat  effe  Rbudiar  , qua  Lupìis 
contermina  funt , & in  quihus  natut  fue - 
tit  Ouintut  Enniut  Poeta-)  Ennium  Poe- 
• tamff£.hùdiis  prope  Lycium  nulla  folida  ra- 
tione  natuin  effe  Autor  nofter  fcribit , quam 
fententiam  non  pauci  Scriptores  fequuti  lunt , 
/Ut  Alexander  ab  Àlexatidro  in  Gienaliutn 
Si  e rum  libéj.  cap.  30.  Jacobus  Antom'as 
Ferrarius  iu  Paradoxica  Apologia  lib.  1. 
qusft.  6.  'Hieronymus  Marcianus  iu  uff 
Vefcriptieae  Hydruntina  Regionit  . An- 
dreas della  Monica  in  lib.  z.  cap.  Brun- 
dufina  Hiftoria  . Julius  Caefar  Infantinus 
in  fuo  libro  inftripto  Lecce  Sacra  pag.  211. 
Pater  • Antonius  Beatillus  in  Annotationi - 
bus  ad  Vitam  S.  'Irena  Martyrit . Pc- 
regrhius  Scardinus  in  Defcriptione  Civi - 
tatit  Ly rii  ; multique  alii , quorum  fcri- 
ptis  eruditus  Dominicus  de  Angelis  ffuam 
Hiffertationem  de  Patrio  Ennii  Colo  con- 
ilabilire  nifus  eft  adverfus  Jofephi  Bapti- 
ft»*  opfhionem  , qui'  Rhudiis  prope  Gri- 
ptalias  in  agro  Tarentìno  natum  effe  con- 
tendit  in  Epiftola  ad  Francifcum  Bonomi  ; 
ut  autem  animo  defascato  hiftoricam  veri- 
tà rem  agnofcere  poifimus  in  re  tana  antiqua 
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Lupiis  contermina:  fune-,  & in  qtù- 
bus  natus  fueric  Q.  ENNIUS  Poc- 

G 1 ta. 


antiqui*  Scriptoribus  potius  , quarti  Recen- 
tioribus.  ftandum  eft  Strabo,  qui  Tiberio 
imperante  floruit.,  de.  Regione  nofira  , & 
de  Quinti  Ennii  Pàtria  in  lib.  6.  Geograpb. 
fcribic  , quamvis  S'trabonis  locus  corrupte 
apud  laudatum  de  Angeli*  legitur  ; haec  igi- 
tur  fune  verbi  e Giacca  in  Latinani  linguam 
ab  erudito  Viro  Georgio  Tifernali  converfa  . 
Ex  LeUcis  quidem  ad  Hydruntern  Urbecu- 
lam  ftadiorum  C L.  bine 'Brundufium  XL- 
Jladia  funt  totidem  ad  Safonem  Infulam  , 
qua  ipjìus  intervalli  , qua  inter  Epyrum  # 
43  Brundufium  interjacet  media  fita^fft  $ 
ta  propter , qui  reSlum  navigando  renette 
curfum  nequeunt  a S afone  ad  Hydrunteriè 
levorfum  iter  faciunt'.  Hinc  obfervato  fe- 
rente vento  Brundufinis  propi nquat  portibut  , 
43  egrejjft  Rb odiai  XJrbem  Gracam pedeftret 
ociui  advertant  , cujus  oriundur  Ennius 
Poeta  fuit . Locus  igitur  navigati one  cir- 
cumdandus  . E Tarento  Brtfhdufium  C bef- 
fo nefo  per  quam  jimills  efl  . E Brundufio 
Tarentum  via  expedi to  Viatori  uno  nava- 
ta die  ejus  , quam  dixi  Cberfonefi  ifibmura 
efficit . E am  43  Meffapiam  , 43  Iapygiam  , 
4$  C alabriam  , 4$  S aleni  inatti  appellati  one 
nuncupant . Et  quidem  , ut  antea  diximus  t 
dividunt  , exigua  qua  prteter  navigantibut 
obvia  oppida  commemorata  funt  . Celerà 
in  mediterranea  Regione  Rodi  a funt , 43 
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ta.  Harum  «edifichi  tempus  obruit, 
& rufticus  antiquitatum  emiliani 

ever- 


Lupf*  > & pauluhm  a marìfémot a Sa/apia 
Eh  eluse  Ifchudi*  a Strabone  commemoratse  > 
primum  oppidum  'iuter  Brundufium  , & Ta 
rentum  conftituit,  illudque  Ennii  Patriani 
dixit  i =,alterum  prope  Lupias  , & de  hoc 
verba  faciens  , iiullàm  de  Ennio  Cive  fuo 
meritionem  ingeflìt Enim  vero  fi  qua  par 
«fi  diligentia  Veterum  Scriptorum  locos  na- 
tale Ennii  folum  indicantes  expendere  ve- 
limus  , facili  negotio  deprehendemus  , qui- 
bus  Rhudiis  } & cui  po  ti  finn  uni  Sai  cn  ti- 
nse , & Galabrae  Regionis  parti  tribuendus 
Vir  tantus  merito  fit . Iapygi*  pars  , qu* 
Rudias  juxta  Lupias  excipiebat , imamque 
conflituit  provincia!  ''oram  nìoncibus  caret. 
ea  ob  camporum  , agrorumque  aequora  a 
Virgilio  lib.  3.  ifineid.  bumilis  Italia  jo- 

re  dicitur  : * \ 

. bumilemque  vtdemus 


" ltaliam  * • 

Ea  vei;o  Provincise  pars  , quse  Tarentinum 
conipleflitur  •Terricorium  , &/  Tarentinas 
Rhudias  , moncibns  afpera  eft , atque  in 
hac  , non  autem  illa  natales  habuifle 
Ennium  , antiqui  Scriptores  produnt . Ovi- 
dius  lib.  3.  de  Arte  amandi  : 

Ennius  emeruit  Calabris  in  monùbus 
ortus . 

Silius  Italicus  : 

Ennius  antiqua  Me/fapi  ab  origine 
Regi t- 
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everfat  aggfcres  , Alicubi  murorum. 
ccrnuntur  fepuichra  innumera  fióti- 
....  G 5 li- 


. Maximm  ingenio  , gravit  ore  : bue 
bifpida  tellut 

Miferunt  C «labri  t -, 

Pater  Meliffus  in  fuis  Carminibus  de  Ur- 
bibus  It nli<e  : " 

Monti  bui  in  C «labri  s Rudi  a genui- 
Jìis  agrefies 

Vatrem  Poetarum  Enniurto  3 
Qui  Scipìonif  Africani  ‘ 

Carmine  res  geftas  defcripfit  . . . . 
Cafpar  Barlaeus  lib.  3.  fol.  188.  Carmini  in 
obiturn  Jani  Rutgerfii  : 

Calabrumque  in  montibui  ortut 

Ennius 

Quam  visautem  nofter  Antpnius  fidem  non 
habet  Guidoni  Ravennati  antiquo  Scripto- 
ri , quod  ille  Tarentinum  Ennium  appella- 
verit  5 in  hoc  reprehendeudus  eft  , qui  fuum 
Guidonis  putavit  errorem  . Enim  vero  nul- 
li partium  ftudiis  addi£lus  ili  i£Lniilia  na- 
ttìs  autor  jure  Tarentinum  Poetam  appcl= 
lavit  , qui  in  Tarentino  natus  erat  Terri--. 
torio  j & juxta  Tarentum  .(  Altera  etiam 
non  minus  gravis  afTerto  fubeft  ratio  j di- 
fcriminandi  ni  mi  rum  obfcurx  , & ancipitis 
nominis  Ennianx  Patri*  caufla  ; quum  enim 
duplex  effent  in  lapygia  Rhudix  , ut  al- 
t^as  ab  alteris  diftingueret ,,  in  Tarentino 
natum  Territorio  , Tarentinum  ,4ixjt  ; ab 
Urbe  nimirum  Ditiopis  prinù*  $pn  ali- 


i $o  De  Sì  tu 

libus  vafculis,  & oflìbus  piena.  Hu- 
jus  urbis  nomen  & fama  apud  com- 
plures  homincs , ut  & ipfa , cecidit  j 
nunc  tota  aut  feritur,  autoleis  con- 
sta eft,  ac  decimam  partcm  omnium 
fruftuum  , qui  hic  nalcuntur  , fin- 
gulis  annis  genero  meo  fervit  . Solo 
Q.  Ennii  nomine  urbs  collapfa , fub- 
teftatur  y qui  tam  diu  vivet,  quam 
diu  erunt  latina;  literx  . ( 66)  Hic 

Sci- 


ter  AchìIIes  quamvis  Ithacam  haberet  Pa- 
triam , Lariflaus  nihilominus  eft  di&us  ab 
HHtoriris  , quod  La  riffa  illuftrior  effet , at- 
que  nobilìor  , cui  patria  fuberat  j Joannes 
Boccaccius  natìis  eft  Certaldi  : Florentinu.m 
tamen  eadem  ratione  Scriptores  appelhrunt  , 
fexcenta  in  rem  ipiàm  afferre  poflemus  exem. 
pia  , fi  id  argumenti  gcnus  luculentiori  ca- 
lamo a nobis  traftatum  non  effet  in  pecu- 
liari Dijfertatione  de  Germana  Etimi  Pa- 
tria , quam  propediem  fumus  edituri , ut 
morem  geramus  Viro  nobili  , atque  erudi- 
ticnc  multi piici  exculto  Ignatio  Mari*  Co- 
mo Neapolitanó  Amico  noftro. 

(66)  Hic  Scipionibut  adeo  charusfuit  ) 
De  hujus  generis  honore  a Magno  Scipio- 
ne celeberrim*  Ennii  memori*  collato  per- 
fpicua  Aint  veterum  Scriptorum  teftimonja  . 
Ovidius  lib.  3.  de  Arte  amandi  : 

Enniut  emeruit  Caìabris  iti  montibut 
w *tut , 

O -vf  poni  j Scipio  magne  , tibi . 
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Scipionibus  adco  charus  fuit  , ut  il- 
lius  (tatua  intcr  Scipionum  ftatuas 
in  illorum  fepulchris  locari  mcrcre- 
tur  : LUPIAì  proximae  funt . Urbcm 
hanc  alii  Lupias  , alii  Lypias  , alii 
Lopias,  alii  Lupium,  alii  Lifpiam, 
alii  Lypiam  , alii  Aletium,  alii  Li- 
cium , alii  Li&ium,  a Lidio  Idome- 
neo,  alii  Liceam  : omnia  ha:cnomr- 
na  idem  funt . Autores  non  omnium 
habucre  cognitionem’ , precipue  eo- 
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; Valerius  Maximus  lib.  8.  cap.  14.  -Superior 
•/Africanur  E unii  Poeta  effigi  e m in  mona* 
mentir  Cornelia  genti t collocari  voluit , 
quod  ingenio  ejut  opera  fua  illuftrata  judi- 
■ parete  Solinus'  cap.  6.  Africanur  prior  Q. 
E ani  flautata  imponi  fepulcbro  fuo  juffit . 
Plinius  lib.  7.  cap.  30.  Prior  Africanur  Q, 
Ennii  ftatuam  fepulcbro  fuo  imponi  juffit , 
clarumqtie  illud  nomea , tramo  vero  fpolium 
ex  tenia  Qrbir  parte  raptum  in  pinere  fu* 
premo  cum  Poeta  t italo  legi  . Confale  Zue- 
rium  Boxhornium  in  Commentario  ad  Sari* 
ram  Sulpitiae  De  corrupto  flatu  Reipublìca  . 
Diomcdem  Burghefium  in  Epifl.  ad  Scipio- 
nem  Gonzagam  fuorum  Italorum  Cariniuum- 
libro  prefixa  : Angelum  Politianum  in  fais 
Carmini  bus  : Meli /Tu  m in  libro  Epigram- 
maturai  de  Urbibut  Itali  ci  r . 
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rum,  qua?  longe  ab illorum pa- 
tria femota  funt  , nobis  , qui 
ha?c  habitamus  loca  credendum 
cft.  Circum  adjacentes  urbive- 
teres  Grajci  ( quod  maximum 
teftimonium  eft  ) AovTrtof  ap- 
• pellant  , antiqui  latini  v Grae- 
cam  literam  in  v noftrum,  ut 
felici  funt,  verterunt;  Eft  lapis 
Neapoli  apud  divam  Mariam 
de  Libera  his  literis  infcriptus  : * 
,~Lupia?  longe  a mari  Ionio  Vili, 
uwllijaus  pafifuum  polita?  funt  Hccpa- 
. ri*  j(pktio  diftant  a Gallipoli,  qua:  eft 
in  finti  Tarentino,  & ab  Hydrunte, 
'&  Brundufio,  qua?  in  Ionio  funt  emi- 
nus  XXIIII.  aut  XXV.  milJ.  paflf.  j a 
.Tarento  autem  L.  Hanc  urbcm  an- 
tiquiflìmam  , atque  ampliflimam  fuif- 
fc , qua;  fub  terra  funt  demonftranc 
arcus^  cuniculi  , fornices  , & vafta 
fundamenta  a?dificiorum  , fed  non 
perpolita..  J^ondum  enim  Grascia, 
aut  Philofpphiam  , aut  Archice&u- 
• ram  , àut  alias  artes  egregias  quas 
poftea  invenit,  noverat  j fcilicet  ar- 
ma magis  Liótius  Idomcncus,  quam 
literas,  aut  Architeéturam  nqverat. 
Hac  omnia  ilio  dominante,  aut  an- 

*» . • t ..  • « * ! „ • 


lapygìét  , i 

te  illum  fub  Iapygibus  antiquis , '^ut^ 
fub  Malennio  urbis  conditore  Faéta 
fuifle  conjicio.  Everia  Troja , ut  Diq- 
medes  , Diomedeas  infulas,  Garga- 
num  montem,  Argyripam,  Canufium, 
& circum  .adjacentes  campos , iìc r; 

Sale nt in os  obfedit  milite  campo*- 

Liciius  Idomeneus  , ** 

Hic  ejeófcis,  aut  fubaótis  Iapygibus, 
fere  omnem  peninfujam  Cretenfium 
coloniam  fecit  : linguam,  & literàs  . 
Grxcas  invexit  : lingua  , & lìterls 
Mafapiis  abolìtis  •:  , aifumtls  Grxcis 
forte  cultori.b*us' , aut  quia  illis^  vi- 
étores  utcbancur . Solent  enim  vièti 
populi  in  viètorem , & linguam , & 
mores,  & veftes  tranfire , neque  in» 
docilis  eft  infelix  Italia  ad  peregrk  : 
nos  , & mores , & habitus  capeflen- 
dos . Cretenfes  quondam  mari  impc-’ 
rade,  & omnes  Grarcas  infulas,  aut 
fubegiffe  , aut  habicalfe  , autor  elt 
Ariftoteks  \ aitetiam  : Videturenim 
infula  optime  polita  ad  imperandum 
toti  mari.  Quinetiam  , & Cfetenfes" 
Athenarnm  potiti  fune , & Cyrcnai- 
càm  proviìiciarri  habitaverunt;  Ilio- 
rum  & nos  fumus  colonia . . Varia  ut- 
bis  de  q^$^loqui<nur  fuit  fortuna  « - 
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: lAntiqua  urbs  tota  concidit  , ac  per 
pUiripiòs  annos  deferta  jàcuit,  ac  vi- 
catim  habitavit . Inde  Guidonis  tem- 
pore talis  erat  , qualem  dicemus  . 
Deinde  folo  aequatam  iterum  faifTe, 
& fama.,  & conje&ura  cft  \ quo  tem- 
pore., aut  quibus  hoftibus  ignoratur. 
Deinde  coalcfcere-  ccepit  non  parvo 
incremento  ufque  ad  mortem  Joan-.' 
nis  Àntonii  Principis  Tarentini  .•  quo 
^ vita  funtìo  , ccepit  in  pejus  ruere, 

' ac«££tro  fublapfa  referri . Nefcio  qua 
nam  jd  evenerit  caufa,  nifi  qua:  re- 
rum  humanarum  publica  eft  , qua 
innumerabilcs  quoque  urbes  interie- 
re.  Eam  tempus  eft  aut  peftes,  aut 
illuviones,  aut  pufilla  ammalia,  qui- 
bus plerieque  urbes  deletx  funt}  fed 
potifiìma  caufa  bella  funt,  qua:  ('ut 
taire  Ariftotele^)  parvo  temporis  curri- 
culo  rerum  faciem  permutane.  Ever- 
sa, utdixi,  urbs,  ut  videre licet,  in 
vicos  abiit.  Hic  locus  ftatio  militum 
erat  , Plinio  tefte  \ quorum  mili- 
tum, aut  quo  duce,  aut  quaratio- 
ne  incertum  eft  . Qua  nunc  Lupiae 
funt,  Strabonis  tempore,  aut  parva 
erant , aut  nulla:  ; ait  enim  : Non 
vetera,  fed  recentiéra  pyocurrens  lo- 

r n 
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fapygU;  • Iff 
ca  . Nunc  praeter  Brundufium  , & 
Tarencum,  cetera  parva  funt  oppi- 
dula . Ptolemaeus , qui  Lupias  mari- 
timam  urbera  inter  Hydfuntum,  & 
Brtfndufium  locat,  relatui  ftetifTe  vi- 
detur  aliorum  j aut  Roccham  intel- 
lexit  , quatn  in  agro  , feu  ora  Lu* 
prcnfi  fitam  diximus,  & quae  nomeii 
fortafle  ab  antiquis  • Lupiis  accepit . 
Quo  tempore  urbs  condita  fuerit  non 
confìat,  nec  mihi  tantum  curar,  aut 
otri  eft  ea  percontari,  feu  potius  di- 
vinare , quae  ante  Noe,  & dilu-s 
vium  fuerc,  (67)  quod  Viterbienfìs 

G 6 ' fc- 


( 67  ) QuoJ  Viterbienjir  fecerat  ) Joan- 
nem  Ànnium  do£lrina  , & eruditione  cla- 
rum  intelligit  : qui  Ordinis  Przdicatorum 
alumnus  , Alexandro  VI.  Pontifice  Maxim. 
Magifìri  Sacri  Palatii  munere  funéìus  cft  . 
In  quem  ob  illultratas  patrias  antiquitates 
przcipuis  Commentariis  , edicaque  vetuftif- 
fìmorum  Scriptorum  nomine,  quae  in  anti- 
quis Codicibus  invenerat  fragmenta  vir  pro- 
bus, & nil  tale  merens  iniqutffimas  a piu** 
ribus  egregiis  Scriptoribus  cenfuras , & no- 
tas  patitur  j non  defuere  tamen  , qui  An- 
ni! nomea , & integerrimam  indolem  lire- 
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fecerat  . Scd  non  dubium  teftìmo-  • 
niutn  eam  urbem  $nte  ad  ventura. 
Idomenei,  hoc  eft  ante  captamTro- 
jam  j cond^am  fuifle,  quasin  vita 
Marci  .Antonii  fcribun^ur  praeftare 
poffunt  : Marcum  Antonium  mater- 
genus  duxifie  a rege  Salentino- 
rum  Mallenioj  qui  Lupias  condidit. 
Hic  an  lapyx  fuerit , an  Grxcus  > 
non  conftat  , ejus  memoria  abolita 
eft  . Si  qais  Mathefi  credit  , Iciat 
hanc  urbem  fub: Capricorno , & Sa- 
turno pofitam  effe,.  Quo  in  ftatu  Res 
Lupieniis  erat  tempore  Guidonis  Re- 
vcnnatis  illius  verba  oftendunt.  De- 
hinc  i hoc  • eft  poft  Brundufium  , 
urbs  Lycea  Idomenei  regis  3 de  qua 
Virgilius:  — ' 

Salentinos  obfedit  milite  campos 
Zàttius  Idomenehs  3 


nue  defenderint . In  re  fané  gravi  Hi  ma  mul- 
ta fecernenda  . Plura  etiam  maturo  ,/&  in- 
tegro funt  expendenda  judicio , ut  extrema 
quasque  viteivtur  vitia  i cavendumque  fedulo  ; 
ne  commentis  , & larvis  rem  agamus  3 duna 
fabula».  ab  hiftorris  , vera  ab  falfis  arcere 
nitimur  . NihiI  enim  magis  veri  tati  obeft  f 
quam  coeco  impetu  omnia  iuvolvere  amore 
nimro,  vel  odio  in  Autoics  abrepto . 


SapygU:  I 

Theatrum  tantummodo  ,ceteris  m om- 
nibus folo  aequatis , olim  folemni  Au- 
dio conditura,  habet  , in  cujus  jara 
incolse  parvum  pene  lapfum  munici- 
pium  fibimet',  quod  nomen  antiqui 
refervat,  fecere  culmen,  quod  figu- 
rati!,magis  ùrbis,  quara  eandemur- 
bem  esprimici.  In  hujus  iuburbanis 
monumenta-  antiquorum  innumera1 
fub  dio  expofita,  folidor.fculpta  cer- 
nuntur  lapide,  cui  contunda  civitas 
Rugae  dignofcitur  ; Ab  hac  ufque 
Hydruntum , quae  in  litore , & por- 
tu  ejufdem  Lyccae  (ita  eft  XXX.  fe-; 
re  milliaria  fupputantur . Rhudiae , 
non  Ruga:  fcribuntur  ; >fed  Guido 
vulgari  incolarum  fermone  deceptus' 
eft,  quiRhudias,  utdiximus,  craf- 
fó  quodam  fono  patrio  more  pronun- 
tiavic.  Lupine  in  colle  tam  humili  fi- 
tae  fune,  ut  nefeias  an  in  colle,  an 
in  plano  , jaceant  , nifi* cura  longè 
procefleris . Caelum  faluberrim.um  eft  , 
aeftate  *.tamen  pertalidum , hyeme  te- 
pidum,  feu  non  nimis  frigidum , im- 
mo  quarundam  aliarum  terrarum 
aeri  verno  perfimile  . - Agcr  faxofus 
eft , fed  oleis  crebris  confitus , àdeo  ut 
urbs  inter  olivarum  alta  nemora  poli- 
- •"  • 7 ' * ta 


» 


1 5 § .D*  Sì  tu 

ta  videatur.  Solum  pingue,  & fru- 
gum  omnium  ferax  : unde  fortafle 
Lupi»,  ab  co  quod  cft  \nrapov , id- 
eft  pingue  ,.  diftae  funt  . Hic  & Ci- 
triorum  varia  genera  l«ta , & forti» 
furgunt  . Circa  urbem  nobiles  funt 
horti  : olerum  , & fru&uum  fapor 
praeftantiflimus  : vineta  habet  non  ni- 
fi ad  quarcum,  & quihtum  lapidem 
paco  (ecundum  Gracum  diftichon  $• 
Quoniam  Pallas,  cui  oliva  cura;  efi, 
lion  bene  cum  Baccho  convenir.  Vi- 
na  gignit  ochra  ( ut*  Galeni  verbir 
utarj  aut  xantha  : nos  pallida , aut 
flava  , aut  aurea  poffumus  dicere: 
ea  nobilia  funt,  & qua;  cumCreten- 
fi  vino  certare  poffent  . Non  fontes, 
non  paludes  habet  Lupienfis  ager  , 
fed  altos  puteos  y 6c  continuo  ufque 
ad  aquam  lapide.  Totus  ager  undi- 
que  ufque  ad  tria  , & alicubi  qua- 
tuor  millia  patfuum,  oli  vis  ut  dixi, 
confitus , & continuis  feptus  paried- 
bus  ,,-rquas  macerics  dicunt  . Inter 
hacc  vis  anguftar  ferratis  curruum  * 
rotis  excavata;  , difficilem  hoftibus 
aditum  faciunt.  Urbs  aids,  & per- 
pulchris  muris,  & turribus,  ex  do* 
lato,  & quadrato  lapide , &l*viga-  < 

: ».  ! 
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to.  Nafn  illi  lapidcs  &fecari,  & le- 
vigar! patiuntur  . Antemurali  , & 
folfis  fatis  altis  cingitur  : antiquo- 
rum murorum  nulla  videntur  fuper 
terra  m veftigia  . H»c  munì  menta 
quondam  ttìtifiìmàjfaere  , nunc  re- 
perto bombardarum  ufu  , nihil  po- 
teft  tanto  turbini  refiftere  : prxler- 
tim  quod  eo  tempore  , quo  muri 
conftruóti  funt,  non  erat  bombarda- 
rum  ufus  , fed  fcalis , & pufillis  qui- 
bufdam  machinamentis  urbes  oppu- 
gnabantur  . Tota  urbs  fuper  ruinas 
veteris  urbis  pofita  eft  , & magna 
pars  penfilis  eft -forum,  &quajux- 
ta  funi  domus  , fuper  ingentes  ar- 
cus,  & fornices  , & teftudines  fun- 
dat»  funt.  Puteos  ubique,  &cifìer- 
nas  habet  ampliflìmas , quibus  caele- 
ftes  imbres  optime  fervantur  . Mira 
lapidis  natura,  fine  calce,  ubi  lapis 
non  cavernofus  , fed  continuus  eft  , 
aquas  , & (quod  majus  eft)  oleum 
quòque  continet  .*  cum  adeo  mollis 
fit,  ut  & ferram,  & levigam patia- 
tur  .•  ex  quo  lapide  ingentia  vafa 
excavantur  , quae  pilas  appellant  : 
quarum  aliqu»  quingentas  plei  àm- 
phoras  capiunt.  Laterum  pii»  craf 
• v (ita- 
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fitudo  vix  palmam  , aut  quinquedi^ 
gitos  excedic.  H*ec  Urbs  ante  adven- 
tuin  Normanorum  caput  erigere  ite- 
rum  .coepcrat  *,  ignota  funt  omnia  , 
nec  literarum  monimenta  exftant  . 
Nefcio  quis  Aceardus  Lupiarum  do- 
minus  multa,  & preclara  opera,  fe- 
cifle  perhibetuc.  Hinc  Normanis  re- 
rum, potitis  \ Orientali  Romano  in- 
clinante imperio,  Tancredus  Comes 
Lupiarum,  Rogerii  ducis  Apulia:  fi- 
li us  nothus,  nepos,  utputo,  Rober- 
ti Vifcardi , vir  magni  animi,  pul- 
fis  Henrico  ^Eneobarbi  filio  , Fede- 
rici junioris  jDatrc & Gonftancia  cjus 
uxore  , regni  gubernationem  fufee-  • 
pit , adfeitis  ad  fe  regni  proceribus  y. 
quos  Barones  dicunt  ; nec  nifi  Tan- 
credo  vita  funcfco,  Henricus  & Con- 
fìantia  regni  Apulia:  ditionem  habue- 
runt  . Federicus  deinde  junior  Con- 
ftantia:  filius  , ob  vetuftatem  Tan* 
crcdiadum  , cum  toti  Apulia:  fem- 
per  favitfet,  ejufque  provihci^homi- 
nes  extulifiet,  Lupiarum  tamen  ur- 
bem  infetto  animo  ptofequutus  eft  , 

& Brundufio  favere  numquam  defiit  : 
ubi  arcem  .ingenti  opere  cónftruxit  , 

& varii^  ornamenti  urbcm  amnlifi-  • 

. r ' \ 
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cavit.  Hujus  filio  notho  Manfredo  i 
a Carolo  vi&o,  atque  occifo,  Gual- 
terius  Brehenn* , deinde  Lupiarum 
Comes  a Carolo  primo  Apuli*  rege 
declaratus  eft  . Quatuor  enim  tan- 
tum comités  ili  hoc  regno  ille  conftU 
tuit  . Hic  primo  Comes  Lupiarum* 
deinde  opibus  , & viris*  a Lupienfi- 
bus  adjutus  , Corcyram  infulam  , 
Achaiam  , & partem  Peloponnefr, 
& Athenarum  urbem  fu*  ditioni  ad* 
jecit.  Dùx  Athenarum  fadus , in  Sa- 
leniinis  parum  moratus  , Fiorenti* 
dominatus  eft  *,  inde  a Fiorentino  po- 
pulo  ejedus  ob  fufpitionem  nobilis 
mulieris  pudiciti*  violat*  , fe  ite-, 
rum  Lupias  recepit.  Porta,  quaim- 
petum  populi  fugiens  egreflus  eft,  a 
Florentinis  clàufa  eft,  & ducis  Athe- 
narum appellata  . A Lupiis  iterum 
atque  iterum  in  Gradarci  revertens, 
in  infidias  Gracarum  , feu  Turca* 
rum  a Gracis  conduótorum , ut  qui- 
dam dicuiìt  , incautus  inciditi  ubi 
cum  maxima  parte  Lupiercfium  ca- 
fus  eft . Maria , quatn  uxorem  fuif- 
fe  Ladislai  regis  diximus  > caput 
Gualterii  magno  precio  redemit , at- 
que in  parvo  fcpulchro  in  Cathedra- 
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li  Lupienfium  Ecclefia  locavit  . Ha- 
jus  teftamentum  quod  antequam  e 
Lupiis  difeederet  , conftituerat , nos 
ipfi  legimus  , Maria  de  Engenio  , 
mortuo  Pyrro  ejus  fratre  adolefcen- 
tulo , Gualcaci  ex  Elia-,  ut  putone- 
ptis,  Lupiarum  comitatum  adepta, 
Raymundo  Urlino  Soleti  corniti  nu- 
plit  . Hic  Lupiarum  Comes  faótus, 
Tarentmo  prmcipatu  emto  , Bruii- 
dulio  vi  capto  , toti  fere  Iapygis, 
& parti  Daunije  dominatuseft . Hu- 
jus  filius  Joannes  Antonius  , Arago- 
nenfes  parces  fequucus  eft , contra 
Joannam  reginam,  & Loylium , de- 
inde Renatum  Andegavenfem  , eo 
quod  Alphonfo  fidem  & jusjuran- 
dum  prasftiterat . Hic  Alphonfurn  ar- 
mis,  & pecunia,  & omni quapocuit 
induftria  femper  juvit  , ut  neniini 
dubium  fit , hujus,  aut  folius,  auc 
precipua  opera  , Alphonlum  regno 
potitum  fuilfe  . Dum  Alphonfus  Joan- 
nx  infidias  fugiens  , in  Siciliani  fc- 
cederet,  Joanna  ingentem  exercitum 
duce  Jacobo  Caldora  contra  Joan- 
nem  Antonimia,  & Mariana  ejus  ma- 
trem  mifit,  & Salentinos  campos  om- 
nes  igne  ferroque  vaftavit.  Quinque 

Ur- 
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Urbes  , qu®  vini  hoftium  ferre  po- 
tucrunt,  in  fide  Alphonfi  permanfe- 
re:  Tarentum  , Gallipolis,  Caftrum, 
Rocca  , Lupi®  . H*c  urbs  incenfis 
villis,  cacfis  felicibus  arboribus , dif- 
ficilem  pafia  eftobfidionem  : eoquod 
hic,  quali  in  altèra  regni  aula,  an- 
tiqua tantorum  principum  gaza  fcr- 
vabatur  . H*c  enim  urbs  per  quà- 
dringentos  annos  Iapygi®  , & Apu- 
li®, & opibus,  & viris  pr®ftitic, 
H®c  eadem  , mortuo  Joanne  Anto- 
nio , qui  contra  Ferdinandum  Al- 
phonfi filium , cui  Ifabella  ipfius  Joan- 
nis  Antonii  ex  forore  neptis  nupfe- 
rat , nefcio  quibus  caufis  per  feften- 
nium  bellum  geflferat  \ quamvis  Joan- 
nes  Andegavenfis  Renati  Regis  fi- 
lius,  urbi  perpet'uam  immunitatem , 
& caccila  quamplurima  promitte- 
ret,  & quaicumque  vellet  conditio- 
ncs  , fe  taracn  Ferdinando  ultro  de- 
dit  , & qu®  in  poteftace  Lupienfis 
erant  populi  fexcenta  millia  aureo- 
rum  , vafa  aurea  , atque  argentea, 
& opulcntam  fupelleSilem  Ferdinan- 
do porrexit  , fpretis  Joannis  pollici- 
tationibus  . Quibus  opibus  fi  is  po- 
titus  fuiflfec  , Ferdinand us  vix  duos 

• men» 
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menfes  in  regno  peregiflct  : crac  I 
cnim  eo  tempore  pecunia  penicus  ex* 
hauftus  . H*c  eadem  capto  a Tur- 
cis  Hydrunto,.  provincia  tota  perter- 
rita  , atque  in  fugam  verfa  , prima 
Turcarum  furori  obftitit,  quoufque 
auxilia  a Ferdinando  mi(Ta,  provin- 
ciam  firmarent  -,  venientem  poftea 
ab  Hetruria  exercitum  noftrum  pe- 
ne Fra&um,  ac  inopem,  & longo  iti- 
nere fatigatum  reparavic,  atque  fuis 
bonis  re  ferie  . Demum  poft  captam 
Gallipolim  > Venetis  totius  fere  pro- 
vincianemine  prohibente,  pocieis, 
nifi  hsc  urbs  fuifiet,  tota  forte  Apu- 
lia  in  poteftatem  Venetorum  deve- 
niflec . 

Hinc  ad  duodecim  millia  pafifuuni 
{6 8)  SOLETUM  : alii  Salentum  di- 

cunt. 


(68)  SoJetum)  De  hac  Urbe  agiti  Ste- 
phanus  in  lib.  de  Vrbibus  , Plinius  lib.  j.- 
cap.  il.  Defertum  appellat  , an  id  tempo- 
ris  , vcl  hominum  injuria  accideric  , latet . 
Hieronymus  Marcianus  in  lib.  4.  cap.  18. 
cit.  Oper.  Graecos  illi  autores  tribuic  poft 
bellum  Trojanum  a Creta  profetìos  , quo- 
rum Ducem  Saltntum  , unde  nomea  loco 


Digitized  by  Google 


lapygU . I <T$  . 

cunt.  Grscum  eft,  >Sc  antiquumop- 
pidum  in  afpcro,  & petroio,  & aqua- 
rum  indigo  jugo  pofitam , fed  olivc- 
tis  paffim«  vellico  . Àmplam  fuiffe 
hanc  urbem , velìigia  murorum  ali- 
quibus  in  locis  oftendunc  * nUnc  in 
parvumrcduéfcaeftoppidulum  , quod 
quondam  (utajunt)  erac  Epifcopale , 
& nunc  etiam  caput  Comitatus  . Hinc 
ad  mille  , & quingentos  palTus  urbs , 
( 69)  qua:  nomea  SANCTI  PETRI 

for- 


fa£lum  extitiffe  produnt . Quod  fané  gravi 
autore  caret , & teftimonio  Veterum  . Ea- 
dem  nota  iaborat  Galatei  , Marciani , Taf- 
^Ui , Paciucbelli  , & aliorum  recentiorum 
jcriptorum  aflcrtio  , qua  Soletuni  Epifco- 
paletn  quondam  fui/Te  Urbem  produnt.  Ta~ 
rentinis  late  in  Iapygia  dominantibus  Prin- 
apmus  idem  oppidum  Comitatus  non  igno'- 
bilis  Princeps  exftitit. 

(69)  nome  n Sanali  "Petti  fortita 

efì  ) De  Fundatore  nobilis  in  Iapygia  Op- 
pidi  varia  Hiftoricotum  fententia  eft  . Chri- 
ftophorus  Coecus  Forolivienfis  fundatum 
fcribit  a quodam  V/ridomaro  Duce  . Silvius 
Arcudms  ili  Opufcu Io  nondum  publicis  ty- 
pis  excu/To  de  Sanali  Petti-  Origine  , 
Situ  . Francifcus  Maria  Vernaleonus  in  Ora- 
tione  item  mf.  ad  S artttipe  tri  nate:  Ciws  , 
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(ortica  eft  , nova  , fed  honcftis  civi- 
bus,  & adhuc  Grxcis  culca , (ita  eft 
in  plana  valle  amaeniflìma , oleis,  & 
omni  felicium  arborum  genere  con- 
sta , non  ut  Solecum  inaquofa  j fed 
puteos  habet  fatis  abunde";  Ha?c  ab 
utroque  mari  a:quc,  hoc  eft  circiter 
XIII.  millibus  paftuum  diftans,  in  um- 
bilico  tptius  peninfulx  eft  , & quali 

aconi- 


Hieronymus  Marcianus  lib.  4.  cap.  18.  Ale- 
xander Thomas  Arcudius  in  G alati na  Li- 
terata pag.  6.  Pater  Bonaventura  Lamenfis 
in  Panegirica  Oratione  , cui  tituius  : I tre 
Tabernacoli  ad  laudem  Apoftolorum  Prin- 
cipis  , & idem  Pater  in  fecunda  parte  Mi- 
ttoriticorum  Chronicorum  pag.  98.  aliique 
cujufdam  Grxci  Voluminis  au  tornate  ful- 
ti  quod  latine  vertit  Matthsus  Tafurus 
Soletanus  , ah  Athenìenfibus  fabricatam  nia- 
lunt , quos  cum  Iupyge  in  hanc  Provinciam 
appulilTe  produnt  : exindeque  Nofluam  op- 
pilo Infigne  traditam  • Apoftolorum  Princi- 
pe prasfentia  idem  illuftratum  fuiffe  Cives 
commemorant . Virorum  illuftrium  , qui  ex 
oppido  San£li  Petri  in  Galatina  pròdierllnt , 
laudatus  Alexander  Arcudius  catalogum  te- 
xuit;  alios  mìffltos  Autor  non  novit  ; non- 
nulla® tamen  perperam  Patri*  fu*  affixit  , 
quos  potiori  jure  alii  in  Iapygia  libi  vin- 
dicant . 
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comfnunc  cmporium  emendis  , & 
vcndendis  rebus . Percommodum  tem- 
plum  habet  pulcherrimum  divac  Ca- 
therins,  a Raymundo  principe  Ta- 
rendno  dicatum  cum  xenodochio,  & 
caftcllis  nonnullis  conftru&um  , ut 
ajunt,  ad  exemplum  templi  diva?  Ca- 
therine , quod  eft  in  Sina  monte  j 
ubi  vir  illc  religiofiflìmus,  & infignis 
pietatc  , votum  fede  de  edificando 
tempio  , (70)  in  quo  monumenta 
fune  Urfinorum  familie  , que  ibi 
multis  annis  dominata  eft.  Hinc  ad 

Vili, 


I 

( 7°  ) quo  monumenta  funt  Tir  fino - 
rum  famtìia)  Monumenta  ipla  Raymuiv 
dum  Regni  Neapoljtani  Protonotarium  , 
Raymundum  junioiem  primum  Tarentino- 
rum  Principem  Templique  , atque  Cceiiobii 
fundatorem  , & Jo : Antonium  itidem  Ta- 
rentinorum  Principem  magni  Regni  Conte- 
fiabilem  fpeftant  . Primi  tamen  in  nudo  Pa- 
riete  legitur  Cenotaphium  ex  Sepulchro  in 
DivcB  Clarae  Neapoli  deferiptum  , alterius, 
& ultimi  moftranc  Sepulchra  in  ipfo  Cho- 
ro  Bafilicac . Et  Corpus  quidem  Jo:  Anto- 
i nii  Altamura  ubi  obiit  in  hoc  Templutu 
' trauslatmn  eft  . 
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Vili,  millia  paflfuum  locus  eft  a in 
quo  non  nifi  antiqua  urbis  muro- 
rum  veftigia  cernuntur  jufti  ambi- 
tus  *,  (yi  ) unde  loco  MURUS  no- 
men  eft.  Videcur  ut  & urbs  , fic  & 

no- 

. . i . 


(70)  Uttde  loco  Murar  nomen  ejt)  Et 
Graecis  monumentis  latiue  redditi»  a clarif- 
fimo  Viro  Matthaeo  Tafuro  Saletano  , quas 
in  Bibliotheca  Magni  Etruriae  Duci»  state 
fua  fervata  commemorat  TaflTelIns  libro  6. 
cap.  15.  pag.  zzi.  a Cretenfibus  , qui  una 
cum  Iapyge  in  Salentinos  funt  profeti  , fun- 
datam  hanc  Urbem  liquet . De  illa  nonnul- 
la prodit  ex  Perganteo  Martianus  lib.  4. 
cap.  17.  quae  aequa  Criticorum  indigent  tru- 
tina  . Quae  nunc  fpe&antur  aedificiorum  ru- 
dera  , vetus  oppidum  fati»  amplum  ovali 
figura  non  obfcure  exbibent , durifque  com- 
paia lapidibus  fundamenta  , quae  Boream 
verfus , & meridiem  dilatantur  5 ab  Orien. 
te  in  Occidentem  ar£fiora  funt  ; quod  di- 
ligenter  animadverti  paucis  ab  hinc  menfi- 
bus  dum  SaniWum  Hydruiitinorum  Mar- 
tyrum  Reliquia»  religionis  ergo  ìnvifurus 
Hydruntem  peterem  una  cum  Francifco  Pom- 
pomeo  , non  obfcuro  in  Neritina  Civitate , 
& in  Salentinis  Jurifconfulto  y ar£la  mihi 
familiarirate  conjun&o  . Major  ambìtus  pars 
modo  feritur  $ ararris  vero  tellus  confcifla 
faepenumero  antiquos  uummos  , aliaque  di- 
vcrfi  generis  nou  contemnenda  Veterum  mo- 
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nomen  occtdifTe  ; tantum  vicus  ejuf- 
dem  nominis  reftac  y urbs  tota  aut 
aratur,  aue  olivis,  & ilicibus  obum- 
bratur.  Hinc  VII.  millibus  paffuum 
abeft  (72)  VASTiE  oppidum,  toti- 
Opufcoti  Tom,  VIL  H dem 


nimenta  in  lucem  profert . Numifmata  quae» 
dam  non  ita  pridem  ibidem  eflòffa  nobis 
ofiendit  amicus  Ignatius  Papadia  Jurifcon- 
fultus  non  contemuendus  Murenfis  ; alia- 
que  Dominicus  Paganus  Medicus  experien- 
titfìmus  , quorum  pars  altera  No&uamt 
altera  caput  hominis,  circum  Grzcae  vife- 
bantur  li  ter*  . 

( 71  ) Vaft*  Oppìdttm')  Vaft*  meminit 
Plinius  lib.  3.  cap.  n.  Noftrates  Scriptores 
ejus  originem  in  Metfàpios  referunt  , vt- 
guifle  ad  XI.  Chrifti  feculum  , & a Guil- 
ielmo  Rege,  quem  Malum  appellant , fo-  t 
lo  aequatam  effe  . Immania  rudera  hodie- 
que  magnx  urbis  veftigia  oftentant . In  bac 
urbe  tertio  Cbridianz  Religionis  feculo 
jloruere  Vitalius  , ejufque  filii  Alphius , 
Philadelphus  , & Cyrinus  , itemque  Erafmus 
Vitalis  ex  frisa  nepos  ; qui  quod  Chriftia- 
nam  fidem  -profiterentur  . Oecio  imperante 
accufati  , & comprehenfi  , Vitalius  , & Eraf- 
mus  Romani  primum  , inox  Puteolos  via** 
<ài  funt  perduri.  libi  quum  conftantes  in 
propofito  permanfidenr , gloriofam  mortem 
oppetivere  j eorumque  memoria  quotannis 
ibidem  recolitur  Kaleudis  O&obris  . AJh 
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dem  ab  Hydrunto  diftans  \ ,alii  Va- 
ftas  dicunc  , alii  Valle»  , alii  Va- 
flan  *,  & haec  nunc  viculus  eft  vix 
quindecim  fecis  habitatum  . XJrbs 
mediocris  , ac  jufti  fucrat  ambitusj 
cjus  pars  in  humili  clivo  , pars  in 
plano  polita  erar.  Extra  urbem  in- 
numera reperiuntur  fepulchra , fìóti- 
libus  vafculis  elegantilfimarum  for- 
marum»  & oflibus , & cincribus  ho- 
minum  piena,  & in  quibufdam  ar- 
ma xnea  vetuftatc  confumta,  & an- 
nuii aurei  rudes , nec  fatisperpoliti. 
Repertus  eli  his  annis  prstcritis  la- 
. . pis 


phius  , Philadelphus  , & Cyrinus  in  Siciliam 
conve&i  , pari  conftantia  prò  Ghrifto  funt 
interetnti  , poftquam  plures  ad  ejus  cul- 
tum  adduxiflent , miraculis  , atque  prodigi is 
clari . De  iis  agunt  vetus  Bafilii  Imperato- 
ria Menologlum  : Conftantinopolirana  Ec- 
clefiae  Synaxarium  , & alia  Vetera  Monu- 
menta a Joanne  Bollando  , & Hieronyroo 
Bafilica  Petri  in  tom.  5.  Epbemer.  Sacr. 
relata  : idem  Hieronymus  parvo  Volutine 
ipforum  quoque  vitam  defcripfic , ediditque 
- *Keapoli  anno  elapli  fcculi  nonagefimo  fepti- 
mo  : ubi  aiioj  ^ qui  de iifdem  San£tis  Mai" 
’+ytlbus  agunt»  Scriptores  laudar ♦ 
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. pis  infcultus  hi $ litcris  , quas  a me 
in  hoc  loco  prarteriri  non  patiar,; 
fol*  enim  ha:  reliquia:  fune  tam  lon- 
geve tu  fiati  s . 

Has  literas  incoia:  “5aracen- 
icas  falfo  , fed  qui  Paganas  , auc 
Ethnicas  putant,  re&e  meo  judicio 
fentiunt  . Sunt  enim  (ut  conjicio) 
litera:  Mefapi* , quibus  ante  Idorne-* 
nei  adventum  lapyges,  utdixi,  ute- 
bantur.  Lingua  Mefapia  , feu  Peuce- 
fia,  in  qua  Brundufium  cervi  caput 
lignificar,  tota interiit,  utiEgyptia, 
& Punica,  Ofca,  Volita,  & Hecru- 
fca,  & aliae  pleraEque  in  tam  longa 
vetuftatc  abolita:  funt.  Ex  ea  lingua 
nihil  eh  reliquum , nifi  ha:  paucae 
literari  quas  ideo  exarare  volui,  ut 
seximec  quicumque  has  viderit  , 
quanti  fit  humana  ad  quam  anhe- 
' lamus  gloria  ; & quod  non  folum  la- 
pides,  & monumenta  fatilcunt  , fi- 
derà quoque,  & qua:  literis  mandati- 
tur  efie  peritura.  Si Chartaginienfes 
viciflent  , Latina  lingua  , ut  nunc 
Punica  , nulla  eftet  ; fi  Latina  non 
eflet,  Gra’ca  quoque  pertifict  *,  nata 
fi  qua:  funt  licerle , a Latinis  fuften- 

H i tan- 
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tantur . Harum  licerarum  cxemplum, 
Pontano,  Hcrmolao,  Aófcio  tuo , im- 
mo  & meo , Chariteo,  & Summoii- 
tio  miti  j & nonnullis  aliis  > omncs 
mecum  fenfere  has  effe  Mefapias  li* 
tcras . A Vaftis  nulla  occurrunt  an- 
tiquitatis  veftigia  ufque  ad  MON- 
TEM  ARDUUM  oppidum  , ab 
Aera  Iapygia  VII.  milhbus  paffuum 
remotum,  ubi  & urbs  antiqua  fuiti 
cjus  pars  in  colle  » pars  in  plano  fi- 
ta  , mediocris  magnitudinis  » hujus 
& nomen  abolitum  cft  . In  eminen- 
tiore  hujus  urbis  parte  in  edito  col- 
le pulchrum  eft  oppidulum  . Me- 
nimi me  a vetcribus  audiffe  Graxis 
hanc  urbem  rpcty/ior  epos  > quod 
Latine  afperum  , leu  arduum  roon- 
tem  exprimit  ; e rat  enim  urbs  in 
lapidofo,  & afpero  monte  (ita.  Hic 
pars  cft  Apeimini , qui  ad  Acram  Ia- 
pygiam  terminatur  . Quin  etiam  a 
peritis  navigantibus  me  audiffe  m«* 
mini  ufque  ad  quadraginta»  aut 
quinquaginta  millia  paffuum  in  ma- 
re protendi  juga  Apcnnini  , cum 
hinc  acque  illi  nc  altius  mctian- 
tur  mare . Poftea  verfus  Occiden- 
tem  ad  quacuor  millia  paffuum 

VER- 


Digitizcd  by  Google 


JapygU.  1 73 

(73 ) VERETI  , feu  Ureti,  feu  ut 
incoiar  dicunt,  Veriti,  reliquia  fpe- 
éfcantur.  Harc  urbs  tota  corruit,  in 
ca  nec  ulla  quidem  domus  eft , auc 
tugurium  : Aliquae  templorum  rui- 
nar  reftant  , ncc  har  fatis  antiqua  . 
Hinc  non  longe  abeft  (74,)  UXEN- 
TUM , aut  fccundum  aliquos  Oxcn- 

H 3 . tos , 


(73)  Vereti  , feu  Ureti  ) Hujus  Urbi» 
meminit  Plinius  lib.  3.  cap.  ti.  Ptolemaeut 
in  Geograph.  & alii  plures  : Taflfellus  lib.  1. 
cap.  4.  nonnulli  cum  Bario  illani  confundunt  : 
cui  par  nomen  tribuunt , Hyacinthus  Gim- 
ma  in  Tua  hift.  Literat.  hai,  tom.  2.  cap.  50. 
are.  6.  Veretum  Salenrinum  vaftarunt  Mau- 
ri anno  aerar  vulgaris  928.  ; astate  vero  noftra, 
vix  rudera  fuperfunt  , qua:  tanien  magnani 
Urbem  non  obfcure  defignant . 

( 74  ) Uxentum  , aat  feenndum  a liquor 
Oxentos  ) Jentos  , feu  Vintos  meminit  Pto- 
lemaeus  , Ovxentura  , Axentum  , & Ogen- 
tum  a Veteribus  h*c  urbs  appellata  deprehen- 
ditur  . In  fequioris  aevi  monumentis  Auxen- 
tum  etiam  dicitur  ; unde  fa&um  , ut  qui- 
dam urbi  nomen  a Campo  rutn  ubertatein- 
ditum  cenfuerint . Uxentinus  Epifcopatus  an- 
tiquus  eft  , ut  liquet  ex  San£to  Gregorio 
lib.  2.  epift.  29.  Indit.  io.  Anno  1537.  Tur- 
carum  Pirata:  urbem  incendeiunt , magnam- 
que  Civium  partem  duxere  captivam  . 
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t os  , aut  HyÈiicos-,  nunc  ©gcntum< 
dicitur,  urbs  Epifcopalis  eft,  & pars 
quondam  magna?  urbis,  nunc  urbe- 
cula  eft  , & ipfa  in  colle  edito  fita . 
Suburbium  in  plano  jàcet  j ut  & 
antiqua  , fed  illa  multo  amplioris 
ambitus  fiierat.  In  hujus  urbis  fub- 
ntbano  juxta  Fclinem  vicum  locuy 
eft,  quern  NYMPHj£UM  adhuc in- 
coia? nominant  *,  fontibus  ubique  ma- 
nantibus  Celebris , tanto  in  his  terris 
gratior , quanto  rarior . Locus  non  ex- 
cedjt  duo  ftadia  , nunc  negle&us , & 
calamis  obfitus  paucac  rcftant  ci* 
triorum  arbores  . Credo  quod  Grae- 
cis  omnia  tenentibus , eleganti  opera! 
cultus  fuerit  , quod  & nomen  indi- 
car . Nonnulla  etiam  funt  in  ulte- 
riori Graecia  loca  ,:  qua?  hoc  nomine 
.honeft'antur  . Hinc  ad  XIII.  millia 
pafliium,  GALATANA  , unde  mi- 
hi  origo  eft  ; alii  Galatenam  , alti 
Galatinam,  alii  Galatam  proferunt , 
ut  & urbes  & populos  , fic  & cun- 
ftarum  rerum  memoriam  deftruit 
tempus.  Quis  poterit  restamobfcu- 
ras  re&e  conjedare?  Certum  eftom- 
nes  hujus  peninfula?  urbes  ab  Oricn 
te  duxìfle  originem,  & nonnullatea 

dem 
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dem  fcrvant  nomina  . Urbs,  quam 
nomen  Sa  nòti  Pecri  accepifTe  dixi- 
mus,  a Galatina  vico  in  quo  poftea 
conftruòfca  eft  , nominaturj  abeti  a 
Galatena,  leu  Galatana  quinque  mil- 
libus  pafluum  . Qui  fuerint  Galaci- 
; ni  populi  , aut  Galatae  ex  Galacia 
ACìx  , an  (ut  Plinius  ait)  Scnones* 
quis  novit  ? A Galatana  Gallipolim 
IX.  millia  paiTuum  funt  . Memini 
me  a veteribus  Sacerdotibus  Gracis 
(hi  enim  folebant  omnia  literis  man- 
dare) audiflfe  Galatenenfes  aThcffa- 

- lis  originem  h abui  (Te , acque  huc  pro- 

pter  bella  , & domefticas  feditiones 
commigraiTe  , ncc  quo  modo  , aut 
quando  hoc  accidiflet , fciebant . Cum 
cflem  juvenis  , legens  apud  Livium 
inveni  Theumam  , & Galatanam 

Theflaliar  urbes  , a T.  Q.  Flammi- 
nio  captas  . Nunc  itcrum  in  Thetla- 
lorum  ditionem  facis  volencibus  re- 
diit.  Joannes  enim  Caftriota,.  dux 
Ferrandinje  , quem  fupra  nominavi* 
mus,  qui  & huic  urbi,  & aliis  cir- 
ca oppidis  dominatur  , Macedo  eilj 

- ffcd  non-  procul  a Galatena , & Phy- 
lace  , Theflfali®  urbibus  oriundus  . 
Hate  urbs  antiquis  temporibus  , & 

H 4 , eli- 
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cìivum  , & planitiem  ampleéfceba- 
tur  . Arx  q>v\onoì  , ideft  cu  (lodi  a , 
Se  ab  urbe  Thetialix  ejufdem  nomi-' 
nis , ut  a veteribus  audivi , appella- 
ta cft.  Latini  mutata,  ut  (olebant, 
Y in  V Phulacianum,  feu  Phulci- 
lianum  dixerunt  > lise  in  clivo  lira 
crac,  in  plano  Gaiatena . Ex  una  ur- 
be duo  fa&a  fune  oppida , - vix  quin- 
geritis  paflìbus  inter  fediftantia . Ga- 
iatena plufquam  duplo  majoris  erat 
ambitus.  Phulacianum  linguam  Gra?- 
' cam  femper  fervavit  : Gaiatena  ad 
Latinos  migravit.  Ortis  inter  duo  op- 
pida ejufdem  populi  diffentionibus  , 
ut  inter  vicinos  faepe  accidere  folet, 
ad  arma  ventum  eft.  Gaiatena  Phu- 
latianum  fuperavit  , ac  folo  aeqna- 
vit  . Cives  omnes  fere  Galatenam 
tranfmigrarunt  -,  pauci  propter  inju- 
riam  ad  vicina  oppida  confugere.  & 
mores  , Se  veftes  , Se  Graecam  lin- 
guam depofucrunt  , fed  non  genus . 
Ncc  pudet  nos  generis  noftri.  Grae- 
ci  fumus.  Se  hoc  nobis  gloria?  acce- 
dit  . Divinus  ille  Plato  in  omnibus 
gratias  diis  agebat , fed  praecipue  in 
his  tribusj  quod  homo,  non  belva} 
mas  , non  femina  : Graecus  , non 

Bar- 
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Barbar us  natuseflet.  Galatcus  cuus  ; 
Spinèlle  , non  a Morinis  , aut  Lin- 
gonibus  , non  ab  Allobrogibus , aut 
Sycambris  fed  a Graecis  ducit  ge- 
nus  ..  Pater  meus  Graecas,  & Lati- 
nas  literas  novit>  avus,  & progeni- 
tores  mei  Graeci  Sacerdotes  fuere, 
literarum  Grxcarum>  facrz  Scriptu- 
r*  , & Theologia:  minime  ignari  : 
non  armis,  hoc  eft  , vi  & caedibus, 
& rapinis,  fed  bonis  moribus  & fan- 
aitate  vitse  celebres . Pudetme,  Spi- 
nelle (tecam  line  arbitris  loquor  ) in 
Italiani  natuin  fuilfe  -,  quamvis  Ia- 
pygiam  terram  extra  Italiam  fcripto- 
res  quidam  pofuere . Graeci  a fua  vc- 
tuftate,  fuaque  fortuna  : Italia  fu is 
confiliis  , fuifque  difeordiis  periit  ; 
utraque  alienigenis  fcrvit.  Hzc  fpon- 
te,  illa  invita.  Grascia  Italiam  fx. 
pe  a barbarorum  fervitute  liberavit, 
(75)  Italia  Grxciam  barbaris  fcrvi- 
re  permifit  . Sed  nos  feelerum  no- 
li f ftro- 


- ( 75  ) Italia  Graciam  'Barbarti  fervi- 
ti permifit  ) Injufta  Antonii  querela  eft , 
«eque  in  re  univerfis  hiftoricis  nota  a no- 
s modo  eft  elaborandum  j Qt  Grzci  ho- 
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ftrorum  panas  luimus,  luemufque  > 
nam  nofìra  mala,  utvidemus,  non- 
dum  ad  fummunl  pervcncre  . Non 
Irt  verbo  omen  *,  dico  non  quod  yo- 
lo,  fed  quod  fcntio  . Apenninus  qui 
lapygiam  dividic  a montibus  , quos 
peninfulam  claudère  diximus  , or- 
tum  habet  , ut  qui  totam  dividic 
Italiam  ab  Alpibus . Itaque  pcninfa*. 
la  hac  totius  Italia  fpecimen  referti 
ut  qua  Filicis  foliorum  fe&iones  to- 
ti  folio  fimiles  funt  . Harc  dare  co^ 
gnofccs  fi  confìituas  Tarentum  ubi 
Genua  , Brundufium  , ubi  Veneti» 
funt.  Qua  intra  Scyllecicum,  &Ip- 
jponiatem  finum  eft  , peninfulam  Ia- 
pygio  promontorio  5 qua  vero  intra 
Brundufium,  & Tarentum  , penin- 
fulam,  de  qua  nune  trà&amus , ul- 
tima-Hydruntini  agri  promontorio, 
quod  maxime  in  orientem  vergit , 
confcras . Sinus , qui  inter  Leucam  , 

& Hy- 


minis  affectum  jntemperans  elevemus  , re- 
fellainufque  . In  Italia  natus  fuerat  Gala- 
•tus  5 Italis  tamen  non  raro  eft  injuriu^, 
ut  Grzcis  , quorum  ritum  in  Sacris  feda- 
batur,  impone  ftadcat. 
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& Hydruntum  cft,  prò  Tarentotibi 
fit  finu  : Tarentinus  finus  prò  infe« 
ro  : Ionium  prò  fu  pero  mari . Apen- 
ninus  citra  montcs  ufque  Oriamde- 
primitur,  ad  Ori  am  parum  infurgit 
continuis  in  ordinem-  pofitis  collica- 
lis  . Rurfus  in  planum  inclinac  in 
agro  Galatcnenfi,  ubi  eratquondaqi 
nobile  ccenobium  Monachorum  ma- 
gni Bafilii  , divo  Nicolao  dicatum, 
v cui  avunculus  meus  plufquam  tri- 
ginta  annis  prxfuit  . Incipit  iterimi 
molliter  infurgere  in  Galatena  , ad 
radicem  collis  ejus  arx , quam  Phy- 
Iacen  diximus  , in  colle  fita . Hic 
ca;lum  falubre,  ac  tepidum  , aura: 
fàlutares  , & fuaves  , ager  apricus 
femper  vernans  floribus , & bene  olen- 
tibus  herbis,  thymo,  thymbra,  pu- 
legio  , ferpillo,  hyfopo,  melilotho, 
camomilla,  calamentho  , ubique  a- 
bundans' j unde,  & cafeum  nobilem , 
& mel  gignit , non  detcrius  Hyme- 
éfcio,  crocum  laudatiflìmum  . Itaque 
ut  apud  Marfos  , & Pelignos  Sul- 
monenfis  , He  & apud  Salentinos 
Galatencnfis  crocus,  cetcris  prajftat. 
Temporibus  patrum  noftrorum  in 
Salentinis  hic  , non  alibi  crocus  ha- 
ll 6 beba- 

•s*  *~ 
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bebacur  Unde  huc  vencrit  incom- 
pertum  eftj  attamen  videtur  hocfo- 
lum  fponte  Tua  crocum  gignere . Om- 
jnis  ager  , ubi  fues  non  funt,  fil  ve- 
ltri croco  abundac  j qui  flore  bulbo 
capillamentis  hortenfi,  live  fativofi- 
milis  eft  > tempore  etiam  conveniunt, 
uterque  enim  fioret  poft  ortum  Ar- 
fturi.  An  qui  fativus  eft  , olim  fil- 
veftris  fuit,  & ut  ammalia,  tic  quo- 
que pianta?  mitefeere  hominum  ma- 
nibus  didicerunt ? Theophraftus  quar- 
rit , utrum  qua?  nunc  domeftica  funt , 
filveftria  fuerint  omnia  > noneftprae- 
fentis  negotii  haec  pertra&are . Haec 
materia  , ut  eft  cognitu  digna  , fic 
& ~3ifficilis  . Hoc  ignorare  minime 
oportet  , multa  effe  qua:  mutantur 
cultu,  aut  exuunt  filveftris  animum, 
aut  mitefeunt  , ficut  & negligentia 
multa  fìunt , aut  filveftria,  aut  de- 
teriora. Puto  quod  fi  quis  bulbos  fil- 
vcftris  croci  ex  hae  in  iliam  tettami 
tranfiulerit , ac  diligenti  cultu  tra* 
laverie  , tàlis  .fiere c tempore  filve- 
ftris crocus,  qualis  nunc  eft  fativus. 
Pleraque  funt  pervicaci  natura  , 
quibus  parum  pro.deft  diligentia  , aut 
obeft  negligentia  ; ut  funt  ex  arbo- 
- ribus 
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ribus  nux  , juglans,  pinus  , palma; 
cupreffus,  platanus , lotos , &omnes 
glandifcrs  arbores;  & ex  fruticibus 
myrtus  , arbutus  , abfinthium  , ros 
marinus , lentifcus  ,*  & ex  herbis  Tarn* 
pfycus  , olus  atrum  , calamencum. 
Multa  funt  edam,  quac  a cultu  ab- 
horrent  ; negligentia , & (ut  Plinius 
a\t)  injuria  , & maledi&is,  & con- 
tumeliis  coalefcunt  , nequiflìmorum 
hominum  naturam  imitantia  , qui- 
bus  beneficia  prò  maleficio,  malefì- 
cia  prò  beneficiis  funt . Hacc  urbs  fe- 
ptem  res  habere  prscipuas  fe  ja&at 
crocei  coloris,  crocum  ipfum,  mel , 
cafeum,  vinum,  oleum,  caricas , & 
uvas  palTas.  Totus  rra&us  aquarum 
indigens  cft,  puteos  habetraros,  fed 
altiffimos , in  oppido  XXX1I1.  in  an- 
tiqua ac  diruta  arce,  XXXVII.  paf- 
fìbus.  In  numera:  ciftcrnx  intototra- 
ófcu  vifuntur,  unde  populofam  fuif- 
fe  urbem  argumento  non  dubio  effe 
poteft  . Super  jugutn  Apennini  pla- 
nitics  eft  ampia  , quam  incoia  ap- 
pellane campos  JLatinos  . Credo  quod 
Salentini  effent  re&ius  dicendi.  Un- 
de carri  pluviofus  fuerit  annus , erum- 

pie  maxima  aquarum  yis  > qu»  par- 
vo 
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vo  temporis  fpatio,  omnes ciftenias, 
qua:  in  toto  agro  flint , & qus  intra 
oppi Ju m replet  ,*  quandoque  tanta 
eft  imbrium  copia  , ut  oppidum  aqua- 
rum  illuvie  laboret  . Tempore  avi 
mei  tanta  per  oppidum  crevit  aqua- 
rura  multitudo,  ut  in  aliquibus  lo- 
cis  duorum  paflfuum  menfuram  exce- 
derct  M Nonnulh  periere  , vinum  , 
oleum  , triticum , hordeum , & quam- 
plurima  fupelledilia  abfumta  funt 
libros  Grxcos  , quorum  avus  metts 
magna m habebat  copia  m in  Ecclc- 
fia , qu*  noftri  juris  eft , ubi  ipfc  vcr- 
fabatur  , aqua  delevit  , atque  con* 
fumfir  . Haec  urbs  Jacobo  Caldora, 
cujus  mcntionem  fecimus,  Iapygiam 
vaftantc  , partes  Joannae  Regin*  fe- 
dita. eft-,  Poft  Caldora:  difccffum  , 
Joanncs  Autonius*  cum  omni,  qua 
potuit  vi  , Galetenam  obfedic  , feli- 
ccs  atbores  omnes  ferro,  atque  igne 
vaftavit , nxurorura  non  parvam  par- 
cella machinis  foloaquavit . Oppida- 
ni  continua  pugna  acerrime  reftitc- 
runtj  in  qua  pugna  pater  meus  iiv 
terfuit  . Tandem  Joannes  Antonius 
re  infeda  , & longa  obfidione  fola- 
ta, alio  arma  vercit  , Poft  haec  Re- 
gi- 
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gina,  & Caldora  vita  fun&is,  tota 
Iapygia  ili  poteftatem  Joannis  Anto- 
nii  pervenir  . Pater  meus  tamquam 
hoftis  ab  Joanne  Antonio  inauditus 
Gallipoli  cxulare  juftus  eft.  Compo- 
iitis  tandem  rebus , Joanni  Antonio 
caufam  audirecupienti , inhancfcn- 
tentiam- fcripfit  pater  meus  : Nulla, 
o bone  Princeps , a tc  acccpta  injuria 
aufibus  tuis  - quo  ad  potui  obftici  . 
Credebam  enim  fidem  fervare  fi  Re- 
gina? juflìs  parerem  ,cujus  partes  Nea* 
polis,  & maxima  pars  regni  fèquc- 
bacur.  Tu  non  fecus  ac  ego  regibus 
fervi  mus  . An  illa  ripe  Alphonfum 
adoptaverit  , an  poftea  jure  abdica- 
verit,  ipfa  viderit.  Non  intereft  no- 
ftra  regumcaufasdecernere  ^ alii  ma- 
tris , alti  fili!  partes  fecuci  fune . Nc- 
cefie  eft  nunc  nos  fa  ter  i eam  caufam 
juftiorem  futile , quam  dii  ipfi  tuta- 
ti  fune.  Vieiftis,  ne  vfexetis  eorum  , 
qui  vidi  funt  fortunam  . Dii  enim 
fuperbos  vi&ores  , & intemperantes 
femper  oderunt  : Vi&oria  nonin  ar- 
mis,  neque  in  fortitudine,  aut  mol- 
titudine militum  , fed  indeorumpo- 
teftate  eft.  Nullam  ego  a teveniam 
precor,  nihil  enim  peccavi  : Hoc  fo. 

lum 
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lutn  precor,  acque  obceftor,  ne  exi- 
ftimes,  quod  a me  jure  fa&um  pu- 
ro, id  aut  tui  odio,  a quo  nulla  un- 
quam  laccflìcus  fum  injuria,  aucali- 
cujus  amore,  aut  pecunia:,  aut  am* 
bicionis  caufa  me  fecifle.  Haec  verba 
adeo  grata  bono  Principi  fuere  , ut 
totum  fi  quod  erat  odium  in  amo- 
rem  verceret,  tancumque  patri  meo 
quoad  vixit  fidei  prsftitit,  quantum 
cuivis  eorum  , quos  chariiiimos  ha- 
tebat  , cjufque  heroicam  mortem, 
quam  prò  veritate,  & fide  fervanda 
paffus  eft,  moleftifiìme  tulit,  atque 
afpere  ultus  eft.  Haec  urbs  poftquam 
in  Aragonenfium  fidem  pervenit  , 
cam  integerrime  fervavit.  Eo  feften- 
nio  quo  Joannes  Antonius  contra  Fer- 
dinandum  bellum  geflìt , femper  Ara- 
gonias  partes  fecuca  , numquam  a 
fide  defcivit.  Qu*  quoniam  Joannes 
Antonius  aliis  ncgotiis  occupatus  in 
Iapygia , hoc  eft,  contra  vifcera  Tua 
novum  excitare  bellum  verebatur  , 
& cladem  evafit  j interdiftus  tamen 
illi  fuit  vicinarum  urbium  aditus  , 
& tamquam  infidelibus  ferrum  , ma« 
teries,  triticum  ; fic  per  feptennium 
tamquam  inter  hofìes  vixit.  Turca- 

rum 
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rum  bello  provincia  tota  in  fuga  ver- 
fa  , prima  Turcarum  furores  ab  ea 
parte  in  qua  fita  eft  , & incurfiones 
tulit,  ejus  qui  profugere,  ac  urbem 
de&rere  tcntavic  , domus  igne  ab- 
fumea  eft  , bonis  ceteris  publicatis  ; 
eos  qui  ab  aliis  locis  aufugerant , ad- 
mifit,  atque  humamfiìme  tra&avit. 
Ha:c  complures  Saccrdotes  Graccos 
dodiilìmos  habuit,  fed  precipue  u* 
num  , quem  magiftrum  appellave- 
r\inc  unde  Magtftrorum  familia  , 
cujus  nepotem  Virgilium  , ego  puer 
novi,  & proavi  mei  quorum  unus 
viginti  annis  Byzantii  verfatus  efts 
ubi  & didicit  , & docuit  Pllpofb- 
phiara  , & Theologiam  . Grici  Geor- 
gium  Latinum  nominarunt , eoquod 
in  Italia  natus  efifet,  (76)  cum  La- 
tini quidam  ex  his  circumforaneis 

men- 


( 76  ) Cum  Latini  quidam  ex  hit  ci*- 
cutnforaneis  mentii  canti  bus  Gracos  perfe~ 
querentur  , ac  cogerent  eos  ex  a^imo  , 6f 
non  ex  fermentato  pane  conficere  Sacra - 
mentum)  Latini  varia  de  caufa  plerumque 
Greci s infenfi  illos  per  ludibrium  , acque 
contemtum  circumforaneos  mendicantes  , fi- 
> ve  circumforanea  mendicabula , quod  in  idem 
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mendicantibus  Grarcos  perfequcren- 
tur,  ac  cogcrent  cos  ex  azimo  , non 
ex  fermentato  pane , conficcre  facra- 
mentum,  Hi  Sacerdote*  poft  longas 
difputationcs  Rom*  in  pieno  colle- 
gio Principum  Sacerdotum  vicere  , 
ac  ne  a patrio  ritu  difeedereut  im- 
petravere  ^ quem  morem  hucufque 
fervant*,  & Romanie  Ecciefi*  julfis , 
noftrates  omnes  Gatholici  Grsci  pa- 
renc. 

A Ga- 


recidit  , appellare  confueverunt . Vide  Jo : 
Baptiftam  Pium  Annot«ttonum  Priorum  1.  i. 
cap.  38.  Eo  vero  dicendi  genere  Greci  ad- 
verfus  Latinos  offenfi  y cuna  par  de  ipfis  lo- 
quendi  orca  eflet  occafio  , vituperationis  er- 
go idem  in  illexs  deterius  retorferunc  . 

Hic  autem  Galareus  Reiigiofos  potiffi- 
mum  viros  facro  Latinorum  Ritui  addiftos  , 
qui  paupertatem  profefli  emendicato  pane 
visitare  confueverunt  , potiffìmum  intelligit , 
acque  perftringit  ; eos  enim  precipue  Gre-- 
ci  in  hac  controverfia  experti  funt  adverfa- 
rios  . Hanc  ipfam  Latinorum  cum  Grecis 
de  Azimo  , & Fermentato  concertariorrem 
recenfuit  Joan.  Morinus  Blefenfis  in  Gonr* 
mentano  de  Sacrit  Ucclefue  Ordinationi- 
bus  part.  r.  cap.  4.  §.9>  Autoris  noftri  ver- 
bis  in  medio  addudis  , qui  corrigendus  eft , 
dura  hoc  difiìdium  ad  Cleinentis  VII.  tem- 
pora abjicit  , quando  Anroaiiu  nofter  jam 
tum  ab  vivis  exceflerat . 
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(jj)  A Galacena  NERITUM  , 
tria  millia  paffuum  funt  ; hoc  alii 

Ne- 


(77)  A Galatena  Neritum ) Neritum 
urbem  a Neritinis  populis  , qui  ex  Ichaca 
Ulyflìs  Patria,  vel  Leucadia  in  Iapygi^  ap- 
pulere  paffìm  Scriptores1  xdificatam  fuifle 
commemorane  ; quos  inter  funt  Perganreus 
in  mf.  libro  de  Rebus  Salentinorum  j To- 
meus  a TafTello  paullo  infra  citando  rela* 
tus  in  lib.  J.  cap.  40.  Paullus  Jovius  in  vi-  , 
ta  Magai  Confalvi  Joann.  Juvenis  dt 
Ansi  qui  t.  .43  varia  T aremi  nerum  fortuna 
lib.  7..  cap.  3.  Hieronymiis  Marcianus  in 
Defcriptiom  Hydruntin <e  Provincie»  lib.  4* 
cap.  1$.  Aloyfius  Taffellus  in  lib.  a.  cap.  iy. 
de  Anti  qui  tati  bus  Lette  a- , qua  de  re  non- 
nulla & nos  notavimus  in  OrationeV*  Ah» 
quis  literarum  fludi ir , Academiit  , 43  vi» 
ris  illufiribus  Neritinis  . Huc  etiam  refpe- 
xit  Antonius  nofter,quum  fcripfit:  Certum  eft 
cmnes  bttjus  P eni  rifui  et  urbes  ab  Oriente  du- 
gijfe  ori  ginn» , 43  nonnulla  eadem  Cerva  nt 
nomina  . Corrigendi  tamen-  funt  Hierony- 
mus  Marcianus  , & Aloyfius  Taffellus  , qui 
in  locis  paullo  ante  notar is  Ithacam  Inl'u- 
lam  , ac  Leucadiam  Ararnaniz  hxrentem  u- 
nam  eamdemque  effe  funt  arbitrati  . Por- 
ro ex  iis  Regionibus  , qux  a veteribus  Ne» 
ritos  dicebatur  , urbem  a fuis  Accolis  in 
Salentinis  conftitutam  pari  vocabulo  Neri- 
tum appellatam  effe  produnt  Hi  dorici . De 
bis  Homerus  in  Iliad.*. 
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Ncrctum  , alii  Neretum  penultima 
produca  , Neperoe,  N eperots  ; re- 
cenciores  (fed  nonreófcej  Neritonnm 
dicunt , ut  Nerico  Nsritonis . (78)  Ego 
in  tabella  ex  antiquo  marmore  Lu- 
> ' pii* 


Ipfe  Cepb  alenai  fecum  ducei at  Ulyjftr 

Qutque  tenent  Iti  a cura  Silvit  , & 
Neriten  alt* . 

Et  Virgilius  in  x.  ^Eneid. 

J am  medio  apparet  jì ufiu  ne  m or  sfa 
Zatyntbot 

Dulie biumque  , Sameque  , & Nerirer 
ardua  faxit . 

Non  me  latet  antiquum  Autorem  Pergan- 
teum  j Ambrofium  Mcrodium  ih  Aia  mf. 
Uiftor.  Tarent.  aliofqne  minime  co  rum  fen- 
tentiam  improba  ffe  , qui  opinati  Aint  Neri- 
tum  uibem  ab  iEgyptiis  , & Aflìriis  anno 
ab  Orbe  condito  MMMOLIX.  conditani 
effe  ab  iifque  , & Tauri  flemma  , fub  cu- 
jns  forma  Sol  apud  ipiìs  colebatur  derivai*-* 
le.  Verum  quibus  potiflìmum  momentis  resr 
tanta  nitatur  , non  videmus . Qui  11  etiam 
ea  potius  infulAim  commentum , quam  hi- 
floria  haberi  debet  j ut  clarius  oftendimus 
in  noflro  peculiari  libro , quem  piselo  pa- 
ramus  , infcripto  : Breve  notizia  dell ’ Ori- 
gine , Sito  ed  Antichità  della  Città  di 
Nardi . 

( 78  ) Ego  in  tabella  ex  antiquo  mar. 
more  Lupiir  invento  me  legijfe  memi  ni  ) 
Hujus  vfiteris  lufcriptiouis  a noflro  Anco,  j 
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piis  inventò  me  legifle  memini  Lu- 
pienfes,  Hydruntinos,  & Ncritinos. 
H*c  urbs  in  apricis  campis  aquarum  \ 
minime  indigencibus  jacec  . Cxlum 
habet  faluberrimum  , & folum  cir- 
ca urbem  non  madidum , fed  littum , 

& pingue,  & olerum  , & frugum 
fupra  fidcm  feraciflìmum  j cun&a- 
r-um  rerum,  quas  terra gignit,  fatis 
proveniens.  Urbs  inter  omnes,  quàr 
unquam  vidi  meo  judicio,  in  ama- 

- niflì- 


nio  laudate , fequens  eli  exemplar  , diligen- 
te r a meo  Bartolomeo  Tafuro  in  fuis  eru- 
ditis  MA'.  Mifcellaneis  ex  vetudiftìma  mar- 
morea Tabella  Lupienfi  deferiptum  . 

t * 

Q.  FABIO  BALBO  V.  P. 

IV.  VIRO  I.  DIC. 

PATR.  MUNICIP.  TUSCUL. 

TRIB.  MILITUM  LEO.  II.  AGRIP. 
CURATORI  VIAE  AUG.  SALENT. 

OB  IN  SIC.  IN  UNIVERSOS 
CONLATA  BENEFICIA 
AP  MEM.  SEMPIT. 

LUPIBNSES.HUDRENTINI.ET  NERETLNI 
PATRONO  OPTIMO 
D.  D.  F* 
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niflìma  planitie  (ita,  difìat  ab  ora  fi- 
nus  Tarentini  tribus  , aut  quatuor 
millibus  pafìuum  j a Lupiis  quindc- 
dccim  ,*  a Tarento  XLV.  oram  ha- 
bct  XXIV.  millia  pafTuum  longieu- 
dinis  a confimo  Tarentinator®  ufquc 
ad  rupem  altam  mari  impendentcm , 
quatti  a rettitudine  ortholithon  di- 
cane . Hic  lapis  Nericinorum , & Gal- 
lipolitanorum  agrum  difterminat  . 
Ea  ora  tota  pilatura:  aptiflìma,  & 
(79)  alicubi  juxta  litus  fontibus  ma- 
nans . Omnia  quae  in  agro  Neritino 
nafeuntur  optima  fune  ; hic  cnim 
magnae  partis  Calabria  imbres  c®le- 
ites,  fimul  & terrarum  pinguedinem  1 
reccpit.  In  pluvia  copiofa  licetvide- 
re  omnes  agros  , quos  paludes  di- 
cane. 


( 79  ) Alicubi  juxta  li  tur  fontibur  ma • 
nani  ) Id  pa/fim  in  Neritino  litore  videre 
licet  , fcaturientefque  fontes  dulces  fune  :j 
Hos  Antonius  Sanfelicius  Neritinoram  Epi- 
^feopus  magno  Vir  animo  corrivari  cogitat , 
& in  urbem  dulcibus  laborantem  aquisdu-' 
cere  . Faxit  Deus , ut  grandia  cogitata  im- 
J?ieat . 
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cunt,  àquis  opertos  fimiles  quid  pa- 
tientcs  inundatiombus  Nili  i fed  hu- 
jus  inundatioms  partem  terra  com- 
bibit  , ac  conoquit  , partem  3 qu^e 
voragines  ab  incolis  dicuntur  , ad- 
mittunt . Sagacitatem  provids  natur 
rx  ubique  fpe&are  promtum  eft  . 
Terra  lapygia  fere  ubique  plana , & 
colles  parvos  babet.  Noli  funt  fiumi- 
na  j non  valles , non  lacus , ncc  ubi- 
que torrentes  , qui  ingcntes  pluvias 
receptare  poflìnt  . Inftituit  natura 
certis  in  loc^s  voragines  , hac  cavae 
funt  foflas  , nulli  videutur  hiatus  , 
ideo  nulli  animalium  pernitiofa;  funt . 
Hae  aquas  aliquandiu  continent  ,_do- 
nec  a cajcis  quibufdam  fpiramentis 
ex  intimisterrae  receftìbusfpiritus  eru- 
éfcec  , atque  crumpat  . Hic  magno 
impetu , atque  ingenti  fragore  apèric 
aquis  aditus  -,  illas  per  fubterraneos 
meatus  in  mare  profluere  credibile 
eft,  ut  & multa  flumina,  qua:  terra 
abfórbet , deinde  iterum  emittit , aut 
occulte  in  mare  projicit  , ut  dicunt 
de  Nilo  , & de  Alpheo  , Elide  , & 
Arethufa . Explofa  eft  ab  Ariftotele 
veterum  Philofophorum  fententia  , 
qui  Tartarum  intra  terra m pone^ 

. " bautte 


\ 
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bant  ; locus cnim  aquarum,  ad  quei» 
omnes  dccurrant,  mare  cft.  Hxvo- 
ragines  crebra: , ubi  plani , & latiffì- 
mi  fune  campi}  ut  fune  Manchimi . , 
Si  hx  non  ertene  , magna m regioni* 
partem,  aut  paludcs  obeinerent , aut 
inculcai»  erte  regionem  forec  necefici 
nam  per  fementis  tempora  noti  flare 
folent,  & pluvias ingentesciere  . Unr- 
verfusager  Salentinus  tcmpeftivff/cri 
gaudet , aut  ante  occafum  Vergilia- 
rum  i fi  ( ut  Virgilio  placet)  bruma:  in- 
tradabile  tempus expeófcaveris,  te  feges 
vanis  eluder  avenis,  fed  ut  in  medi- 
cina , fic  & in  agricultura  contem- 
plati ante  omnia  oportet,  & tem- 
pus , & regrones , & ingenia  locorum . 
Neritini  agri  paludes  noxiz  non  fùnt  > 
nullas  cnim  , aut  paucas  , & inno- 
xias  tollunt  auras,  xftate  omnia  fic- 
ca fune,  nihil  limofi,  &gravis,  aut 
paluftris  humoris  relinquicur  ; fed 
tantum  , quantum  campos  reddac 
pinguiores.  (80)  In  his  paludibus, 

ut  ' 


(80)  In  Ut  paludi  bui  pi  af mata  qua* 
dam  vidtntur  , quas  mutati  onci  y aut  mu- 
tata dìcuttt  ) De  rauutionibus  quse  partirò 
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ut  & in  ca'mpis  Mandurii , & Gale- 
fi  , & Cupertini  phafmata.quaedam 
videntur , quas  mutaciones , aùc  mu- 
tata dicunc  vulgus,  nefeio,  quasftri- 
ges  , adt  lamias,  aut,  ut  Nespoli, 
Janarias,  & ('ut  Gracci  dicunc)  Ne- 
reides,  fabulantur.  Mirum  eft  ! to- 
tum  orbem  inyafit,  & in  mìferas  er- 
ra vit  fabula  gcntes  > frullo  cerco  au- 
tore , nulla  ratione  , nullo  experi- 
*mento  unufquifque  credit  qua:  ne- 
que  vidit,  neque  vera  fune,  ftamus 
alicnis,  & indo&iflìraorum  hominum 
teftimoniis  -,  puerilibus  larvis , anilibus 
credimus  comsnentis  , & plus  fidei 
auribus  , quam  oculis  adhibemusi 
nemo  oculatus  teftis  eft  , omnes  ab 
aliis  fc  audifle  fatentur.  Quancis  te- 
nebris  *involvitur  humanum  genus  ad 
Opuscoli  Tom.  VII.  1 men- 


ili Neritinx  urbis  agris  , & alibi  in  Iapy- 
gia  faepe  fpe£tanrur  , confu  le  Scipionetn  Mai- 
zellam  in  Deftriptione  N eapt titani  Regni  , 
Hieronymum  Marcianum  in  nif.  Defcriptio~ 
ne  Salenti» <e  Regionit  lib.  i.  cap.  ultimo  , 
Ponipejum  Sa  nielli  Vigilienfem  Epifcppum 
in  tomo  8.  Ecclejiajlicarum  Epiftolarum 
Epift  9. 
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mendacia  natum  , cui  femper  invifa 
eft  veritas , Quanta  caligo  detinet  hu- 
manos  animos  , alioqui  racionales, 
& divinos,  ut  non  ab  re  quis  crede- 
re poffit  , omnia  hùmana  fimillima 
effe  bis,,  qua?  dicemus  phantafmatis, 
(Si)  Sunt  qui  credunt  mulieres  quaf- 
dam  maleficas,  feu  jpotius  venefica* 
medica mentis*delibutas , no<3:u  in  va- 
rias  animalium  formas  verti,  & va- 
gar! , feq  potius  volare  per  lougin- 
quas  regiones  , ac  nunciare  quae  ibi 
aguntur,  choreas  per  paludes  duce- 
re, & daemonibus  congredi,  ingredi, 
& egredi  per  claufa  pftia  > & fora- 
mina:  pueros uecare , &nefcio,  qua? 
alia,  deliramenta  , & quod  maxime, 
mireris  fune,  in  hac  re  graviflìmae 
Poncificum  cenfura?.  Similis  eft  Bro- 
colarum  fabula  , quae  torum  Orien- 
tem  cepit  . Ajunt  eorum  , qui  ca*-, 
leftem  vitam  egerunt,  aanmas,  tam- 

quam 


( 81  ) Sunt  qui  credunt  mulieret  qunf- 
dam  mnleficat  ) De  hujufmodi  praeftigiis  vi- 
de -fis  Joannem  Vvierium  in  Libro  de.  L<*- 
m tir , ubi  do£le  ac  erudite  argumentum 
pertra&at . 
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cjuam  flammarum  globos  noófcuefe- 
pulchris  evolare  folitas  , notis  , & 
amicis  apparere  , animalibus  vefcf, 
pueros  fugere,  ac  nec.arc,  deinde  in 
fepulchra  reverti . Superftitiofa  gens 
fepulchra  effodic , ac  fciflo  cadàvere, 
detra&um  cor  exurit,  atqueinqua- 
tuor  ventos , hoc  eft  in  quatuor  mun- 
di plagas  cinerem  projicif,  fic  cefla- 
re  peftem  credit;  & fi  fabula  ea  fit , 
exemplum  tamen  prsbet  nobis , quam 
invilì  fine,  & execrabiles  omnibus  ii 3 
qui  male  vixerunt  , & viventes  , & 
mortui  , Similis  eft  & Hermotinj 
Clazomenii  ap#ud  Plinium  fabula  , & 
apud  Scnecam  de  fepulchro  incanta- 
to. Nec  defuerunt  antiquis  tempori- 
bus ha:  vanitates  f & illufiònos  len- 
fumm  humanorum  j cum  femel  rriens 
decepta  fue-rit,  & mendaciis  perfua- 
fa  3 fenfus  quoque  falli  necefle  eft; 
quibus  deceptis  , mens  quoque  deli- 
rat  . M agna  eft  inter  fenfus  , men- 
temque  affimtas  i quandoque  ipfa  fo- 
la mens  , feu  (ut  dlcunt)  fola:  vir- 
tutes  intcriores  operibus  exteriorum 
fenfuum  funguntur  . Exemplum  eft 
fomniantium,  qui  opera  exercent  vi- 
gilantium.  Et  Galeno  cefte,  dclirus 

■ 1 2.  ' qui* 
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quidam  tibicinas  videbat  in  angulo 
tfomus  ; & baculus  in  aqua  vidctur 
fradus , & cancellatis  digitis  & eie- 
vaco  altero  oculo  una  res  , duae  ap-  | 
parec  ; & dui  lined?  parallela  viden- 
tur  fenfui  concurrè^e  , cum  ntm- 
cjuam  concurrant  . I^fe  eciam  La- 
dantius,  qui  plus  eloquutioni , qUam 
eruditioni  ftuduic  , negavit  terram 
ubique  pofTe  habitari,  Hunc  vulga- 
ris  Ladancium  error  & apparenza 
decepic;  ficut  negare  fenfum  propter 
racionem  , racionis  eft  indigere  ; fic 
& ratione  non  perfuaderi  propter  ali-  < 
quam  apparentiam  ftujtum  eft  . Tunc 
euim  res  bene  cedit,  eum  (8z)  (ut  • 
Ariftoteles  aie  in  libro  deCado)  o Xo- 
V 7 og  rotg  9 svojuevoig  yaprvpe , ra 
9 svójuevct  \óyc»)  j hòc  eft.  Quando  ratio 
apparentibus  atteftatur,  & apparentia 
rationi  j cum  hac  duo  (ibi  invicem  non 
confcntiunt,  omnia  falfa,  omnia  erro- 
nea funi  , Sed  tios  ad  eadem  Phan- 
tafmata  revercanaur  , Videbis  quan- 

do- 


( 8a  ) Ut  Arijlttelet  ah  in  libro  de  C 4" 
lo  )*Vide  Uh.  i.  cap.  3. 
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doque  urbes,  & cartella,  &turres, 
quandoque  pecudes  , & boves  verfi- 
colores  , & aliarum  rcrum  fpecies , 
feu  idola  , ubi  nulla  eft  urbs  , nul- 
lum  pecus,  ne  dumi  quidem.  Mihi 
voluptati  interdum  fuit  viderc  harc 
ludicra,  hos  lufus  naturar.  Harcnon 
diu  permanent  , fed  ut  vapore»,  in 
quibus  appvent_,  de  uno  in  alium 
locum  , & de  una  forma  in  aliatn 
permutantur  unde  fortafte  mutata 
• nominantur  ; aut  quoniam  his  ap- 
parentibus  , caelum  de  fercnitate.in 
pluviam  mutari  folet  . Hoc  accidit 
mane  ,.  caelo  filente  , incipiente  , ac 
leviter  fpirante  (ut  fol?t}  Auftro  . 
Nam  ut  in  fine  eft  vehementiffimus 
Aufter  , fic  in  principio.Ieviflìmus , 
& cum  calidus  fit,  elevat  tenues  ne- 
bulas,  quar,  ut  fpeculum,  Veferunc 
imagines  urbium,  pecorum,  de. alia- 
rum rerum  ,*  &utvapores,  fic& fpe- 
cies illae  moventur  -,  ut  eft  videre  in 
fpeculis  motis  , atque  agitatis  , in 
quibus  , -res  ipfae  moveri  videntur. 
Et  quoniam  res  rede  occurrunt  va- . 
poribus,rede  videntur, ut  & umbra*, 

• qua  opponitur  corpori  luminofo  . 
Qua:  verp  tranfverfc  , ac  reflexe  re- 

J 3 rum 
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rum  ipecies  fufcipiunt,  in  hisres  quo- 
que ipfas  reflexas  vidcmus  . Sic  & 
in  aqua  Videmus  culmina  montium  , , 
& te&orum  in  inferiori  parte  ; fi c 
enim  ut  qua:  aqua  fuperficieì  pro- 
■ pinqùiora  funt,  ut  fundamenta  a no- 
flris  vifibus  fint  longinqua  ; culmi- 
nurrf  vero  te&orum  , qua  ab  aqua 
funt  remotiora,  imagines  ad  nos  ma- 
gis  accedunt  -,  ideo,  & inferiora  vi- 
dentur . Sic  etiam  & nobis  in  claufa 
domo  exiftentibus,  parvo  per  rimu-  • 
las  ingrediente  lumine  , omnia  trans- 
verfe  videntur,  ut  hominum  capita 
deorfum  , p^des  furfunij  lineaenim 
umbrarum  non  re&e  procedunt,  fed 
tranfponuntur  , atque  in  medio  in- 
terfecantur*.  Hoc  idem  in  fpeculis 
Concavis  accidit , ut  fuperior  pars  fpe- 
culi  infimam  partem  rei  yifa , infe- 
rior  fuperiorem  reddat  . Hac  qua 
dixi , phafmata  deludunt  fapeobtu. 
tum  viatorum  , qui  dum  fe  prope 
. urbem  eflc  exiftimant,  longiflìmeab- 
funt.  Vifa  funt  etiam  iirhoctra&u 
in  aere  fpecies  hominum  equis.  infì- 
^entium,  & pedibus  ambulantium' . 
Sic  & Scriptores  literis  manda  vere, 
vifas  fuitfe  in  calo  armatas  acies , & 

- ha. 
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t hae , ut  puto  , fpecies  crant  carum  re- 
i rum,  qua:  longe  aberaht,  atque  ab  * 
eo  loco  , in  quo  fpedes  vifa:  funt  , 
j videri  minime  poterant  . Sic  & de- 
nariùm  in  fundo  vafis  nonvidemus, 

. at  fi  idem  vas  aqua  impleatur  > vi- 
demus  noii  denatium  , fed  illius  ima- 
ginem  ih  fummo  aqu£  , quod  aeri 
contiguUm  eft>  fuperficies  enim  aqua;,  * 

1 fupertìciei  aquae  proportionatur.  Sed 
an  illae  imagines  fubje&ae  fint  in  fpe- 
culo , an  in  aeris  extrema  parte , alia 
quseftih  eft  . Ait  Ariftoteles  ì color 
cft  extrefnitas  perfpicui  in  torpore 
terminato  ^ Quandoque  figuri  nu- 
bium  funt  quae  navium  , & velo- 
rum  fimulacra  reddunt  , ubi  nulla-  . 
eft  claflìs . Hsec  phafmatà  noiifolum 
inexpertos  fefelieruyt  > non  diu  eft 
quòd  tota  ora,  qua:  eft  ab  Hydruil- 
to  ad  Garganum  montem  , una  &: 
eadem  ora  ante  ortum  folis  vidit 
claflem  ab  Orientis  parte  velifican- 
tem,  creditum  cft  Turcarum  illam 
fuifle,  & antequam  phafma , fqu  il- 
la deludo  albicante  aurora  detegere- 
tur  , varia:  huc  atque  illue  li terae 
fcripta:  funt  , ac  miflì  nuntii  de  ad- 
ventu  ingentis  claflìs  . Hoc  fortafle 

• I 4 mo- 
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modo,  aut  altero  , quem  diximus^  ! 
utocredo  , a Lilybso  vidi c nefcio  1 
quis  c.laflem  e portu  Carthaginis  ex-  I 
euntem  . {83)  In  hac  urbe,  de  qua 
nunc  loquimur  , & Gymnafium  quon- 
dam fuitGrascarum  difciplinarum  ta- 
le , ut  cum  Mefapii  Graci  laudare 
Gracas  literas  volunc  , Neritinas  e(Te 

di- 


» 

/r  (83  ) Ift  bac  Urbe  , de  qua  nunc  loqtti - 
mur  , & gymnafium  quondam  fuit)  Hoc 
argumentum  fufe  paucos  ante  annos  tra&a- 
vimiis  in  Oratione  precipua  ,-quam  Neriti 
- habuimus  , quum  rurfus  aperiretur  Acade- 
mia  Infimo'um  Renovatorum , cui  a Lauro 
nomen  fuit  antiquitus  . Ubi  perfpicue  hunc 

• ipfum  Galatei  locum  illuftravimus  , & flo- 
rentes  in  Neritina*  urbe  literas  multorum 
Scriptorum  teftimonio  comprobavimus.  Qua- 
re  mirati  funt  plerique  Viri  do£tiffimi  Hya- 
cinthum  Gimmam  eruditum  ceteroquin  Scri- 
ptorem  in  Idea  Hìjloria  Literata  Italia 
de  prifcis  literariis  Scholis  in  Neapolitano 
Regno  non  perfunftorie  agentem  , Neritinas 

* omnijio  pratteriiffe  . At  non  omnia  fcimus 
omnes  j multa  in  eodern  opere,  & alibi  prò 
re  nata  defiderantur,  quae  autorem  lattiere  , 
nimirum  res  magna  diuturno  ftudio  , non 
brevi  perficiuntur  : nec  opera  ftatim  ac 
iniria  fumirot , abfolutiftìmam  undequaque 
perfe£Honem  accipiunt . 
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di«unt . Sunt  enim  hae  ttterx  perpul- 
chrae  , & caftigatae  , & iis  , quibus 
nunc  utuntur  impreflfores,  Orientah- 
-bus  ad  legendum  aptiores . ( 84)  In- 
clinante Graecorum  fortuna  , poft- 
quatn  a Graecis  provincia  ad  Lati* 
no s trafmigravit , celeberrima  Neu- 
ti  hoc  toto  regno  fuere  literarum  ftu- 
dia.  Hanc  urbem  Sanfcverinorum  fa- 
tnilia  armis  , & literis  illuftravit  . 
Temporibus  patris  mei  ab  omnibus 
hujus  regni  provincia  ad  accipiendum 
ingcnii  cùltum  Neritumconfluebant . 

1 j Otti* 


(84)  Inclinante  Gracòrum  fortuna  ) 
Ideft  medio  fete  undecimo  Chrifti  feculo  , 
quo  tempore  Northmannis  rerum  in  Apu- 
li» , Calabria  , ceterifque  NeapoUtanum  mo- 
do Regnum  confi  itueìitibus  ProvinCiis  po- 
titis  , res  Grsecorum  7 quos  fubegerant  ini de- 
terius  labi  coeperat.  Vide  fìs  Lupum  Pro- 
tofpatam  . Guilelmum  Apulienfem  , Ano- 
nymum  Autorem  CbroniciNorthmannici  de 
rebus  adverfus  Grascos  in  Apulia , & Cala- 
bria ab  illis  geftis,  aliofque  Antiquos  hi- 
ftcfricos  a Clariffirto  Viro  Ludovico  Anto- 
nio Muratori  amico  noflro  Mediolani  nupet 
vulgato*  in  tom.  s.  Rerum  Itali  carum  . 
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Omnis  , fi*qua  cft  (8f  ) in  toto  tCr- 
rarum  angulo  disciplina  , a Nerico 
ortum  habuic  . Hìc  liceras  didice- 
re  illa  duo  noftri  feculi  lumina  , 
(86)  Robertus  Lupienfis , & (87)  Fran- 
'■'*  Ci- 


( 8j  ) In  toto  ter  rarum  angulo)  Extre- 
wum  Italiae  latus  , quod  inter  mare  fu pe- 
rum  , & fretum  Tarentinum  in  Epyrum  , 
& Acroceraunios  tendit  , Angùlum  appella» 
vit  & Horatius  Flaccus  de  lapygia  feri» 
bens  in  lib.  a.  Carmin.  cujus  verba  recitar 
idehi  Galateus  pag.  12.  Poetarti  ipfum  no- 
fler  Antonius  conftanter  imitatus  ; eodem 
dicendi  genere  ufus  eft  etiam  in  Epift.  ad 
Loyfium  Laurecanum  de  Laudibus  Vene- 
tiarum  edita  a Clarifs.  Viro  Dominico  de 
Angelis  in  temo  primo  de  Vitis  Literato - 
rum  Rotai num  Salentinorum  pag.  55.  Sutnus 
enitn  , inquit , in  hoc  remot ijfimo  Itali <g 
Angulo  i & Paulus  Jovius  Epifcop.  Nuceri- 
nus  Antonii  Galatei  texens  Élogium  : Hic 
e Salentino  extremo  Italia  angulo  . 

(86)  Robertus  Lupienfit  ) Quid  quid  ad 
Roberti  Caracoioli  do&rinam  , vitas  probi- 
tatem  , & infignem  concionando  peritiam 
pertinet , fufe  congedìt  eruditus  Dominicus 
de  Angelis  Tu  prima  parte  Vitarum  Viro- 
rum  literis  illuftrium  Salentinorum  a pag.  t. 
ad  pag.  26.  ubi  Scriptorum  quoque  teftimo- 
nia  protulit , qui  de  eoc^m  cum  laude  ege- 
xunt. 

( 87  ) Francifcus  Heritinus  ) Francifcl 
Securi  ex  Patrio  oppido  cognomento  Neri- 


1 


' Iapygìtì  ioj- 

cìfc us  Neritinus  ; alter  Ecdefiaftico- 
rum  declamatorum  omnium  , qui  fue- 
runt  > quique  futuri  funt  , prseftan- 

16  ti  (Cu 


tini  laudes  paflìm  apud  veteres  , recentio* 
tefque  Scriptores  leguntur  . Sapientijftmum  j 
atque  doSlijfimtìm  Sllutn  appellat  Felix  Ca- 
{lelfranco  , Pbilofophum  , & fai  tempori s 
Tbeo/ogum  infgnem  Michael  Pio  in  a.  pare." 
lib.  3.  Vit  llluft.  Ordin.  Pradìc.  NicoIaUs 
Toppus  in  Bibliot*  Neap.  Principini  Sciett- 
tiarum  , & Patavini  Acadetnia  Patretn  » 
Vide  denique  quidquid  de  ipfo  fcripferunt 
Antonius  Lufitanus  in  fuà  jB<^//'or*Plodins  t 
Ambrofius  in  CathàL  ValluS  in  Compend. 
part.  4.  Àloyfius  Taffellus  lib.  3.  cap.  13» 
Amiquit . Leuca  . Sebaftìanus  Pauli  in  Vi * 
la  Ambrosi  Salvii  N.  etiti  norum  Epìfcopi 
lib.  ì.  cap.  4.  Ambrofius  Altamura  in  Dì - 
lliotb.  Dominici  anno  *480. qui*e?t»endan» 
dus  eft , dum  Francifcum  Sanblafiae  fatoiliàe 
appingit  nullo  veftri  fultus  tefte  prifcis  ora» 
nibus  , atquè  tecentioribus  Nefitinas  Hifto* 
fise  monimentis  repugnantibus  i Extat  in 
Aula  maxima  Neritini  Epifcopatus  vernila 
ipfius  Francifcl  Effigie^  * Ambrofii  Salvii  Ne* 
fitinorum  Epifcopi  jnflu  depista  * quaé  fe*  * 
quentem  Infctiptionem  pisefert*'  <' 

MAGlSTER  FRANCISCUS  SECURUS 
NERITINUS 

Patavini  gymnasii  prim^e  cathedra 

PHJLOSOPHLE , AC  THEOLOGLE 
ILLUSTRATO^. , 
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tiflìmus  , alter  Patavina?  Academiae 
pater  . Hic  & ego  prima  literarum 
fundamenta  haufi.  Galatena  - me  ge- 
nuit  , hxc  urbs  educavit  , & fovic , 
& litcris  inftituic  .-(88)  Hic  Aqui- 
_ , vivus 


De  ipfo  icripfere  jacobus  Ekard  in  lib. 
de  Script.  Qrd.  P radio,  torri,  i,  fol.,857- 
Bonaventura  Lameniìsùn  fecunda  parte  Cbro - 
nicorum  Minor.  Obferv.  Rèfor.  Provincia 
S.  Nicolai  Hiftoriam  texens  Ccenobii  Ne- 
ritini  fui  Ordinis , & nos  ipfi  nonnulla 
diximus  in  Oratione  de  Antiqui!  literarum 
ftudiit  , & Virit  illujìribur  Neritinis  . 

-(88)  Hic  Aquivivur  tum  ) Fuit' is  Be- 
lifarius  poftremus  Nerititiórum  Comes  , uni- 
cus  Marchio  , deinde  priftius  Dux , de  quo 
faepe  Aiitonius  Galateus  in  aliis  operibus  , 
Albinus  , Pontanus  , Sannazarius  , Gravi- 
na , Summontius , Caritheus  , aliique  Auto- 
res  aequales  astate  cum  laude  agunt . Lon- 
ge  plura  de  ipfo  meus  Bartholomseus  Tafu- 
rus  in  Viti!  Neritinorum  Ducum  Aquivi-  • 
vorum  , a Scipione  Ammirato  in  Wftoria 
Noè  il.  Familiar.  Neapolitanar.  & a Phi- 
liberto  Campanile  in  Opere  , cui  titulus  In- 
t f*gne  4P  Nobili  in  Familia  Aquiviva  rela- 
tis  , Jo:  Paulus  Tarfia  in  Hifloria  Cuper- 
fanert.  Fuit  vero  Belifarius  non  bellicis  mo- 
do artibus  T verum  ctiam  eruditione  clarus: 
nec  parva  reliquie  exculti  ingenii  (cripta 
monumenta  , quae  in  noftris  Additionibut 
ad  Neàpol.  Bibliotbecam  recenfebimus  . 


'*•  -♦  -II-  - 
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vivus  tuus  t immo  & meus  Belifa- 
rius,  magni  Aquivivi  frater,  domi- 
. natur  . Neque  jero  ingràtus  , fi  ut 
k inieium  defcriptionis  Tarento,  fic  & 
finem  Nerito  trifcuero.  Hoc  exigit  lo- 
coruna  ratio,  & conviviorum  magi- 
ari femper  aliquid  , quod  maxime  ' • 
dcle&et,  irr  finem  refervant  ; fic 
(85)  Ncritum  longd,  finis  chartA- 
qtiA,  V'&que. 

MAR- 


( 89  ) Neritum  ìonga  finir  cbartaque  , 
viaque  . ) Imitatus  eli  Horatium  Flaccum 
qui  in  libro  Sermonum  Satyra  5.  poft  defcri- 
ptum  iter  Roma  Brundulìum  orationem  clau- 
dit  hoc  carmine  : 

Brundufium  Unga  finis  chartaqut  % 
viéeque . 
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A dm  o cium  R enj.  Patri 

THOM^E  MARINE 

MINORELLO 

CAMI'LLUS 

DE  S I L VE S T R I S 

S.  P.  D. 

GLadiatorum  fpe&aculum  Ro- 
manis  quondam  acceptiflìmum 
non  ignorat  quicumque  vel  fummis 
labiis  antiquorum  mores  delibayerit. 
Hoc  tam  faevo  ludicri  genere  impcn- 
fifiìme  dele&abatur  Romulea  gens 
barbaris  ipfis  immanior  , autorem 
fui  non  fabulofe  ferino  la&e  nutri- 
tum  inde  precipue  tettata  . Origo 
talis  vefaniae  fic  a Valerio  Maximo 
lib.  i.  cap.4.  perhibetur . Gladiat  ariani 
muniti  primum  Roma  datum  e fi  iti 
foro  Boario  u4p.  Claudio  > Ai.  Fulvio 
Goff.  *,  dederunt  Ai.&  D.  Bruti  fune- 
bri memoria  putrii  cinerei  honorando . 
Exemplum  tam  deteftandum  fecuti 
pofteri  , fic  pallini  manibus  parenta- 


no  -,  Explanatìo 
re  confueverunt  ; cum  etenim  dae- 
pionis  aftu  fuadente  ethnicis  credi- 
tum  fuerit  , humani  fanguinis  effu- 
fione  defun&orum  animas  propitia- 
ri,  captivos , vel  malq  ingenio  fer- 
vos  , qiios  ob  alicujus  inferias  jugu- 
lare  d^fìinaverant  , a laniftis  prius 
eruditos  , & ar^nis  inftultos  indica 
die  inter  le  committebant , utiecun- 
dum  artis  praecepta  cunVadltantium 
voluptate  ufquc  ad  internecionem  di- 
. gladiarentur  \ unde  Gladiatore^  di- 
ài : quoti  aut  per  hujufmodi  cruen- 
tas  pugnas  officium  fé  mortuis  face- 
re  arbitrabantur , evéniflTe  putat  Ter- 
cullianus  , ut  ha?c  fpedacula  a pri- 
meva eorum  origine  fuerint  Munera 
. indigitata  ut  poftmodum  qui  ea  ede- 
banc  Munerarii  funt  nuncupati  »'  A 
■funeribus  & rogo  ad  Forum , ad  Ci r-  - 
cum  , ad  Amphitheatrurn , itnmoad 
convivia  hxc  lanienà  pertranfiit  , & 
damnatorurrt  poena  faóta  eftludus& 
cxercitatio  * Cui-lubenti  animo  vel 
fpe  mercedis  alle&i , vel  improbo  pu- 
gnandi  ftudio  furentes  fe  fe  manci- 
paverunt  plebei,  equiteS,  fenatoreS, 
Imperatores.  Nec  urbem  tantum  ifta 
clades  invalit  ; Provincias  omnes  tali 

* in- 


Cuj  ufdam  714 a r morii . i ir 
.infeélas  peftc  nos  docent  veterani 
non  tantum  fcriptorum  teftimònia, 
fed  antiquorum  quoque  monumen- 
torum  infcriptiones  , noftris  adhuc 
temporibus  contra  tot  feculorum  dn- 
jurias  exftantium  . Hujufce  generis  le* 
fe  offerc  confìderandum  Marmor  Ter- 
geftinum,  cujus  epigraphen  hu mani- 
tate  tua  concedente  ob  oculos  ha- 
beo  , ut  quicquid  ad  cjufdcm  expli- 
ca tionem  afferri  poffe  videbis  imbecil- 
litati quoque  mear  affercre  non  de- 
negetur . • ‘ • 

Quod  ergo  attìnet  ad  univerfWin- 
fcriptionis  argumentum  , elogium  in 
ipfa  contineri  manifeftumeft  , a quo- 
d.amaiUNERARio  ( ideft  Gladiatori 
Muneris  editore)  exaratum  in  hono- 
re‘m  duorum  precipue  Gladiatorum , 
qui  eorum  ludorum  occafion»  rudi- 
bus  inter  Te  dimicantes  mutuis  fe.  Te 
vulncribus  confòderunt . Quod  ut  ex 
verborum  contenta  manifcfle  elicia- 
tur  ea  figillatim  perpendere,  & prò 
viribus  difcutere  aggrediar. 


CON- 


in-  * Explanatio 

C ON STANTI V S MVNERARIVS  * 
CLADIATOR1BVS  SVIS'  PROPTER. 

FAVOREM  MVNER-IS  MVNVS 
SEPVLCHRVM  DEDIT  DECORATO 

rhaetiario  qui  peremit 

C AERVLEVM  ET  PEREMPTVS 
DECIDI*  AMR  OS  EXTINXIT 
RVDIS  VTROSQVE  PROTEGIT 
ROGVS  DECORATVS  SECVTOR  ' 
• PVGNARVM  VIIII.  VALERAE 

9 

- VXORI  DOLORE  PRIVVM 
• • RELIQVIT  .* 

Constanti vs  mvnerarivs  . Pri- 
vata condit  ionia  hunc  faide  conjicio 
cum  Dignitatis , Saccrdotii , velMa- 
giftratus  ab  eo  exerciti  nulla  hic  men- 
tio  de  more  fa&a  legàtur  > neque 
enimj)rivatis  hominibus  manera  pro- 
priis  fumtibus  exhibere  interdiceba- 
tur,  inaino  cuicumque  popularem  fa- 
vorem  ambienti  , dummodo  res  fa- 
miliari ad  impenfam  fuppeteret,  ede- 
re licuifle,  veterum  tefìintoniis  affa- 
tim  probatur  \ & ne  proceribus  tan- 
tum id  concedimi  in  municipiis  vel 
coloniis  credami!*,  referre  ne  pigeat 
qu«e  apud  Xacitum  Annal.  XV.  le* 

gun- 
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guntur  . Apud  Beneventùm  finquit 
ille  ) interim  confedìt  Nero  , ubi  Gla- 
diatorum  munus  a V atinìo  celebre  e de- 
batur  . Quem  pijtamus  fuiffe  Vati-' 
nium,  Duumvirum  ne,, .ah  j£di- 
lem?  ex  eodera  Tacito  illius  magni- 
fici Munerarii  conditionem  intelliga- 
mus . P'atinius  (addic)  in  ter  facdifli- 
tna  aulì e oftcnta  fuit  f «trina  taberna 
alumnus  jl Torpore  detorto , facetiis  fcur -< 
rilibus  primo  in  contumelias  ajfumtus , 
deinde  optimi  cujufque  Criminatione  eo 
ufejue  valuìt  , ut  grafia , pecunia , vi  • 
nocendi  etiam  malis  pramineret  . Ju- 
venalis  item  nofter  , qui  erit  mifyi 
iarpc  vocandus  ad  nartes  verba  fa- 
ciens  Satir,  3.  de  vrliffimis  homun- 
culis  ad  fublimem  fortuna?  ftatum 
eve&is  : 

j Quondam  hic  cornicine!  & mu- 
nicipali! barena 

Perpetui  comite! , notatjue  per  op - 
pida  bucca  , 

Adunerà  nunc  edunt  , & ver  fa 
4 pollice  vulgus 

Quemlibet  occidunt  populariter . 

Et  Marciali*  lib.  3.  epigr.  16. 

Das  Gladiatore!  futorum , Reg'u- 
let  cerdo. 
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Quodquc  tibi  tributi  [ubala  , fi- 
ca rapir  ; 

v 

Sìcut  ergo  ex  editionc  ludigladia- 
torii  nihil  .certi  decernere  licer  de  fìa- 
tu  ejus  , qui  hoc  excitavit  monu- 
mentum  ,*  ita  ex  ejufdem  nomine, 
inclinante  jam  Se  ad  fenium  vergen- 
te Romano  Imperio  eum  vixifle  pro- 
-babiliter  judicarem  , cum  nomen  Con - 
flauti  1 ante  Diocletiani  & Maximia- 
ni  tempora  nufquam  fere  uiurpacurn 
obfcrvemius  i Cui  conjedfcur#  ipfius 
infcriptionis  phrafis  adftipulatur , in 
q,ua  priftina  latin#  lingua;  puritate 
fuppofita,  Se  orthographi#  legibuspa- 
rum  accurate  fa  vatis,  quidam  ver- 
borum  fucus* > Se  modulatio  potius 
affedfcatur  ; fequioribus  feculis  appri* 
me  conveniens  . Neque  eft  cur  du- 
bitemus,  an  cruenta, h#c  ludicra  in 
‘'-Romano  Imperio  tam  diu  perdura- 
verint,  nam  immo  ufque  ad  Hono- 
rii  tempora  perfeveraflfe  eorum  ufum , 
nequicquam  reclamante  Conftantin^ 
Maximi  prohibitione, ex  Codice  Theo- 
dofiano  , ex  Divo  Auguftino  , Se  ex 
Prudentio  docet  LipfiusSaturn.  lib.  i. 
cap.  12.,  quem  non  exfcribo  , 

G L A- 


Cujufdam  A4  armar  ìs . 21  ? 

Gl-ADIATORIEVS  svis  propter 
TAVOREM  M^f^ERIS  M YN  Y$  SEPVl.- 
chrvm  dedit  . Hoc  eft  gladiatori- 
bus  fuis  propter  opera  ra  egregie  na- 
vatam  ip  muneribus  ab  eo  editis  re- 
fert  , quarti  poteft  „ ‘gratiarr*  * le- 
pulchri  honore  illos  decorando  , 6c 
ita  munus  munerc  rependendo.. 

Decorata  rhaetiario  qvi  pe- 

REMIT  CAERVLEVM  ET  PEREMPTVS 

Pecidit  . Disunì  eft  de  gladiatóri- 
bus  quod  ad  lucerp  univerfalis  ar- 
gomenti hujuice  epitapliii  praeire  ne- 
Cefte  erat  , nunc  quidam  ad  partes 
ejufdem  precipue  jlluftrandas  oppor- 
tuna profcquamur.  Non  omnes  ita- 
que  Gladiatoreseodem  modo  , iifdem- 
que  armi?  & culto  decertàfle  com- 
perimus  , fed  ad  majorem  fpe&acu- 
lorum  elegantiam  & jucundiorem  fpe- 
&antium  oble&ationcm  varias  pia- 
Cuit  in  arenarti  mducere  pugnandi 
rationes  , & gladiatorum  j>aria  di-» 
verfimode  inftruere  y hinc  varia:  pu- 
gnantium  denominatione  v ceteris 
autem  omiftìs  differentiis  ad  intel- 
ligentiam  hujos  inicriptionis  nil  con- 
fcrentibus,  ha:c  potiflìmum  nobis  ve» 
nit  conlìderanda , quod  fcilicet  ex*bi- 
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nis  Gladiatoribus  inter  fe  commit- 
fèndis  alter  Rctiarius^iccbatUr , .al- 
ter vero  Myrmillo  , :five  Secutor  . 
Hic  a Gallica'armatura  Gallus  etiam 
di&us,  lorica  , clypeo , galea  aci- 
nace  • armatui  certabat  , pifcem  ge- 
ftans,  in  galeae  fummitate  effigiatum . 
Retiarius  , cujus  veftimentum  fola 
tunica,, arma  autem  rete,  ac  fufci- 
iia  conftabant , Myrmillonem  aggre- 
diebatur,  ut  rete  implicicum  àd  in- 
ftar  pifcis  confoderec.j  & fi  jaélato 
rete  adverfarium  comprehendere  ei 
non.  licebat  , celeri  fugae  fé  fe  dede- 
bat  , ufque  quo  rete  denuo  colligc- 
ret  , illum  infequente  per  arenam 
Myrmillane  , ex  quo  Secutoris  no- 
men  fibi  conciliavit  . Retiarii  cutn 
Sccutore  pùgnam  diftin&e  defcribit 
jam  laudatus  fatyricus,  nobilem  Grac- 
chum  Satyr.  8.  perftringens  , qui  li- 
cer Saliari  S^cerdotio  confpicuus  Rc- 
tiarii  partes  agcre  non  dedignaba- 
tur,  - 

nec  Myrmillonis  in  armis 

Nec  clypeo  Gracchum  pugnamene , 
aut  falce  fupina  ; 

Damnat  tnim  talee  * habitus , feti 
* damnat  &,  odit . 

Ntc 
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JVec  galea  faciem  abfcondit  3 mo~ 
vtt  ecce  fridentem  4 ^ •*-  1 
Poft  quarti  librata  pendenti*  re - 
dextra  > . • 

Nequicquam  effudit  , nudar»  ad 
’ Z1  ' fpeftacula  vultum 
Erigiti  & tota  fugit  agnofcendus 
e ' ' arena  . :V  * 

Credamus  tunica  , faucibus  au- 
rea cum  fe 

Porrìgat , Awjo  3 atte  tur  [pira 
galero  4 

Ergo  ignominia m graviorem  per - 

flwwi  \* 

Vulnerò , Graccbo  3 ujfus  pu- 
gnare fccutór . 

-Svetonius  quoque  hujufmodi  Retia- 
riorum  congreffus  cum  MyrmiUotri- 
bus  five  Secutoribus  meminit  Cai. 
num.  30.  inquiens  . Rettarii  tunicati 
quinque  numero  gregatim  dìmicantes 
fine  ccrtaminc  ulto  totidem  fecutoribus 
fuccubuerant , quum  occtdijuberentury 
nnus  refumta  fufeina  omnes  vittore s 
interermt  . Val.  Max.  lib.  1.  cap.  7. 
num.  8.  Retkmo  vel  loco  fufein*  vel 
prajter  fufeina  m gladium  mbuifle  vi- 
decur  ita  locutus:  Propiorìbus  tante n 
(ut  ita  dfeam)  linei s Aterii  Rufi 
' 'Op  afe  oli  Tom.  VII.  K Equi- 
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Equitis  Romani  [omnium  arto  eventù 
admonitum  efi  : qui  cumgladiatorìum 
tnunus  Syracufis  e dere  tur , inter  quie- 
te m Retiarii  fe  manu  confodi  vìdit , 
idque  pò  fi  ero  die  confejforibus  narravit . 
Incidit  deinde  proximo  ab  equitum  lo- 
co Retiaritf. * cum  Myr milione  introdu- 
ceretur  : cujus  cum  faciem  vidifiet  , 
idem  dixit  ab  ilio  [e  Retiario  truci da- 
ri  putajfe  , protinufque  difcedcre  voluti , 
UH  fermone  [no  metu  ejus  difcufio , cau- 
fam  exit ii  mifero  attukrutit . Retiarìus 
enim  in  eum  locum  compulfo  Myr  mil- 
ione & abjctto  y dum  jacentem  ferire 
conatur  , trajeiium  gladio  Aterium  in - 
ieremit . Quidquid  fuerit.  de  peculia- 
ribus:  Retiarii  armis,  referre  placet 
ad  majorcm  co  m proba  tionem  eorum 
qua:  de  Myrmillone  aflerebamus  , Se 
«precipue  de  pifce  in  ejufdem  galea 
.effigiato,  vfirba  Felli  , qui  lib,  ad 
rem  noftram.  fic  fcriptum  reliquie  . 
Retiario  pugnanti  ad'verfus,  Myr  mille - 
- nem  eantatur  \ non  te  peto  ; pifeew pe- 
to'y  quid'  me  fugis  Galle  ? quia  A/yr- 
millonicum  genus  armatura  gallicum 
e fi  y ipfique  My  r milione  s ante  Galli  ap- 
pellabantur , in  quorum  G ale.it  pifeis  ef- 
-fi$*es  inerat  : quod  genus  pugna  infii ■ 
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tutum  e fi  a Pittaco  , uno  ex  feptem 
J'apientibus  , qui  adverfus  Phry nonetti 
dimicaturus  propter  controverfias  fi - 
riìum , qua  erant  inter  Attico s & Mi- 
tylenaos  Rete  occultato  impedivit  Phry- 
nonem . Ex  adducfca  autem  cantilena 
allufiva  ad  Myrmillonis  infigne  fa- 
ctum puto,  ut  is  prster  jam  recen- 
ti ta  Secutoris  , & Galli  nomina  Pi- 
fcis  quoque  appellationem .vulgo  for- 
titus  fueric  , immo  cum  pinna?  dj- 
cantur  , & quibus  innatant  pifces  , 
partem  prò  toto  ufurpando  pinnam 
prò  ipfo  Myrmillonico  pifce  pofuic 
Juvenalis  noftcr  adverfarium  Retia- 
rium , qui  eum  rete  implicare  cona- 
tur  Pinnirapum  vocans  Satyr.  3.  qua- 
fi  pinnam  , hoc  eft  pifcem  rapien- 
tcm  , undc  Turnebus  Adverfi  lj.c.S. 
Rete  tamen  Pinnirapus  exponitur  Re- 
tiarius  , cfui  pinnam  dr  fummitatem 
galea  Myrmillonis  apetebae , & fe  pi - 
fccm,  cjki  in  ea  erat  petere  clamabat . 
Quod  fi  marinos  pifces  casruleos  di-  - 
<5tos  apud  eumdem  Satyricum  obfer- 
vamus  Satyr.  1 f.,  ubi 

Illic  fdtruleos  , hic  pifcem  fiumi- 
nis  &c, 

Quis  mihi  inficias  ibit,  fi  prò  Myr- 
K 1 millo- 
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milione  indicando  in  noftra  Epigra- 
phe,  poeticum  redolente  flylum  po- 
litura fuiflc  caervlevm  contende- 
rera,  ambobus  fic  gladiatoribus  non 
proprio  , fed  appellativo  aliquo  no- 
mine (ut  cum  grammaticis  loquar) 
utrique  refpeótive  competente  , in 
marmorc  defignatis? 

Hifce  notitiis  inftru&i  verborum 
fenfum  facili  negotio  alfequemur 
Ut  igitur  innotefeat,  quibufnam  Gla- 
diatoribus Conftantius  Munerarius 
monumentum  pofuerit , majoris  ex- 
piicationis  grafia,  ex  iis  fuiflc  dicun- 
tur  , qui  fub  Retiarii,  & Myrmii- 
lonis  fpecie  decertare  confueveranr , 
illa  enim  decorato  rhaetiario, 

& qua:  inferius  habentur  decora- 
tv s secvtor  intelligi  debent  de  ii*s 
qui  Retiarii  Vel  Myrmillonis  officio 
funcfci  erant  $ fic  in  antiqua  i-nfcri- 
ptione  legimus . 

T.  FLAVIO  T.  F.  GERMANO 
CVRATORI  TRIVMFHI  FELICISSIMI 
GERMANICI  SECVNDI  IMP.  CAES-  FE. 

DOMITI  ANI  AVGVSTI  EXORNATO 
SACERDOTI  SPLENDIDISSIMO  &C. 

qua:  ultima  verba  nihil  aliud  fonant , 
quam  facerdotii  honore  insignito» 

Su-  ) 

- . .....  I 
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Superfluitas  auc  afpirationis  &di- 
phthongi  in  voce  rhaetiario  non  eft, 
quod  negotium  nobis  faceffat  , cuni 
hac  vcl  feculo  , accurata  orthogra- 
phia  parum  ftudiofo , vel  ofcitantia 
lapidicida  vcniant  adfcribenda  . Si 
tamen  non  temere  Tic  fcriptum  effe 
placcret , enuberantem’  afpirationem 
rat  am  haberc  poffemus  affé  rendo  au- 
torém  noftra  infcriptidnis  cujufdam 
Arrii  imitatorem  fe  praftare  ftuduif- 
fe,  de  quoCatullus: 
v Cbommoda  diccbat  fi  quando  com- 
moda vellet 

Dìcere  3 & hinfidias  Arrttts  in  fi- 
diti 

Quoauc.em  ad  diphthongum  pratcr 
ufitatas  orthographia  legés  in  eadcm 
voce  exiftcntem  , quafdam  veteres 
infcriptiones  hic  fubjicere  opportu- 
num  erit  5 quarum  excmplo  noftra 
pariter  vcl  cxcufari,  vel  defendi  pof- 
fe  yidetur.  : , - . 
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Extra  Romam  hortis  Pamphiliis. 

f 

MANIIIA  ARTEMIS  SIBI  ET 
T.  FLAVIO  THEODORO 

- x. 

OPTIMO  CONIVCI  ET 
^ TRYPHONI  ,ERMLAE  F. 

ET  SVIS  ET  C.  SEPTIMIO 
GEMELLO  ET  SVLPICIAE' 
SECVNDINAE  ET  SVIS  LIB. 
fic  LIB.POSTERISQ.  AEORVM. 

V > 

Extra  Romam  in  Vinca  Elvidia 
Via  Nomcntana . 

aemiliab  montana» 

CONIVCI  RA 
RISSIMAE  VEL 
CAIANVS  VET 
TlC  BENAE  MEREN 
TI  POSVIT. 


Cujnfdavt  Marmorìs  . zij 

; . ' 'l’r  ; 

E fchedis  Illuftrifs.ac  Reverendifs. 
v.  . . Fabrctti  * » 


FILIVS  HERENIAE  * 
MARCIANE?.  P.  AELl  - ; M \ 
-r  SACERDOTI  ETVLP1AB 

TROPHIMAE  COCESSIT  i' 

(le  DONAVITQVAE  LIVER 

ile  LIBERTABVSQ.  POS.  AEOR. 

» ' 1 - 

E fchedis  V aticanis  l 

*«.  • * ■ ' » " ■'7- 

PETRONIVS  PRIMVS  AVRELIA8 
DIONYSIADI  CONIVGI  INCO 
NPARABILI  ET  FILIIS  SVIS  ET 
fic  LIBERTIS  LIBERTABVSQyAE 
(ÌC  PO  STERI  SQ.VÀE  AEORVM  . •- 

Beneventi. 

* ’ ♦«  ^ . 

D.  M. 

VIBIA  PRIMA 
ET  VIBIA  SAE 
CVNDA  PATRO 
NAE 

*.  M.  F. 

K 4 Ver- 
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Verba  quae  fequuntur  qvi  pere- 

MIT  CAERVLEVM  ET  PEREMPTVS  DE- 

cidit  per  fé  patene  , ideft  qui  Re- 
tiarius  confodit  adverfarium  Myrmil- 
lpnem  , Cerulei  epitheto  indicatum  , 
ut  fupra  innuebarn , & ab  eo  vicif- 
lim  confoflfus  intcriit, 

Ambos  extinxit  rvdis  • Non 
femper  veris  arrais  decertabant  Gla- 
diatores,  fed  quandoque  vcl  cxerci- 
tii  ergo  vel  prolufionis  ad  verum  cer- 
tamen  baculis  feu  ferris  hebetibus  in- 
ter Te  batuebanc.  Tali  ludicro  dum 
operam  dabant  gladiatorcs  idi  in  mo- 
numento laudati  adeo  enixe  tanto- 
que  impetu  fi&am  pugnam  iniere  , 
ut  rudibus  iplìs  fe  fe  ad  invicem  vi- 
ta privarent  ►- 

Vtrosqve  protecit  rog.vs  j id- 
' eft  uno  eodemque  tumulo  contcgun- 
tur  ambo  jam  di&i  Gladiatores.  Et 
fané  v inter  fynonyma  Sepultura?  ro- 
gum  quoque  ponit  Burchelatus  in 
Commentariis  ad  Hift.  Tarvifc.  2f. 
fic  poft  multa  alia  relata  vocabula 
fubdens  : Adhoc  tefiado } fornix  y a r- 
chs  y antes , cippus , cippus  j cpulchra * 
lis  y ara  , pyra  , (Mafia , firuts , ro- 
gus  &c.  ‘ ■ " : 

De- 

.lJ 
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Decoratvs  secvtor  pvcnarvm 
' VIIII.  VAI  ERA  E VXORI  DOLORE  TRI- 
vvm  reliqjvit  . Qua:  ad  utrofque 
Gladiatores  rautuis  idibus  necacos 
fpedabant  vcrba  hucufque  expofita 
nos  docuere  . De  Myrmillone  quae- 
dam  peculiaria  non  erant  filentiopra:-' 
tereunda  , unde  ex  fequentibus  ad- 
monemur  primo,  quodis,  quiSecu- 
toris  partes  agebat,  pugnarum  no- 
vem  vidor  alias  exftiterac , licet  in 
hoc  fido cereamine  miferabili  tandem 
fato  occubuerit . Secundo  quod  Gla- 
diator  idem  uxoratus  erat,  ac  prò-' 
inde  trifte  fui  dcfidcrium  uxori  Va- 
leri de  fe  moriens  reliquie  ,.  Verba 
infcriptionis  valer  a e vxori  dolo- 
re privvm  reliqvit  nil  aliud  figni- 
gnificant,  quam  reliquie  peculiarem 
& intimum  de  fedolorem  Uxori  Vaie- 
rà. dolore  autem  & non  dolorem 
quadam  nobis  ignota  feribendi  racio- 
ne  , antiquis  non  raro  ufitata,  pofi- 
tum  fuifle  probaturex  addudis  mul- 
tiplicibus  exemplis  a Joanne  Zarati- 
no  Capellino  in  eruditiflima  expofi- 
tione  cujufdam  antiqua:  infcriptio- 
nis , quam  in  Iconologia  Ripx  ad  vo- 
cem,  Corsica  , editarci  legimus , Ro- 

K f m* 
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ma?  ( ut  ipfe  aflerit ) erutx  anno  1 6 1 6. 
& L.  Scipionis  getta  celebranti . Ver- 
ba  éjufdem  Zaratini  cxfcribere  non 
gravabor  ad  dilucidationem  noftri 
monumenti  , ut  ialtem  in  hac  par- 
te , ubi  major  inette  difficultas  non 
immerito  Paternitati  Veftrac  videba- 
tur,  fit  pleniflime  fatisfa&um . 

L'ultimo  O (inquit  ille  verba  non 
folum  3 fed  literas  praediéfca?  yeteris 
infcriptionis  ad  examen  revocando) 
fi  a per  fr>  e dopo  vi  fi  intende  la  let- 
tera, M 3 la  quale  fi  tralasciava  molte 
volte  da  Romani  nel  fine  della  parola . 
Oino  cioè  vnvm  .*  ne  daremo  piu  di 
venti  efcmpi . Nella  inferitone  di  M. 
Aurelio  fecondo  Liberto  dell * Imperato- 
re ante  eronte  per  ante  frontem  * 

Nel  fepolcro  di  fletti  a Aiarcellina  in 
Roma  5icnvm  marmorev  per  mar- 
na oreum  . 

j^L  monte  Giordano  in  Roma  l.  at. 

TIVS  ANICETVS  DONAV.  AEDICVL  A 
PRO  donavit  AEDicvLAM-.'  e nel  fi- 
ne ANTE  AEDICVLA  P.  II.  Ctoè  ANTE 
AEDICVLAM  PEDES  DVQS. 

Nel  fepolcro  di  Aulo  Furio  Ep faro- 
dito  nel  principio  s acrv  prò  factum: 
nel  fine  iivivs  sepvlghri  cvra  egit 
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fvrivs  svccessvs  . cvra  prò  cu- 
ram  . 

Nella  tavola,  tripartita  di  Napoli 
f otto  il  Consolato  di  P.  Rutilio  , e Gn. 
Alallio  T anno  di  Roma  649*  extra 
p ariete  prò  parietem  . 

Nella  memoria  di  Pefaro  eretta  ad 
1 Aureliano  Imperatore  cvra  agente 
c.  ivLio  prò  curam  agente . 

Nel  fepolcro  di  G e minia  Cauma  in 
Roma,  filivs  hvnc  tvmvlvmposv. 
PLEN.  PIETATE  PARENTV  *.  ideft  fìlÌUS 

hunc  tumulum  pofuic  plcnus  pietatc 
parentum . - ' • • 

In  Roma  pure  nella  Cafa  de'  Porca - 
ri  Laberio  Antigono  , e Laberia  Pri- 
ma dicono  ITV  AM  RI  TV  POSSIDERÉ 
liceat  : prò  Itum , Ambitum  . 

A Garigliana  vicino  a Napoli  in 
una  torre  di  fepoltura  antica  intaglia- 
ta con  bella  lettera  cC  un  palmo:  neqvs 
intra  maceria  prò  Maceriam . 

Olla  prò  ollam  in  picchia  pietra 
j colpita  in  mez.z.0  a due  palme  dritte , 
ritrovata  in  Roma  fuor  di  porta  Auri- 
lia,  bora  di  S.  Pancrazio  ; e per  effer  bre- 
ve non  più  comparfa  per  le  ftampe  , 

ne  fo  di  tutta  parte  a curiofi . 

» • * 

K 6 c.  iv- 
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c.  IVLIVS  c.  L,  ■ 
BARN^VS 

‘ OLLA  EIVS  SI  QVI 
OVVIOLARIT  AD 

r ’ s * * 

IFEROS  NON  RECIPIA 
TVR  . 

- • * \ . . % * 

In  Ventai  a,  Aurelio  Saturnino  ro- 
go ET  PETO  CVNCTA  FRATERNI  TATE  , 
prò  cunéfcam  fraternitatem . 

Nel  Calendario  rufiico  eh* è nel  pa- 
lazzo Farnejiano  in  Roma  alla  fine  di 
Decembre  faba  serentes  , prò  fa- 
bara . oliva  legent  prò  Olivam . 

Sopra  ciò  Fulvio  Orfino  aggiunge 
fri vernvm  captv,  prò  captum. 

Nel  monumento  di  Alcibiade  e di 
Fetronìa  nitb  , in  vece  di  ni  ce  fiam - 
fata  da  Aldo  nell  ortografia  mors 
jdecepit  patre  svvm  , in  luogo  di 
Patrem, 

Nel  Cippo  fiampato  da  Martino 
Sraetio  fffg.  I 14.  ».  1.  ANNAEA  SVCESSA 
memoria  fiicit  li  due  II  per  E An- 
nasa fucceflfa  memoriam  fecit. 

So- 
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Sopra  f Arco  di  Aie r va  Tra] ano  nel 
porto  d' Ancona  qvod  ex  pecvnia 

SVA  PORTV  TVTIOREM  NAVIGANTI- 
BUS  re ddiderit.  portu  prò  portum* 
Ale  Ila  Cajfa  di  marmo  di  T.  Publio 
Potito  in  una  vigna  incontro  a muro 
torto  di  Roma  cvqvi  prò  cum  quo* 
Nell'  ara  di  Giove  Fulguratore 
deorv  pro^Deorum. 

Nella  piazza  di  Città  di  Caftcllo 
in  una  dedicazione  per  Sentenza  di  E- 
milio  Frontone  e di  Arrio  Antonino 
RELIQ.VIT  AD  BAUNEI  FABRICA  prò 
fabricam. 

In  Cafa  Delfini  in  Roma  : si  qvi s 
CONTRA  HANC  INSCRlPTIONB  , prò 

Incriptionem  . Vcggafi  tutta  fiampata 
nell  A ufi  ario  di  Giu  fio  Li p fio  fogl.  4 3 . 
per  non  andar  piu  lontano  veggafit  in-* 
fcrizione  di  £).  Lollio  Condito  Liberto 
di  Q fiampata  in  ejuefiò  volume  fot - 
to  la  figura  della  Benevolenza  e unio- 
ne matrimoniale  in  fine , dove  fi  legge 
amatissima  per  Amantiflìmam,  af- 
ficuro  il  Lettore  che  nella  pietra  vi  e 
luogo  per  tre  M , non  che  per  uno  . 
Per  tanto  in  quefia  di  L.  Scipione  fi 
butta  la  lettera  M nove  volte . 01  no 
proUfliim.  dvonoRo  probonorum. 

OPTV- 
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0PTVM0  prò  Optumum  i viro  prò 
Virum  . Scipione  prò  Scipionem  .. 
Corsica  prò  Corficam  . aleriaqve 
vrbe  prò  Aleriamque  Urbcm,  ficca* 
me  ponevano  di  più  il  D nel  fine  del- 
la parola ' terminata  in  vocale  in  al- 
tod  marid  prò  Alto  Mari,  così  di 
manco  lanciavano  la  lettera  M ({nan* 
do  a loro  pareva  nel  fine . 

Ultimo  tandem  loco  ingenue  fate- 
fri  non  omittam  , me  in  exponendis 
verbis  propofiti  Tergeftini  monumen- 
ti nullam  de  eorum  interpunzione 
rationem  habuifle  , cum  enim  mar- 
mor  ipfum'  ob  loci  diftanciam  prò- 
pius  infpicere  non  valeam  , cumque 
duo  alia  ejufdem  infcriptionis  exem- 
pla  obfervare  mihi-  concigerit  , ab 
eodem  originali  defumta  alterum 
a'pud  Lipfium  Saturn.  lib.  2.  C3p.  8., 
alterum  apud  Appianum  pagi  3 y 3 . 
(ambo  tamen  fine  ulla  prorìus  cx- 
plicafione)  qua:  non  folum  inter  fe, 
fed  a fcheda  mihi  nuper  exhibita non 
parum  differre  animadverto,  diverfi- 
mode  cpitaphii  contextu  punZi  ubi- 
que  diftinZoj  fatius  duxi  nec  huic, 
nec  illis  adha:rere  , fed  ut  commo- 
diorcm  ex  verbis  ipfis  fenfum  elice- 
re 
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Cujnfdam  Mdrmorìs  231 
re  fniht  fum  vìfus , hunc  prò  animi 
mei  fentcntia  tamquam  veriorem  eli- 
gere  non  dubitavi  * Excmplorutn  di- 
fcrepantiam  evenire  arbitratus  ex 
diverfo  captu  eorum  , qui  tranfcri- 
pferunt  , dum  marmoris  corrofiones 
prò  punéfcis  fabrcfaótis  accipientes , 
vera  punófca  exiliter  jam  apparenza, 
quandoque  non  curarunt . Carter  um  . 
cuicumque  interpretatio  mea  non 
arridet,  quam  meliorem  & proprio- 
rem  crtdiderit , proponcndi  ac  tuen- 
di  per  me  libera  facultas  etto.  - 

Scribcbam  Rhodigii  14.  Kalcnd. 

Januarii  MDCXCI. 
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llluftriffimo  Signore.^ 


N efando  in  noi  colla  vita  T af- 
fetto verfo  la  Patria  , e cre- 
dendo egli  non  meno  con  gli  anni, 
che  con  /’  occafionì , le  quali  nel  decor - 
fo  di  quelli  bene  fpejfo  ci  fi  prefintano 
o nel  leggere  le  fue  antiche  lodevoli  im- 
prefe  , o nel T avere  di  effe  con  perfine 
firanìere  opportuni  ragionamenti  ; da 
ciò  in  me  avvenne , che  ritrovandomi 
nella  Luogotenenza  del T lllufirìffima , t 
rinomata  citta  di  Senigaglia  , per  mia 
buona  forte  fra  le  molte  con t raffi  colà 
firvitu , ed  amicizia  col  Nobile  Signor 
Giufeppe  Tirabojchi  Soggetto  fra  gli  eru- 
diti ben  cognito  per  gli  fiudj  di  molti  , 
e mole  anni  da  lui  fatti  nelle  co  fi  de  la 
la  fua  Patria , e per  ogn  altra  piu  {in- 
goiare fiienza  delle  antiche , e pellegri- 
ne 
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rie  fiorie  ; coi  quale  mentre  un  giorno  1 

andava  Uggendo  con  particolare  comune 
compiacimento  il  Giornale  s/  celebre  de* 
Letterati  dì  Italia  , ni  incontrai  nel  Ri- 
firetto  delt  Encomio  della  Patria  fatto 
dal  famofo  cibate  Bernardino  Baldi 
dì  Vrbino  , in  cui  venendo  aderito , che 
la  città  di  Gubbio  mia  Patria  non  fin 
con  alcun  altre  nominata  nelle  opere 
loro  dalli  antichi  Greci  Geografi  Stra- 
bane , e Tolommeo  , ebbi  fin  dì  allora  da 
quella  legione  [pedale  difpiacimento , 
vedendo  in  tal  modo  mancare  alla  mia 
città  quefia  prerogativa  da  me  [om- 
inamente  [limata;  e ì amarena  tan- 
to più  nel!  animo  mi  fi  accrebbe  , quan- 
to che  non  molto  tempo  dopo  Uffi  neli 
ifiejfo  Giornale  ratificata  la  propofiz. io- 
ti e medefima  negli  f ritti  ivi  riferiti 
À*  altro  celebrati  [fimo  Letterato . Pofio- 
mi  pertanto  allo  fiudio  di  quanti  Au- 
tori ebbi  in  [orte  di  trovare  per  le  Li- 
brerie dì  quelle  città  , nelle  quali  per 
beneficenza  del  mìo  Principe  veniva 
impiegato  ed  ajfi/hto  da  diverfi  Pa- 
troni , ed  Amici  per  il  rincontro  di 
quelli  Scrittori , che  per  me  fteffo  non  [ 
avea  il  comodo  di  riconofcere  , pofi 
élla  fine  infieme  alcuni  fogli  , che  ri* 

dotti 


dotti  in  forma  dì  Dijftrt anione , pen- 
fai  con  quella  far  conofcere  , che  la  città 
di  Gubbio  mia  Patria  chiamata  negl* 
antichi  tempi  latinamente  Iguvium, 
fojfe  fiata  per  verità  nominata  non  me- 
no da  Strabono,  che  da  Tolommeo  ne 
loro  Tefii  Greci  puri  vergini  e non  cor- 
rotti ; e comunicata  la  fatica  all'  ifief- 
fo  cmditiffimo  Signor  Tirabofchi , co- 
me quello  , che  da  me  lontano  aveva 
impiegato  lo  fiudio  maggiore  tanto  nel 
rincontro  degli  Scrittori  , che  a me  non 
era  fiato  permeffo  di  riconofcerc  , quan- 
to in  fuggcrirmeqc  dtverfì  , quali  ni 
erano  ignoti  , fi  compiacque  egli  fin 
<£  allora  dar  animo  al  mio  fiudio  ' , e 
benignamente  approvarne  la  parte  già 
fatta  . Ma  effondo  a quei  felici  tempi 
fecondo  le  vicende  deli  umane  cofe  fuc- 
ceffi  altri  per  me  di  dolorofa  memoria , 
che  tenuto  m hanno  fuori  della  pater- 
na cafa  y ed  in  gran  parte  lontano  dal- 
la patria  quafì  il  corfo  di  dieci  anni 
interi  , refittuito  alla  fine  per  fpecial 
grazia  Divina  a miei  fludj , ed  a miei 
congiunti , dopoaver  fortunatamente  ri- 
trovati i fogli  della  fuddetta  mia  fati- 
ca, e datone  parte  come  a mio  parzia.- 
i'ffimo  Patrone  , ed  Amico  all' i (teff* 


I 
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Signor  Tirabofchi , egli  fecondo  il  pro- 
prio della  fua  impareggiabile  gentilez- 
za y ed  affetto  verfo  di  me , e delle  cofe 
mie  y temendo  forfè  s che  q ue fio  mio 
fcritto  per  qualche  nuovo  accidente  pof- 
fa  andare  in  finiflro , non  ha  per  lun- 
go tempo  ceffato  dì  animarmi  a dare 
ly  ultima  mano  alla  fatica  , e richie fio- 
mi  a mandargliene  copia  con  qualche 
penjtero  di  farla  giungere  alle  mani  di 
chi  oggi  degnamente  prefìede  ad  una 
raccolta  fimile  alì  opera  del  Giornale 
de*  Letterati  dì  Italia , che  porta  il  no- 
me dì  Opuf coli  Scientifici  y e Filologici. 
Conofcendo  io  la  tenuità  de*  miei  talen- 
ti quanto  affezionati  allo  fhtdio  delle 
antiche  cofe  di  quefla  mia  Patria , al- 
trettanto rifpettofi  verfo  ogni  per  fona 
erudita  , non  fon  condìfcefo  ad  efeguire 
i piu  volte  reiterati  comandi  del  Signor 
Tirabofchi  , fe  non  a condizione  , che 
la  mia  fatica  prima  dì  ufcire  tn  pub- 
blico , riportt  ì approvazione  di  qual- 
che infigne  Letterato  fuo  corrifponden- 
te  . Avendo  egli  pertanto  con  fomma 
giufiizia  eletto  V.  S.  Illuflrifs. , mi  tro- 
vo in  obbligo  di  dedicarle  in  primo  luo- 
go ì umile  fervith  mia  ; e poi  di  non 
fola  raccomandare  alla  fua  benigniffima 
_ - Pro - 


Protezioni  quefia  mìa  tenne  fatica  ; 
ma  dì  porre  ancora  la  medefima  fotte 
la  fua  autorevole  9 e pregiatijfi ma  cor- 
rezione y e ce  n far  a , con  accertarla  eC 
una  pronti  [finta  ubbidienza  in  tutto 
quello?.  . che  fi  degnerà  farmi  infìnuarc. 
Fra  le  f*te  digniffime  applicazioni  9 e 
fra  tanti  fuoi  continuati  lodevoliffimi 
fiudj  , con  i quali  s'e  refa  così  beneme- 
rita non  meno  d'  Italia  > che  di  tutta 
la  Repubblica  Letteraria  , la  lezione 
di  quefii  pochi  fogli  darà  a V.  S.Illufir . 

briga  .^di  tempo  affai  breve  ; e 
! unico  fuo  fentimento  farà  a,  me  far- 
cente al  pari  di  quello  di  molti  Let- 
terati unitamente  congiunti  per  la  foni - 
ma  venerazione  , che  le  profeffo  . Co- 
nofeerà  in  quefii  fogli  il  grave  manca- 
mento de  Tejfii  G reci , i quali  fono  fi a- 
to  cofiretto  di  tralafciare  a per  non  ave- 
re fetenza  alcuna  dell'  ifiejfa  lingua  ; 
e troverà  dell'  efpreffioni  proprie  della 
mia  profefftone  cC  uomo  di  legge , f olite 
di  chi  fcrive  in  materie  efiranee  dal 
proprio  efercizio  . He'  meriti  ho  ere ■» 
dato  d' ejfer  affifiito  da  tutta  la  giufti- 
zia  della  cari  fa  > ma  per  la  fiima  di-, 
fiintìffima  , che  con  fervo  verfo  i due 
Letterati , eh'  anno  fcritto  il  contraria  % 

(iUi-* 


Attenuto  mi  fitto  nel  dedurre  filamento 
i motivi , che  ho  /limato  giovevoli  alla 
difefa  della  mia  Patria  , rimettendone 
la  decìsone  finale  agl'  ifl e ffi  pregiatici - 
mi  ^Autori  del  Giornale  , che  diedero 
giuflo  motivo  alla  mia  tenuijfima  im - 
prefa  i la  quale  fi  averà  qualche  me* 
rito  della  fia  bentgmjjima  approva 
ite  , flimero  bene  impiegato  lo  flndio 
fatto  finora , e mi  darò  animo  di  prò - 
feguirhe  degli  altri  fitto  gli  aufpicj  del- 
la Protezione  di  K S.  Illufirifs. , della 
quale  con  ? o/fequio  maggiore  mi  dedi- 
co perpetuamente . i -1'  1 

* . • ‘ • vv  '■  . v ; . . 

Di  y.  S.  Hltiftrifs.  ' -i 

. ’ •*  ' j , '*  * 

1 ’ A 

Gubbio  *5.  Giugno  1731- 
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Divotifs.  Obbligai ìfs.  Servita 
Marcello  Fraudarmi. 
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E LL’  opera  lodévoliflìma  del 
Gior  nale  de’  Letterati  d’ Ica- 
^ lia  leggetìdofi^  reiterate  voi-  - 
«e  palfató.  fenra  far{Ìofféryazione , o 
avvertmicnto  alciino  , incorno  a quaip» 
to  di  Gubbio  , c di  certe  altre  Città  , 
da  due  uomini  di  fingotare  erudizio- 
ne ornaci  , aderito  E ^rede  ne* -loro 
ferirti  riferiti  nell^ftelìo  Giornale  * ha 
dato  qualche  motivo  di  dubitare  , che 
gli  Autori  per  altro  accuratiffimi  dt 
tal  opera'  forfè  non  bene'  informati 
delle  notizie  particolari  credono  per 
vere  le  due  Tegnenti  propofizionì , che 
quali  ad  una  folamence  riftringere  fi 
poffouo^  >:  ì:.  !.. 

Pri ma  ( i}  , che  StrApone , eT olom- 
nteo  tacquero  di  Gubbio , di  Tiferno  ,<r di 
O firn 6 , di  Sarfina  -,  citta  per  altro 
onoratijfime , perchè  qucfti  Scrittori  prò - 
fejjarono  di  parlare  fola  mente  delle  cit- 
. OpufcoliTom,yit,  L ‘ tà 


( i ) Giornal.  de*  Lettcr.  d*-Italì  toni.  l$ . 
art.  io.:  pag.  X53.  e fegg. 


i*  : 

* 


f 


14*  \DiJfcrt  azione 

tà  frequentate  y littorali , e pope  falle 
•vie  Confo  lari  ,*  . e che  pereto  tralascia- 
rono di  rammentare  quelle  , che  erano 
pofie  fuori  di  mano , e fra  monti . 

Seconda  (1)  f che  Strabone , f.  To- 
lommeo  non  fecero  menzione  cC  Zerbino, 
Gubbio , Tifcrno , Sarfina .,  v ed  Ofimo , 
eèiid  per  altro  antiebifiime , e famofif- 
finte  , perchè  effe  non  parlano  fuorché 
delle  città  frequentate  pofie  falle .'  vie 
Con ( alari  , 0 ai  lidi  del  mare  .‘,f  omet- 
tendo le  altre , che  erano  fuori  di  fira- 
da , e fra  terra  . . . , . N 

, É perchè  dal  farfi  menzione  da* 
fuddetti  antichi  c principali  Geogra- 
fi nafee  una  Speciale  prerogativa  , ed 
• una,  prova  incòntrovertibile , d’  anti- 
chità a,  quei  .luoghi  , che  da  medefi- 
-mi  nominati  fono.,  avendo  io  per  pa- 
tria- la  città  di  Gubbio*  ho  creduto 
di  -foddisfare;  al  debito  di  buon  Cit- 
tadino,. e di  tentar  cofa  da  non  riu- 
■fc ire  per  avventura  diicara  nè  a’me- 
definii  pjrcgiatilfimi  Autori  dei  Gior- 
nale de’ Lectérati  d’Italia , nè  a qua- 
lunque altjra  erudito,  che  amante  fi  a 
. del  vero  j ponendo  lotto  la  loro  nota 

• ' ... .Jn--_ 

? ' 1 V ..  '•  1 > 1 1 ')  , i . 

(a)  Gi ornai,  toni.  art.  a.  pag.  31» 
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Intorni  all a citta  di  G Mio . 243 
ingenua  -rifleffione  * c cénfura  que’ 
motivi  , che  persuadere  il  contrario 
a me  fcrubrano-,  acciocché  dopo  aver-, 
li  benignamente  confiderati , fìdegni- 
uon  dard  il  loro,  consueto  finceriffimp 
voto  <a.  favore  di  quella  parte  , Mia 
quale  la  giuhizia  della  caufa  ftimc- 
ranno , 'clic  affitta . 

• Ammeteendofi  .nelle  deferiate  pro- 
pofizioni;  che  Gubbio  fia  cictà  anti- 
chiffirqa -,  e famofiffima  dell’  Umbria , 
Superflua  cofa  farebbe  1*  add  urre.pro- 
ve  dell’  antica  fua  fondazione  e che- 
con  molte  altre  città  fotte  edificata 
dagli  Umbri , popoli  antichiffimi  di 
detta  Provincia  ( 3)  , avvanti  che  fio- 
riflero  Scrabone,  cTolommeoj  pare 
nondimeno  molto  necettarip  di  pritfta 
ftabiltire  , e premettere  il  fuo  veto  , 
e primiero  nome  , il  quale  fi  diceva 
latinamente  Igavinm  \ Ogde  i Tuoi, 
popoli^  ed  abitanti  dietta  erà’nó chia- 
mati Igavini , come  appari fce  dall*  ih- 
frafcritce  lapidi,  ed  antiche  infcrizio- 

T + * • ' 

• . r JL2  ni-,. . 

• ^ • r ...  • > • . 


( 3 ) A quei  popoli  che  abitavano  primie- 
ramente nelle  Provincie  d’ Italia  ,'  d^vefi  at- 
tribuire l’ edificazione  delle  città  di  detta 
Provincia  e non  ad  altri . , . 


244  D'tffertATLÌont 
ni  , che  in^  varj  Autori  impreffe  fi 
leggono . • -- 

.-«"Si  vede  la  prima  di  quefte  anche 
a’  giorni  noftri  in  Foligno  (4 ) , cd 
ftampatà-tapto  appreflb  Giulio  Lipfio 
nelle  intenzioni  (f},  ed  appreflodl 
Mcrola  nella  Gofmografìa  (6),  quanto 
neirOrcografia  di  AldoManozio  (y 
e ne’.Comenti  delle  Piftolc  di  Cicero- 
ne ad  Attico  fatti  da  Paolo  Manu- 
zio (8}~,  e da  I^ionardo  Malafpi- 
na  (s?)  ; da’  quali  Scrittori  viene  a 
-tal  forma  rapprefentata  , e poi  rap- 
portata dal  Grutero  pag.  347.  nu.  i» 

• ^ 1 > \ , . 

’V'  •.  ••  * . p.  AE- 


( 4 ) Nell’  orto  o giardino  del  Sig.  Alef- 
fandro  Orfini  , e già  di  Aleflandro  Elmi  . 

( 5 )v  la  Aufìar.  Infierì ption . antiq.  col- 
ici. a Martin.  Smet.  lib.  3.  pag.  76.  ntt.  4. 
«dit.  Lugdun.  Batav.."i  588.  m fol. 

(6)  Part.  2.  lib. 4.  cap.  24.  pagin.  (Su. 
edition.  Amftelodam.  2636.  . • 

7 ) Verb.Felix  fin.  Diphtbong.  pag.  340. 
numi  45.  edition.  Venet.  1566,  jn  8. 

(JJ  ) Gicer.  Epift.  ad  A ttic.  cum  corredi. 
Paul;  Manu*.  lib  7.  Epiftok  13.  pag.  *29. 
Venet.  1563'.  in  8. 

( 9 ) Ìli.  eadem  Epift.  Ciceron.  ad  Attic. 
lib.  7.  Epift.  1 3.  . • - . 
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- . ' ' ' -o  ' 

- P.  ÀEUO.  P.F.  PAPIRI  * 
MARCELLO.  CENT  . - ’ 

£RVM . SV*B . PRINCIPI . PE 

. PEREGRINORVM  . AD$TATO 
ET.  PRINCIPI  . ET  PRIMJPILO  " 
LEG.  VII..  CEM-  ÌPIE.  FEL.  ADLEC  r* 
TO  AD  MVNERA.  PRAEFF 
LEGO.  VII.  CLAV.  ET  rPRÌMAE 

ADIVTRICIS.  V F. FLAMINI. 

*,  V *.  / * • ? 

LVGVL  ARI  • LAVREN.LAVINA.. 

1 • 

• PATRONO  . ETn  DECVRIONI.  CO; 

- LpNIE- APVLESIVM  . PATRONO  - 
. CIVITAT.  FORO  . FLA.  FVLGINlA 

ITEMQVE,  IGVVINORVM.  SPLENE  ' 
. DIDISSIMVS  • ORDO'.  FORO  .FLAMI 
r CVIVS.  DEDICAI.  DECVRIONlBró^v, 

ET  . LIBERI S . EORVM  . PANEM 

ET  . VINVftKET  < SS-  XX.  N.  ITEM  r 
• MVNICIPIJVS.  SS.  ILII.  N.  DEDIT  . 

* - * " ' r • .. 

».  La  feconda  intenzione  fi  legge  in- 
teramente riferita  dal  P.  Giacomo  Sir- 
mondo  della  Compagnia  di  Gesù  nel- 
le note  da  lui  fatte  ad  - Apollinare 
Sidonio  ( io),  ed  apprelfo  il  Reinefio 

— \ • f ; L 3 nel- 

(io)  Ad  Epifiol.  ii.'lib.  1.  verb.  Ju- 
fias  adhibetur  pag.  35.  Parif.  1651.  1114. 
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nelle  fu*  intenzioni  ( il)'*»  tro^ 
* vàndòfi;  il  principio  della  me* 
dtìfima  Rampato  ancora  da  Fi- 
' lippo  Cluverio  nella  fua  Ita- 
lia^ antica  (11)  in  prova  del 
primo,  antico  nome  della  cit- 
x tà  d ' Iguvio  oggi  G ftbbto  , dove 
fu  nel  fecole  paflato  feoperta , 
•'  benché  ora  più  non  fi  veda  j e 
conteneva  un  elegante  epitafio 
" ìn  .verfi  latini  facto  a Lucio. Sa- 
^ bino'  Liberto  ,di  Lucio  Primi- 
genio nativo  d’ Iguvio  morto 
. nella  città  dì  Chiufi,  donde 
? Lift cffO -Lucio  fuo  padrone  fe- 

v,  ce  riportarne  le  ceneri,  edofla 
nella  di  lui  patria,  come  fi  Vc- 
•r&r.  denega  làpide  teguente  . * 

: La  terza  inferii io n e e fiifte  11- 
te  in  fòligno , fi  legge  (Vampata  ap- 
presto'Lodovico  Jacobilli-,  che  attefìa 
confervarfi  nella  fua  cafa  propria, 
nd  difeorfo  eh’  egli  fa  della  ci£ta  di 
••  •.  ' ■ • - ;Nó-  ; 

, . ->  e*'. 


•'  • — i - ;>i  , 

( rtr)'  Thom.  Reinef.  Syntag.  infcript. 
•ntiq.  pag.  8*x.  . ‘ - 

( ii)  Tom.  u li&*.  ><?ap. 7.  pag,  dlj. 
editi 01»:  Lugdun.  Batav.  l6»4.  1*mL- 


Intorno  alla,  città  di  Gubbio . 247 
Nocera  e contiene  1 nomale* 

^fcritti  per  ordine  di  Alfabeto  delle 
quindici  città  dell*  Umbria,  che  Fan- 
no  ab  Urbe  condita  66$. , che  fu  Tot- 
tantefimo  terzo  avanti  la  nafpta  di. 
Gesù  Oriftq , ele.flfero  per  loro  protet- 
tore in  Roma  Cajo  Betuo  figliuolo  di 
Ca jo  , «(Tendo  f ùafctizione  regiftrata 
dal  Jacobilli  in  detto  difeorfo  nella 
feguente  forma . • • ' . . . i 

’ ••  r'  . . ' . v ' .1  . 

- C.BETVO.  C.F.TRO.  CILENI 

AMERINI.ASSISINATES.  FORO  FLAM1NIEN. 
FVLGINATES.HISPELLATES.  1GV VINI .. 
INTERAM.N  ATES.ME  VANATtS.N  ARNIENSES. 
NVCE&INI.  OGRICVLANt  SPOLET1NJ 

Tf.ebiatestvdertini.et  vettonìenses. 

B.  M-  P.  ■ 1 

■ -ì  ’ 

_ Deve  avertirfi  , che  quella  inferì- 
ìiont  è (lata  riportata  nel  difcprlo 
della  città  di  Nocera  daXodnvrco  Ja- 
cobilli  con  alterazione  j perchè  ivi  fi 
legge  il  tèrzo,  ' nome  o vogliam  di- 
re cognome  di  C.Betuo  tutto  in  Una 
parola  così,  trvcieoni.,  quandonel- 
la  propria  lapide  che  è fiata  vifitata 
■ • . I 4 fia  . 


f 13)  Imprefs.  in  Folign.  appreffo  Ago-  ■ 
(lino  Alter.  1653.  in  4;  pag.  9.  e io* 


14J  * - DìfftrtAzÀoni  < *.  ' ! 

Aa^fcolpito  tro-ciloni  , che  vuol 
(diré  che’  i quindeci  popoli  deirUtn» 
bri  a nominati  in  detta  lapide  diriz- 
zarono quella  memoria  a Cajo  Betuo 
loro  patrone  , ed  avvocato,  cognomi- 
nato Cilone  figlio  di,  Cajo  / il  qual 
C.  Betuo  era  aferitto  nella  Tribù  Tro- 
mentina  , che  tanto  importa  la  pa- 
rola tro  , e non  trv,  come  Elegge 
. .nel  fuddetto  difeorfo  di  Novera.  Della 
Tribù  Tro  mentina  fa  menzione  il 
Cardinale  Orfato  nel  Commentario 
de' Notis  Romanorum  , alla  parola 


tro.  ' t 

Può  in-quarto  luogo  fervir  di  pro- 
va -dell’antico  nome  Iguvio  l’infcri- 
zione , che  prefentemente  fi  vede  an- 
cora in  Gubbio  ( 14),  ove  nominata 
.yicne  Rufrena  libertà  di  Lucio  del- 
la città  d*  Jguvto  in  tale  forma . ; 

' * - • */  ì*  ..  . • • > 

rufrena 


; l.  l. 

$T.  ACT. 

ÌGU* 


E. 


Do- 


, - 1 ■>  — ~ ■■  — 

0 ■ • • v «%  • , ' ■* 

( i*4  ) A latere  Occidental.  Domus  olini 
Comitum  Benis  nunc  Caio.  Clementis  de 
Fabiani?.  ’•*  ?■  ■.  • ; 1 > 


3J 


-A. / 


Ìntqrno  alla  città  ài  Gubbio . 2.42  ' • 
ii  ‘Dopo  provato  il  vero  antichilfimo* 

1 nome  d’ Iguvìo , efpcdiente  parmi  di 
1 dimollrate,,  e far  conofcere , che  pri* 

ma  de’  tempi  di  Strabonc , e di  To- 
lommeo  fa  nominata  l’ iftelfa  città  da 
molti  celebri  .Scrittori  nell  opere  lù-- 
ro,  per  mezzo  de’  quali  potè  alme- 
no giungere  a*  mcdefimi  Geografi  la 
notizia  di  quella  -,  elfendo  molto  pro- 
babile che  avendo  èflj  fntraprefo  a • 
deferivere  la  Geografia  Univerfale  -, 
faranno  {lati  facilmente  letti  da  loro 
i precedenti  Autori.  * ' • ' 

E per  procedere  coli*  ordine  de*  tem- 
pi (limato,  il  migliore  , effendo  flati 
ai,  mondo  molti  anni  prima  di  Tó-  ' 
lommeo  , e di  Strabane  , Lucio  Si- 
fenna,  Tito  Livio,  Marco  Tullio  Ci- . 
cerone,,  e Giulio  Cefare  : negli fcrit- 
ti  di  quelli  apparirà  fatta  mezione 
dell’antico  Igavio  città  dellaf  Pròviti-; . 
eia  dell* Umbria  ^ancorché  .il  Aio  ve- 
ro nome  con  fatalità  fi  legga  feorret- 
to  per  errore  degli  antichi  Copifti  in 
quali  tutti  i medefimi  Autori,  cojne 
atteftano  Monfignor  Agallino  Steuchi 
da  Gubbio  già  Vefcovo  dì  Chifamo 
nell’ Ifoìa  diGàndia  , e celebre  Biblio- 
tecario Apollolicór,  nell’Opufcolo  àt 

. ..l  j 


, ff«>  ' Difiert  anione  . „\.y  Zi  ; 
nomine  Patri a fa*  , che  va;  impreffo 
in  fine  della  Tua  opera  de  perenni  Phì- 
lofophia  (15),  e Filippo 'Cluvcrio  nel- 
la fua?  rinomata  dtàli^  Antica  ( 1 6 ), 
dove  parlando  d’ Iguvio  afferma  : Ve- 
, rum  ego  nefeio , ejuofatoclxrtjfimi  httjut 
Munkipii vomeri  apud  omnes  fere  an~ 
tiejHos  Auftores  fic  vitiatnm 

Fece  lvcìo  sisekna  Scrittore  an- 
tichiffimo,  e.di'  fomma  autorità  nel- 
la lingua  latina  , che  vide  in  tempo 
di  Siila  , menzione  d’ Iguvio  > e de* 
popoli  Iguvini  nelle  fue  ftòric,  delle 
quali  reftano  a*  tempi  noftrr  i Ioli 
frammenti  riportati  in  molti  luo- 
ghi dal^oniò  Marcello,  e che  alca* 
io  prefeiTte  fono  riferiti  tanto  dal  ce- 
lebre Adriano  Tu rnebo  ne’  fuoi  libri 
j4dverfarìorum  (1 7) } ove  riducendo  il 
Tejfto  di  detto  Autore  alla  fua germa- 
na lezione  , afferma  : Qnod  Oppidum 
multi  in  Italia  Eugnbium  appellane , 
tum  ahi , tnm  edam  Sf ernia  IgHvium 
ricavi'  libi  4.  Hi  fi  orlar  nm  . Itaqùe 
pefiero  die  Legato  s Igmium  r ideante* 

api- 

■■■-  ■ » — — 

■*(  *5  ) ®dition.  Bafifes.  154A.  in  4. 

( 16  ) Tom.  1.  lib.  z.  cap.  7.  pag.  6if., 

( 17).  Lib.  19.  cap.  3.  pag.  iffi.  Pànfiis 
1589.  apud  Mar  tu.  /uve»,  in  fol. 


t ' , . ; * 

Intorno  AÌU  città  dì  Gubbio  . 25 1 
npifcitur  1 quanto  da  Luca  Holft**’ 
ni©’ nelle  annotazioni  all’ Italia  «Anti- 
ca del  CI  uve  rio  (1%) , dove  in  vece 
di  Lucio  Sifenna  lo  chiama  erronea- 
mente Cornelio  ivi  : ICuvìniì  Cornei. 
SifennÀ  hb.  4.  hi  fi  or.  opud  JVoniunt 
verb.  api  fri  . ìtaqut  posero,  die  Lega- 
gatos  Iguvium  redeuntes\aptfritur' Y 
Idem  verb.  projicere . T uni  profeqnam 
apnd  Iguvìnos , & Pernftnos  ejus  fatti 
mentimene  proferii . . . ’ ' - 

In  oceafionc  d’ un  fatto  molto  an- 
tico parlò  tuo  irviS  della  città. 
d’ Jguvio , , quando  lotto  il  Confidato 
di  Quinto  Elio  > e di  Marco  Junio 
fucceflb  nell’  anno  di  Roma  j $6,  ( 1 £), 
che  fu  il  166.  avanti  la  nafeira  del 
Redentore  , deferire  la  vittoria  , c 
trionfo,  che  il  Pretore  Lucio  Ànici© ^ 
riportò,  ed  ottenne  di  Genzio  Re  de- 
gl* Illiri  r il  quale  iiifiertie  colla 
gite,  figlioli,, e fratello  nella  città 
d ’ Iguvio  furono  mandati  prigioni  per 
ordine  del  Senato-Romaiio  ; il  che 

L 6 ijóir 

• • , **  • 

— ■ - ' ! ■ * * — 'V  ■*  : — — 

(18)  Edit.  Roma  Typir  Jaeobi  D«- 
gondelli  f66<$.  in  8.  pag.  90.  ’ 

~(  i 9 ) Sigon . in  Commette,  ad  Fai!,  Co»- 
fular.  Jlafile*  1559.edu.*.  • 


I 


% • > , , . ^ •* 

, i j i Differtaxjione  " ' ' . 

non  fi  praticava  inf  ogni  luogo  , co- 
me per  la  cuftodia  del  /pio  figliuo- 
lo d’Arminio  Principe  de’ Catti  com- 
mefla  a quelli  di.  Ravenna  attefta 
Girolamo  Rodi  (io)  dicendo  : Non 
arrinis  civitas  opportuna , & buicapta 
\ cuflodia  vi  deb  at  tir  , fed  e a tantum  > 
qua  maxime  fidelìs  effet  , civiumquc 
potentia  , & auÙoritate  plurimum  mu- 
• nita  v Scrive  dunque  Tito  Livio /n  ) 
i Zex  Gentius  cum  Itberis , & conjugc  > 
& fratre  Spole tum  in  cuflodiam  ea 
\Senatus  Conflitto  dùttus ; citeri  capti- 
vi Roma  in  carcerem  conjeSti  recu- 
fantibufaue  cuflodiam  Spoìetinìs  5 Igu- 
vium  Reges  trxnjdufti  . Dove -.il  Si- 
gonjo  negli  fco\j  , o corrfizzioh i de* 
tefti  depravati  di  Livio  alla  parola 
Jgituruvium  porta  in  alcuni  fuoi  co- 
dici /corretti  in  luogo  à*  Iguvium  af- 
ferma : Igiturvium  Reges  tranfdutti  ; 
Iguvium  videtur  effe , quod  nane  Eh* 
gubittm  dicitur , V - . - 


( io  ) Hift.  Raven.  lib.  i.  pag.  io.  Venet. 
ex  Typogr.  Gnerrxa  1589.  in  fol.  • 

{ 11)  Hiftor.  ab  Urb.  Condir,  cum  Sfgon, 
Scoi.  lib.  45.  in  fin.  pag.  387,  Venet.  1372.  in 
fai.  in  .ALdib.^Manùf. 


A 


Intorno  alla  citta  eli  Gubbio*  i ff 
, Venendo  quella  correzione  fatt%;  ^ J 
dal  Sigònio  con  molta. iua- lode  fe-'' 
guira,:  dal  fuddetto  Adriano  Turne- 
lo  (i-t)  ivi  : atqut  ut  nonnulla  pra* 
terminarti  , fion  enim  omnia  purgare 
decrevi  y & errorìbus  Liviì  cxbaurìen- 
dis  bonam  fidelemque  navavit  operane 
vir  cruditijfimus  COroius  Sigonius  > ' . 

quem  ego  & antiquit atte  peritifjimum , 

.&  bonarum  Script  urarum  intelligen - 
tiffimum , & eruditiffimum  merito  nun - 
capare  pcffumy  ut-fiquid  fio  in  Livio , _ , 

perexiguum  videri  debeai , in  quo  le- 
ni } parvaque  Opera  aliì  defungati  tur  ; 
ego  ameni  magno , qui  & ingenio  , & 
eruditone  deftitutus.in  proclivi  laba- 
ro, <&  facili  ; fed  tamen , ut  nonnulla  • 

pratermittam.  prò  vittimai  , quas  tra - 
ducendas  in  triumphum  vindicavit , 
libenter  legerem  , & prope  ambitiofe , 
in  triumphum  dicavit , & prò  Igittir- 
vium  Iguvìum  ; fed  quid  plura  com- 
rnemorem  ? &c*  ‘ ’ , * ^ ' \'v 

Quindi  apparisce  con  quanto  pre«- 


( zx  ) In  lib . Adyerfarior.  lrb.i  i . cap.  x 8. 
col. 35 8.  edition,  JBafile*  apud  Thom.€uariu. 
ij8i.  infoi. 
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zj4  * * Dìjfert azioni -i- - 
giudizio  de’-  fatti  più  ah  ri  chi  della. 
> città  d'  fgnvio  Bernardino  Catnpellf 
dette  alle  (lampe  Tannai  6jt.  litto- 
ria di  Spoleto,  ina  Patria  {13)  > poi- 
ché nel  riferire  quefto  tetto  di  Tito 
Livio  cifcca  la  :cuftodia  di.GenzioRc 
deglTllirj  ricalata  d*a  quelli  di  Spo- 
leto, e poi  .accertata  dagl 'fguvini  in 
» , odequio  degli  ordini  del  Senato  di 
- Roma,  egli  «inoltrò  a mettere  cut* 
tavia  indubbio,rfe  la  città  d*Igitu>r- 
yio  fcritta  per  errore  negli  antichi 
r • Tetti  di  Livio,  fia  vetamentèT an- 
tico Iguvio.  oggi  Gubbio  , leggendoli 
. apprettò il  detto  Campellr  fotta  il  me- 
defimò  anno  di  Roma  f$6.  della 
» guerra  / di  Pcrfco  coi  Romania  che 

ejfcndof  voluto  mtfcolart  nella  me  de  fi- 
ma  guèrra  di  Perfeo  Genito  Re  degl 
Illtrj  in  favor  di  PerfeO , non  ibbe  mi- 
glior fortuna  di  ini}  ma  vinto  patir 
*\  monte  >>  e prefo  infamo  eolia  madri , e 
colla  moglie  ,>  •* figlioli  è cd  altri  con- 
giunti , fu.  .condotto  a Roma  in  trion- 
fo ancor  egli^  Dopo  il  quale  per  decre- 


to 


( H ) >'•  Lik  3.  gag.  74.  etfrt.  Spdlc? . ap«4 
Jox  Domiiùcum  Ricci  1 67*.  in  4. 
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Intorno  alla  città  di  Gubbio  • ìff 
té  del  Senato  fa  mandato  prigioniero  4 
Spoletì,  Afa  perche  gli  Spoletini  rica-  . 

/ (Crono  tal  enfi  odia , furono  trafportati 
alla  città  di  Gubbio;  \ fe  pur  quejla  e 
fiflejfa  y che  dagli  antichi  fu  chiama- 
ta Igiturvio  ; ' 1.  _ . 

In  tal  forma  il  Cam  pelli  mette  in 
dubbio  , e trafcura  d’attendere" la  - * 
correzione  fatta  d.eVtcfti  di  Livio  mi 
intero  fecolo  prima  della  fua  ftoria 
di  Spoleto'  nella  parola  , e città 
ò!  Igiturvium  in  Igtovium^cà  il  <èn*» 
timento  dei  detti  gravi  Autori  Sigo- 
nio  , e Turnebo  già  pubblicaci  colle 
(lampe,,  jréì  i ^7  ì.  e 1 5 81  . ién-za  ad- 
durre nè  ragione  ? nè  Scrittore  alcu- 
no a fuo  favore . ' , v ' 0 

Si  trovava  in  Iguvio  Termo  Prc-  . 
tore , auando  cicerone  fcrivendo  adJ 
Attico  fra  le  diverfe  notizie,  die  dar 
lui  richiefe  in  quel  principio  delle 
rivoluzioni  della  Romana  Repubbli- 
ca > fu  il  ragguagliò  di  quanto  ope- 
raie in  Iguvio  fiftefio  Termo  Pre- 
tore , che  con  numero  molto  con-, 
(ìderabile  di  Soldati  vi  era  armato 
a favore  di  Pompeo  per  impedir^ 
a Cefare  iKpaflo  verfo  Roma  . Si 
legge  apprettò  Cicerone  in  tal  for- 
ma 
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ma  (14)  i Srd  ego  nondumhabeo  quid 
Ad  te  ex  his  locis  fcribam  > ifia  magie 
'cxpeft.o;  quid  illi  nc  afferatur  y quo  pa- 
ttò de  Labieno  feras  3 quid  agat  Domi* 
\ tius  in  Alarfìsj  Ingui  Thermus  / Pu- 
blins  Atius  Cingali  y &c. 

- E febbene  in  luogo  d ' Iguvj  in  "al- 
cuni Tefti  di  quella  lettera  fi  legge 
fcorrctta  mente  Siflngui , Tigniiy  In- 
gui , & Ignii  ; nondimeno  ciò.aVven- 
>ne  per  errobe  degli  antichi  Copifti , 
come  affettano  lo  Stcuchi  (15)  , il 
Malafptina  (2.6)  , il  CI  uverio  (ij)3 
ed  anche  Paolo  Manuzio  nel  com- 
mento- della  medefima  Pillola  ( z8  ) , 

' deve  dice.  Iguvii  Thermus  f Ita  lego 


non 


(14)  Cicefon.  Epiftol.  -ad  Attìc.  cum 
corredi.  Paul.  Mauut.  iib.7*.  epift.13.  P»g*x*9* 
-Venec.  1563^  in  8.  ; 

* ( 15  J De  noniin.  Patr.  fu* 

( 46)  In  Comm.  d.  Epift.  i3.*lib.  7- Ci- 
cerone ad  Attic.  • - 

( 27  ) Ita],  antiq.  lib.  4.  cip.  7.  pag.  624. 
& feq.  1 - ' 

(a5f)  Paul.  Manut.  Comm.  in  Epiftol. 
Cicer.  ad  Attic.  lib.  7.  epiftol.  13.  pag.  354. 
Venet.  1572.  in  8.  in  ^Edib.  Manut. 
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/ritorno  alla  città  di  Gubbio  2 f 7 ; 

1 non  Tigni  , aut  Sifingui  ; fequor  au - 
»<?»  librum  fcriptum  , 

apudme  e fi  , /rdf  etiam  hifioriam  ipfam, 
ac  veterem  quoque  lapide  m , qui  e fi 
'Fulginiiy  in  quo  Iguvìi  Oppidtfit  men- 
tio  ibis  verbis  &c.  E dopo  a ver  rife- 
rita la  lapide  descritta  di  fopra  ili 
primo  luogo  per  prova  dell’  antico  no- 
me d*  Iguvio , profeguilce  , dichiaran- 
do qual  fia  oggi  quella  città  \"Efi  ' 
aut  e m Iguvium , quod/Vgubìum  hodic 
vocamus  Oppidum  ‘Umbria  , &c.  ' 

Per  il  fatto  fuflfeguente  dell’iftelfo 
Termo  Pretore  ,~che  coi  proprj  Sol- 
dati fuggì  dalla  medelima  città  d’ fgu- 
vio  , per  elTerlì  volontaria  mente  gì* 
Iguvini  dati  a Curionc  Pretore  di  • 
ciulio  cesare  , nominò  loilelfo  , . . 
Cefarc  la  medelima  città  _ne’  fuoi 
Commentar;,  e diede  a conofcere  non 
meno  la  molta  ftima  che  di  quel- 
la allora  faceva  la  Repubblica  di  Ro- 
ma, che  la  potenza  dell*  iftcjTa  città , 
quando  la  de fc olle  per  Municipio'  * 
Romano  cosi  forte,  che  per  rènder^ 

Tene  patrone  vi  fpedì  da  Rimino  tre 
intere  Coorti,  p;  lì  a no  compagnie  di 
Fanti  , compofta  ognuna  di  mille 
duccnto  cinquanta  Soldati;  come  fi 

* leg-  -■ 

« • ■» 
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Che  Cerare  fcriveflfe  i~n  quefto  luo- 
go Iguvium , ed  Iguvinorum  non  già 
Tigni  um  , c Tigniornm  , corne  fi  leg- 
ge (correttamente  jn  diverfe  rmpref- 
fio  ni  de*  Cuoi  Commentar) , lo  con- 
fermano lo  Steuchi , il  Malalpina  , il 
Manuzio , ed  il  Cluverio  ne*  luoghi 
(opta  allegati  i ed  il  medefimo  Clu- 
-vcrio  (32)  riportando  il  prefente  te- 
tto di  - Celare  ridotto  alla  fua  vera 
correzione,  porte  Je  parole  Igavium , 
ed  Iguvinornm  in  luogo  di  Tignium , 
c Tigniorum  , e conclude  : Imperite 
itaque  fecerunt , qui  apud  Cafarempro 
Igùvìo  legertdnnt  docuerttnt  Tignium , 
ut  quidam  habent  exempUria  . 7#w* 
vrro  C Afar  omnem  ilUm  narrationem 
" rerum gefidrum , antequàm  Auximunt 
fan  Picenum  profettus  fuit , de  Umbri  a 
Alunicipiis  habet , qua  abfolttta  tandem 
■ fe  Auximum  petiijfeait. 

E la  fopradettà  -correzione  degli 
antichi  depravati  Commentarj  di  Ce- 
fo re  nel  luogo,  di  cui  fi  tratta,  vie- 
ne abbracciata  dall’  Autore  del  mó- 
•.  . . C:  ; dcr- 


( 33)  Giu  ver.  Ital.  antiq.  lib.  z.  cap.  7- 
pag.  6x4.  & feq,  , , -4  v 


s 
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' Intorno  a llacìttà  di  Gubbio  . iC  i 
derno  Onomaftico  Romano  ( 34^,  che 
moftrò  d’aver  tutta  la  cognizione > 
c (lima  maggiore  di  quefta  città  nel- 
la deferizione  * che  ne  fece  in  tal  mo- 
do ; Gubbio  , Augubio,  , ed^Eugubio 
chiariffìmo  già  Municipio  de  Romani  , 
al  preferite  nobilijfima  città  a Italia 
ne  IP  Ombria , . da  Oratori , Poetì\  Sto- 
rici , e Cofmografi  celebrata,  donde  fon 
venuti  in  luce  molti  grand*  uomini  per 
arme , dottrina  , e governo  . Eugubium 
bii  drc.  Iguvium  ii  n.  g.  C&f.  1.  bell. 
Civil.  , fir  Philip.  Cluver.  Iteli,  antief. 
hb.  z.  capvj.  Curio  omnium  fumma  va. 
I untate  Iguvium  recipit  &c,  . 

Anzi  il  fopradetto  Lionardo  Ma- 
la fpina  ( 3 f ) concordando  col’  pare- 
re dello  Steuchi  ( 36  ) , appreflTq  di 
cui  fi  legge  : Tignium  nìhù  effe  > J ed 
effe  nomen  depravai um , conclude  , che 
Tigno  non  fra  fiato  in  alcun  tempo 
non.  folQ  nell’  Umbria  > ma  neppure 


(34)  Felix  Felicius  Societatis  Jefu  verta 
Gubbio  pag.  291.  col.' z.  Venet.  apnd  Paul. 
Ballion.  1 703.  in  4.  ✓ 

( 35)  d.  Adnotat.  ad  epift.  13.  Hb-  2.  Ci- 
ccron.  ad  Attic.  . 

( in  etìd.Opivfc.de  nom. Patri*  fu*  4 


14*  &ijft?t4X.Ìottt  - - 

nelle  fu«,infcrizioni  ( i i)  i tra: 
‘ vàudofi  il  principio- della  me- 
definirà  fìampato  ancora  da  Fi- 
lippo Cluverio  nella  fua-  Ita- 
lia antica  (n)  in  prova  del 
primo  antico  nome  della  cit- 
. * tà  d’ Igttvìo  oggi  Gubbio , dove 
fu  nel  fecole  paflfato  feoperta  , 
benché  ora  piu  non  fi  veda  j e 
conteneva  un  elegante  epitafio 
in.verfi  latini  fatto  a Lticio.Sa- 
^ bino  Liberto  -di  Lucio  Primi- 
genio nativo  d’Iguvio  itìorto 
. nella,  città  di  Chiufi,  donde 
? rifteflo  “Lucio  fuo  padrone  fe- 
' , ce  riportarne  le  ceneri , ed  offa 
nella  di  lui  patria , coine  fi  Ve- 
*r,i  r.  de  nella  làpide  Tegnente’:  * ' 
r La  terza  inferitone  eflìftcn- 
te  in  foligno,  fi  legge  ftampata  ap- 
preso Lodovico  Jacobilli  j che  àttefta 
confervarfi  nella  Tua  cafa  propria, 
nel  difeorfo  ch’egli  fa  della  cieca  di 
\ * - • Nò-  ; 

■ m 

• * - • > ' - - )K  ’ ■ 

(r *)  Thom.  Remef.  Syntag.  mfcript, 

anti^.  pag.  8*i.  ' . ^ 

;(.  it  ) Tom.  u lib.  Se.  ^cap.  7-  pag,  6x5. 
cdttion;  Lugdun.  fiat  tv.  16x4.  i»  ibi.- 


Intorno  a linciti  à di  Gubbio . 247 
Nocera  ( 1 $ ) i e contiene  i nomrdc- 
fcritci  per  ordine  d’ Alfabeto  delle 
quindici  città  dell’ Umbria,  che  Fan- 
no  ab  Urbe  condita  66$. , che  fu  rot- 
tantefìmo  terzo  avanti  la  naffita  di. 
Gesù  Crifto , elefforo  per  loro  protet- 
tore in  Roma  Cajo  Bétuo  figliuolo  di 
Cajo  , effondo  Tinfcrizione  regiflrata1 
dal  -Jacobilli  in  detto  difcorfq  nella 
feguente  forma.  • • ' . - 1 

G.  BEI  VO . C.  F.  TRO.  CILCNI 

AMERINI.ASSISlNATES.  FORO  FLAMiNIEM. 

FVLG^NATES.  HISPELLATES  . IGY VINI . 

interamnates.mevanate's.narnienses. 

N VCS&1NI.  OGRICVLANI  SPOL  ETIMI 
TR.EBLATHS  TVDERTINI.ET  VETTON1ENSE& 

• >"*  B.  M-  P-  1 ...  " ■ 

‘ ■:  / . ■}  j'-  : 

Deve  avertirfi  che  quella  inten- 
zione è fiata  riportata  nel  diteorfo 
della  città  di  Nocera  daXodovìco  Ja- 
cobilli con  alterazione  i perchè  ivi  fi 
legge  il  tèrzo  nome  o vogliam  di- 
re cognome  di  C.Bfetuo  tutto  in  una 
parola  così , trvcieoni.,  quando  nel- 
la propria  lapide  che  è fiata  vilìtata 

. . 1 . Jb  4 fta  . 

. : 1 1 — - ■ 

‘ > % ~ ’ * 

-(  13J  Imprefs.  in  Folign.  appretto  Ago-  ' 
flino  Alter.  1653^  in  4.  pag.  9.  e io* 


1 4-S  - - fiìfftrtAzÀone  i *.  • « ! 

fta^fcolpito  tuo  - ci loni  , che  vuol 
diré  che*i  quindeci  popoli  dell’ Um- 
bria nominati  in  detta  lapide,  diriz- 
zarono quella  memoria  a Cajo  Betuo 
loro  patrone  , ed  avvocato , cognomi- 
nato Cilone  figlio  di  Cajo  ? il  qual 
£•  Betuo  era  aferitto  nella  Tribù  Tre- 
mentina , che  tanto  importa  la  pa- 
rola tro  , e nonf  trv,  come  filegge 
.nel  fuddetto  difeorfo  di  Nocera.  Della 
Tribù  Trementina  fa  menzione  il 
Cardinale  Orfaro  nel  Commentario 
de  Notes  Romanorum  , alla  parola 


•T  R O • . . ' i 

Può  in-quarto  luogo  fervir  di  pro- 
va' dell’  antico  nome  d'Iguvio  1* inten- 
zione, che  prefentemente  fi  vede  an- 
cora in  Gubbio  ( 14),  ove  nominata 
.Viene  Rufrena  libertà  di  Lucio  del- 
la città  d [Jguvto  in  tale  forma.  ; 


RUFRENA 

• L.  L. 

. . $T.  ACT.  E. 
1GU  * 


i w * • 


Do- 


■ ■ i m,  . - ■ , - ~ 

• . . V * .»  • ' ’ t 

( f 4 ) A latere  Occidental.  Domus  olim 
Gomitoni  df  Benis  nunc  Cali.  Clemcntis  d« 
Fabianis  . • * ' . 

0 •'  • • 
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ìntQrno  all*  citta  di  Gubbio . Ì45)  • 

/Dopo  provato  il  vero  antichiflimo» 
nome  d’ Iguvìo  , eSpcdiente  parmi  di 
dimoftrate ,,  e far  conoScere  , che  pri» 
m a de’  tempi  di  Strabane,  è diTo- 
lommeo  fu  nominata  1’  iftelTa  città  da 
molti  celebri  .Scrittori  nell*  opere  lò-. 
ro,  per  mezzo  de’  quali  potè  alme- 
no giungere  a*  mcdefimi  Geografi  la 
notizia  di  quella  ; cfiendo  molto  pro- 
babile ,-  che  avendo  èflj  hitraprefo  a ■ 
defcrivere  la  Geografia  universale  i 
faranno  (lati  facilmente  letti  da  loro 
i precedenti  Autori. 

E per  procedere  coll*  ordine  de’  tem- 
pi Rimato.  il  migliore  , e (Tendo  Rati 
aL  mondo  molti'  anni  prima  di  Tó-  ' 
lommeo  , e di  Strabane  , Lucio  Si- 
fenna , Tito  Livio Marco  T uilio  Ci- . 
cerone,  e Giulio  Cefare  : negli  Scrit- 
ti di  quefti  apparirà  fatta  mezione 
dell’ antico  Iguvio  città  dellaf  Pròvifib* . 
eia  deir  Umbria  ^ ancorché  .il  Rio  ve- 
ro nome  con  fatalità  fi  legga  Scorret- 
to per  errore  degli  antichi  Copifti  in 
quali  tutti  i medefimi  Autori , co^ne 
atteftano.  Monfignor  Agoftiiio  Steuchi 
da  Gubbio  già  VeScovo  di  Chifamo 
nell’  Ifola  diCandia  , e celebre  Biblio- 
tecario ApoftoliCo.,  nell’ Qpu Scolo  dt 

. . L y 


• A 
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' '71  * , • ■*  - 

-,  ' differì  axdont  \ 

nomini  Patri  a fu*.  , che  va;  im pretto 
in  fine  della  fu  a opera  de  perenni  Phi - 
hfophia  (15),  e Filippo Ouvcrio  nel- 
la fila?  rinomata  -Italia  Antica  ( 1 6 ), 
dove  parlando  d’ Iguvio  afFerma  : Ve- 
. rum  ego  nefeio , quo  fat  oc  tariffimi  hujut 
Munkìpiì  nomen  apud  omnis  fere  an* 
tìqnos  Auttorcs  fie  vìtiatxm 

Fece  lvc*o  si  Senna  Scrittore  an- 
tichiffima,  e.di  foitfma  autorità  nel- 
la lingua  latina  , che  titfein  tempo 
di  Siila  , menzione  d’Iguvio  >.«  de* 
popoli  Iguvini  nelle  fue  ffòric  » delle 
quali  reftano  a*  tempi  -noftrr  i (oli 
frammenti  riportati  in  molti  luo- 
ghi da  >loniò  "Marcello  , e che  al  ca* 
fo  preferite  fono  riferiti  tanto  dal  ce- 
lebre AdrianoTurnebo  ne’  filoi  libri 
uidverfetr  forum  {17} , ove  riducendo  il 
Teilo  di  detto  Autore  alla  fua germa- 
na lezione  3 afferma  : QuodOppidum 
multi  tir  Italia  Eugubium  appellane , 
tum  ahi , tum  edam  Sifcnna  Iguvium 
votavi'  libi  4.  Hifioriarum  . Itaqùe 
p e fiero  die  Legatos  Iguvium  redeuntes  } 

■ v • ■ *P*- 

: : J — : — 

• w * \ 

■-(  *5  à Sdition.  Bafile»  1541.  in  4. 

. (16)  Tom.  a.  lib.  2.  cap.  7.  pag.  615., 

(i7>;  Lib.  19.  cap.  3.  pag.  iffi.  Pànfiis 
1589.  apud  Marin.  /uven.  in  fol. 


ì . « 

Intorn*  uìla  citta  dì  Gubbio  . 2$  1 
apifcitur  * quanto  da  Luca  Holfte- 
n io  nelle  annotazioni  all’ Italia  Anti- 
ca del  Cluverio  ( iB  j , dove  in  vece 
di  Lucio  Sifenna  la  chiama  crròììea- 
mente  Cornelio  ivi  : Icvvim  *,  Cornei. 
Sifenna  lib.  4.  hi  fi  or.  apud  JVonium 
verb . apifei  . Itaque  peftero.  die  Lega* 
gatos  Iguvium  redeuntcs  \apifcitur' : 
Idem  verb.  projicere.  Tuoi  proféquam 
apud  Iguvìnos , & Pernftnos  ejus  fatti 
me nt ione m pràfecii . ’ '= 

- In  ©ccafione  d’ un  fatto  molto  an- 
tico  parlò  Tito  ixviB  della  citta. 

rò’  Ignito,  quando  fotte  il  Con  folate 
di  Quinto  Elio  , e di  Marco  Junio 
fucceflb  nell*  annò-di  Roma  j 5 6 < ( ify), 
che  fu  il  1 66.  avanti  la  nafeita  del 
Redentore  , delcriflfé  la  vittoria  , t 
trionfo,  che  il  Pretore  Lucio  Ànici© 
riportò,  ed  ottenne  di  Genzio  Re  de- 
gl* Illirj  il  quale  infieme  colla  ma* 
glie , figlioli , e fratello  nella  città 
d ’ Iguvio  furono  mandati  prigioni  per 
ordine  del  SenatoRomano  > il  che 

L 6 non* 

' - • 

— ■ « » -■  ■ --h — ■ ■ 

(18)-  Erfit.  Roma  Typis  Jacobi  Dra- 
goncelli *666.  in  8.  pag.  90. 

-(19)  Sigon.  in  Commént.  ad  Fall,  Con* 
fular.  .Bafiles  1559.  edit.i.  *.* 


. 2J2  Differì  anione  : v. 

non  fi  praticava  iir  ogni  luogo  > co- 
me per  la  cuftodia  deL  folo  figliuo- 
lo d*  Arminio  Principe  de  Catti  corn- 
ai efla  a quelli  di.  Ravenna  attefta 
Girolamo  Rofli  (io)  dicendo  : Non 
* ni  ni  s civitas  opportuna  , buie  apta 
\ .cuftodia  pidebatur  , fed  ea  tantum  ± 
qua  maxime  fidelfs  ejfet  , civtumquc 
' pot enfia  , & autioritatc  pìurimum  mu- 
nita Scrive  dunque  Tito  Livio  (T  i ) 
RÌx  Gentius  cum  Jiberh , & co 
& fratre  Spole  tur»  'in  xuftodiam  e a 
‘ Senatus  Confklto  dùttus  ; ceteri  capti- 
vi Roma  in  carcere m conjetti  ; recu - 
fantibufque  cuftodiam  Spoìetinìs , Igu- 
vfum  Reges  tranfduttb  . Dove -.il  Si- 
gònio  negli  fcolj  , o correzziohi  de 
> tcfti  ■ depravati  di  Livio  alla  parola 
Jgituruvium  pofta  in  alcuni  fuoi  co- 
dici feorretti  in  luogo  d’ Iguvìum  af- 
ferma : Igiturvium  Reges  tran fdutti  ; 
Iguvium  videtur  tfft , quod  nunc  Eh* 

vubium  dicìtur*  vv 

® ir. 


( io  ) Hift.  Raven.  lib.  i.  pag.  io.  Vcnet. 

ex  Typogr.  Guerraa  1589.  »n  fol. 

( 4i  > Hiftor.  ab  Urb'.  Condit,  cum  Slgon. 
Scoi.  lib.  45.  in  fin.  pag.  387.  Vcnet.  1571.  m 
f*l.  in  iEdib.  Manù.t,  . * 


Intorno  all a città  dì  Gubbio  , i f $ 

, Venendo  qu^ Ite  correzione  fatt%: 
dal  Sigònio  .con  mol ca . lua-  lode  fe-  '• 
guira,:  dal  fuddetto  Adriano  Turnc- 
lo  ( ti)  ivi  : atque  ut  nonnulla  pra* 
termittam  , non  enim  omnia  purgare 
decrevi , & erroribus  Livii  exhaurien- 
dis  bonam  fidelcmque  ; navavit  opera m 
vir  eruditijjimus  Cdrolus  Sigonius  > 
quem  ego  & antiquitatij  per  iti  firn  um , 
bonarum  Script  urarum  intelligen- 
tijfimum  ; & eruditijfimum  merito  nun- 
capare  poffum  ;•  ut-fiquid  fip  in  Livio , 
perexìguum  videri  debeat , in  quo  Je* 
vi,  parvaque  òpera  alii  defungantur  ; 
.ego  autem  magno , qui  & ingenio , & 
eruditone  de  flit  ut  us  in  proclivi  Ubè- 
ro., <*T  facili  ; fed  tamen , ut  nonnulla 
pr&termìttam.  prò  vitlimas  , quas  tra* 
duccndas  in  triumphum  vindicavit , 
libenter  legerem  , & prope  ambitiofe , 
in  triumphum  dicavie , & prò  Igitur - 
vium  Iguvium  ; fed  quid  plur a cam- 
me more m ? &c.  ' -,  : 

Quindi  apparifce  con  quanto  pre* 


/ • 

• • /_  . ''V* 

( zz  ) In  liì,  Adyerfarior.  ljto.fi  i . cap.  1 8. 
col. 35 S.  edition,  Bafile*  apud  Thom»€uarin. 
■ i j8i,  infoi.  ;•  , % V - v ‘ \ 


c 


‘ / # ‘ t '•  . « - 

' V ' „ * . 1 

. Dìjfert  anioni- ->  - . 
giudizio  de- fatti  più  ah  ti  chi  della 
citta  d Iguvìo  Bernardino  Cappelli' 
defre  alle  (lampe  T àòóoi  tyi.  T Ifto- 
ria  di  Spoleto,  fua  Patria  ( 23)-,  poi- 
Jh«  nel  riferire,  quefto  cello  di  Tito 
Livio  ci*ca  la  cuftodia  di  GenzioRc 
dcglTllirj  ricufata  da  qoélli  di  Spo- 
leto,  e poh  accertata  dpgl'/guvini  in 
^offequtOi  degli  ordini  del  Senato  di 
Roma,  egli  s inoltrò  a mettere  fut* 
tavi a indubbio  rrfe  la  città  «Plgitttf- 

; iÌOA.^-a:  fer  crrorc  **'$  antichi 
Tetti  di  Livio,  lia  veramente  1*  an- 
tico Woggi  Gubbio  ■ leggendoli 
* aPPr£dùil  detto  Campellifotto  il  me- 
defimò  anno  di  Roma  della 
guerra  di  Pcrfco  coi  Romani.;*  che 
J (fendofir  voluta  me  [colar  e nella  me  defi- 
la guèrra  di  perfeo  Gettalo  Ite  devi' 
m » f*v”  ài  Perfeo , non  ebbe  mi - 
S*er  fortuna  di  fui  j ma  vinto  pari- 
monte , e prtfò  infumi  colla  madre,  e 
coll*  moglie  5 t figlioli  } ed  altri  con- 
ienti , ,fu  condotto  a Roma  in  trion- 
fo ancor  eglf.  Dopo  U guale  perduro- 

//  . ' — . * ■ ’ .5. 


- *■  ^ 


T 


wj#  ) •:  4 «•  «•  Sp«*fct . a pad 

I**  Dorauucum  Ricci  1 $71,  in  4.  • ; * ■ 
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• - Intorno  alla  citta  di  Gubbio  • ì f j 

té  del  Senato  fa  man  dato  prigioniero  a 
Spole  ti . Ala  perchè  gli  Spoletini  ricu- 
sarono tal  enfi  odi  a , furono  trafportati 
alla  città  di  G fibbia  ; • fe  pur  ejuejla  è 
tifiejjfa  che  dagli  antichi  fa  chiama- 
ta Igiturvio ; • ; 1 

In  tal  forma  il  Cam  pelli  mette  in 
dubbi»,  e tra feura  d'attendere  la  - ' 
correzione  fatta  d.e\tefii  di  Livio  un’ 
intero  fecolo  prima  della  fua  fiori? 
di  Spoleto  nella  parola  , e città 
d ’ Igiturvium  in  Iguvium, ,cd  il  fen- 
timento  dei  detti  gravi  Autori  Sigo- 
nio  , e T tirnebo  già  pubblicati  colte 
{lampe,. vJitfl  15:72.;  e 15  81.  .lènza  ad-  *. 
durre  nè  ragione^  uè  Scrittore  alcu- 
no a fuo  favore . ' , " - 

Si  trovava  in  Iguvio  Termo  Pre-  . 
tore  quando  cicerone  fcrivendo  ad 
Attico  fra  le  diverfe  notizie,  che  dar  . 

-lui  richiefe  in  quel  principio  dellcj 
rivoluzioni  della  Romàna  Repubbli- 
ca , fu  il  ragguagliò  di  quanto  opc- 
rafie  in  Iguvio  l’iftefio  Termo  Pre- 
tore, che  con  numerò  moltp  con-, 
fìderabile  di  Soldati  vi  era  armato 
a favore  di  Pompeo  per  impedir^ 
a Celare  iKpafio  verjfo  Roma  . Si 
legge  apprefio  Cicerone  in  tal  tot- 
’ . ma 
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1 5 6 . .1) [fin azione  - 

ma  (2.4)  : Scd ego  nondum  habeo  quid 
Ad  te  ex  hit  locis  fcribam  > ifia  magis 
'expetto  ; quid  ijUnc  afferatur , quo  pa- 
tto de  Labicno  feras , quid  agat  Domi » 
• y’  \tius  in  Marjìs 3 Ingui  Thermus , Pu- 
bliut  Atìus  Cingali , &c. 

. . ’ - E febbene  in  luogo  d ' fguvj  in  "al- 

cuni -Tedi  di  quella  lettera  fi  legge 
/corrètta mente  Sifingui , Tignii , In- 
giti  , & Ignii  ; nondimeno  ciò.avveii- 
>nc  per,  errore  degli  antichi  Copifti , 
come  attedino  lo  Stcuchi  (i{)  s il 
Malafpina  ( 2.6). , il  Cluverio  (17^), 
cd  anche  Paolo  Manuzio  nel  com- 
mento della  medefima  Pillola  ( iS  ) , 

’ dove  dice.  Iguvii  Thermus  3,  Ita  lego 
‘ '«a» 


( £4  ) Cieeroa.  Epiftol.  ad  Attìc.  cum 
correi,  Paul.  Mauut.  lib.7;  epift«i3.  pag.129. 
.Venet.  1563.  in  8.  ■ . 

( 25  J De  nomin.  Patr.  fu* 

(4<S)  In  Comm.  d.Epift.  13 *Iib.  7. Ci- 
ceroni ad  Attic.  • - 

( i-j  ) Irai,  antiq.  lib.  £.  cap.  7.  pag.  6i 4. 
& feq.  ’ • _ ' * 

(iJT)  Paul.  $Janut.  Comm.  in  Epiftol. 
Cicer.  ad  Attie.  lib.  7.  epiftol.  13.  pag.  354. 
Venct.  1572.  in  8.  in  i£dib.  Manut. 


* • /ritorno  alla  città  di  Gubbio . • 2 j 7 _ . , 
non  Tigni  , autSt/ìngui  ; fequor  a li- 
te tn  non  triodo  libra m fcriptum  , qui 
apnd  me  tft  , fed  etiam  kiftoriam  ipfam> 
ac  veterem  quoque  lapide m , qui  efi 
'Fulginii  T in  quo  Iguvìi  Oppidifit  men- 
titi djis  verbis  >&c.  E dopo  aver  rife- 
rita la  lapide  deferitta  di  fopra  iti 
primo  luogo  per  prova  dell’  antico  nor 
rfte  àl  lguvìo , proleguifce  , dichiaran- 
do qual  ira  oggi  quella  città  : E/l 
autem  IgHviutn , quod/Ugabinm  badie 
vocamus  Oppidum  Umbria  ,&c. 

Per  il  fatto  fufleguente  deirifteflfò 
Termo  Pretore  ,lchc  coi  proprj  Sol- 
dati fuggì  dalla  medefima  cittì  d’ Igu- 
vio  , per  eflerfi  volontariamente  gl* 
Iguvini  dati  a Curìonc  Pretore  di , 
GIULIO  cesare  y nominò  lo  lìcito 
Cefare  la  'medefima  città  me’  iuoi 
Còmmcntarj , e diede  a conofcere  non 
meno  la  molta  (lima  che  di  quel- 
la allora  faceva  la  Repubblica  di  Ro- 
ma, che  la  potenza  dell*  ifteffaGittà, 
quando  la  deferì  (Te.  per  Municipio 
Romano  così  forte,  cne  per  rènder- 
Pene  patrone  vi  fpedì  da  Rimino  tre 
intere  Coorti,  o fiano  compagnie  di 
Fanti  , compofta  ognuna  di  mille 
ducente  cinquanta  Soldati;  come  fi 
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2jS  Dìjfer tallone  ,,  : 
legge  in  gualche  Autore  o co- 

me altri  fcrivotlo  (30),'  ogni  Coorte 
ordinaria  comprendeva  cinquecento 
dnquantacinque  JFanti,  e-  feflantafei 
Cavalli  * una,  loia  delle  quali  a Ce* 
fare  era  fiata  fiifficente  per  prende- 
re ci  alcuna  delle  città  di  Pelato,  Fa- 
, no,  ed  Ancona,  E Termo  Pretore  di 
Tompeo  avendo  contraria  la  volontà 
degl’  fguvini , ;nón  fi  fidò  d’ afpettarvi 
- dentro  T alfedio  Perlochè  in-.prova 
.della  grandézza  deli’ antico  Iguvio, 
e della  potenza  del  fuo  popolo  dedu- 
ce giuftàmeme  lo  Steuchi.  (31)  : 
gnit  fidine  m , diirefque  pop u li  , & quid 
Momenti  baberet  , te  fiat  tir , qtiod  Ufo 
bello  1 civili , cum  F .t tinnì , Pifuirnm , 
Jlnconam  firtgulii  Cohortibfts  Ctfaroc- 

* ctipajfet  9 mi/it  bue  tres  Cobortes  $ 

• Pompe jus  qtùnque  Cohortium  prlfìdio 
citm  . Pretore  - Thermo  tenebat  . Si 
legge  dunque  appreflo  Pifteflo  Ce- 
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/ ( Calépitì»  in  D/ftionar.  Veib.  Lcg. 
('30  ) V>ger.  de  re  «ulta*.  lib.  t.  cap.  6. 

* ( 1*  ) I«l  «od.  Opi*£cui.  d«  notata.  Patri» 
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’ Intorno  atta  città  di  Gubbio z fp 
fare  (32)  : /taf  ke  ab  Arimino  Mar- 
ct*m  Antonium  ckm  Cohortibus  quin* 
quc  Aretium  mittitipfe  Arimi  ni  cum 
duabus  legimibus  'f uh  fi  flit  ; ibi  q uè  de- 
kit um  habere  in  flit  Hit  Pifaurum  , 

Fanum?  Anconam  fìnga  li  y Cobortibut 
occnpat.  Intere  a certier  fattusylguvium 
Thermum  Pretore m Cobortibus.ipntt- 
yque  tenere  y àppidum  munire , omnium - 
eque  effe  Iguvinorum optimum  erga  ft 
v attinta ti m : Catione  m cum  tribù  e 
Cohortibus , quas  Pifauri , & Adiriti* 
ni  habtbat,  mittitj  cujus  adventu  ar- 
guito, dijfifas  Municipii  yolunt  atì  Ther- 
mus , Cohortet  ex  urbe  cducit } & prò- 
fugit  ; milita  in  itinere  ab  eo  difet- 
tarne y & domum  revert  untar  . Curia 
omnium  fumma  voluntate  Iguvium  re- 
cipit  . Quibus  rebus  cognitis , confìfui 
Munièipiarum  voluntatibus  j ^ Cd  far 
Cohortes  legioms  decima  t erti  a expra^ 
fidiis  deducit  i Auximunufue  profici- 
feitur.  -,  ' . . . i ' V 

: - • -,  ■ . .•  , . .V>  . Che 
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(yi)  Lih.  1.  Bellor.  CivH.  ex  emendat.- 
Jofeph.  Scaltg.  Lugdua.  Batavo.r.  ex  offietn. 
Élaeverian.  1635.,  in  JT.  pag.  235.  & %y6. , 
ex  alia  recenfion.  Jo:  Da  vini  cum  animadvxrf. 
Petti  Ctacdon.  & klior.  edit,  Gamabrigìa  ex 
Typis  Academici*  1706.  in  £&[■' 
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zòo  - D'ijfe  nazione  = 

Che  Cefarc  Icrivefle  in  quello  luo- 
g°  Ignvium Sci  Iguvinorum  non  già 
Tigni  uni , e Tigniorum  , eom^  fi  leg- 
ì ‘ ge  rcorretcamentc  in  diverfe  rmpref- 
fio  ni  de*  fuoi  Commentar) , lo  con- 
fermano lo Steuchi , il  Malafpina,  il 
’ - Manuzio,  ed  il  Cluverio  nc*  luoghi' 

, lòjflfa  allegati  j ed  il  medefimo  Clu- 
verio (32.)  riportando  il  prefentete- 
..  ? - ilo  di'  Cefiaré  ridotto  alla  fua  vera 
correzione,  porte  de  parole  Iguvium , 
ed  Iguvinorum  in  luogo  di  Tignium , 
« Tigniorum  , e conclude  : Imperite 
ètaque  fecerunt , qui  apud  Cafarempra 
- • • Igùvio  legendum  docuerunt  Tìgnìum , 

ut  quadam  habent  exemplariq  . Tum 
vero  Cafar  omnem  ìlUtH  narrationem 
" rtrum ge (I àrum , antequam  Auximunt 
■;  in  Picenum  profettut  fuit , de  Umbria 
- Aditnicìpiis  habet , qua  ab  folata  tandem 
. ft  Maximum  petiijfc  ait . 

.<  Eia  fopradettà  correzione  degli 

■V  antichi  depravati  Commcntarj  di  Ce- 
fare  nel  luogo,  di  cui  fi  tratta,  vie- 
ne 'abbracciata  dall’Autore  del  mó- 
. s.:>  - -T.-  ~ V dcr- 
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(33)  Giu  ver, 
pag.  614 . &ùq. 


lui.  antiq.  lib.  2'.  cap.  7? 
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' Intorno  allacittà  di  Gubbio.  ~t.è  i • t 

i derno  Onomdfiico  Romano  (34^,  che 
j mofi.ro  d’aver  tutta  la  cognizione * 

1 c ftima  maggiore  di  quefta  città  nel- 
la deferizione  3 che  ne  fece  in  tal  mo- 
do : Gubbio  3 Augubio.  y eth-Eugubto 
chiariffimo  già  Municipio  de'  Romani  3 V. . 
1 aI  prefente  nobiliffinia  città  a Italia 
, nell'  Vmbria3  da  Oratori,  Poeti*  Sto- 
rici , e Cofnzografi  celebrata , donde  fon 
venuti  in  luce  molti  grandi  uomini  per 
arme  3 dottrina  3 e governo  . Éugubium 
bii  drc.  IgtLvium  ii  n.  g.  Caf.  1 . bell.  • , . 
Civil,  , dr  Philip.  Cluver.  Iteti,  ariti  q. 
lib.  i.  capi  7.  Curio  omnium  fumnia  vo- 
la n tate  Iguvium  recipit  &c,  - 

Anzi,  il  fopradetto  Lionardo  Ma- . 

1 lafpina  ( 3 f ) concordando  col’ parer 
t re  dello  Steuchi  ( 36  ),*  apprettò  di 
1 cui  fi  legge  : Tignium  nihil  effe  , fed  . 

1 effe  namen  depravatum , conclude  , che 
Tigno  non  ha  fiato  in  alcun  tempo 
noa.  folo  nell'Umbria  , ma, neppure 
. •;  ' •.  ' '-..-v  . nel-,  i - •* 


(34)  Felix  FeliciusSocietatis  Jefu  verta 

Gubbio  pag.  291.  col.  z.  Venet.  apnd  Paul. 
Ballion.  1 703.  in  4.  ^ 

(35)  d.  Adnotat.  ad  epifi.  13.  Ilb.  Z.  Ci- 

ccron.  ad  Attic.  \ '■ 

( 36)^  in  eod.Opivfc.de  nom. Patri*  fu*  * 
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nella  marca  Anconitana  ,-  e che  er- 
roneamente fi  legga  -nominato  nell* 
* cantiche  imprcfiìoni:  de*  Cam inentarj 
. 7\  dì  .Celare  e' della  Pifltolà  13.  del 
, / Jib.  7.  di  Cicerone  ad  Attico  colle  pa- 
* role  Tegnenti  : Quin  hie  ego  ampline 
' t . nego  Tignane  , vel.in  Piceno  , vel  in 

r Umbria  allam  effe  repertant  , incjnc 

Commentarti e,  dtquc  bis  epìjlohefal- 
v fo  Tigniam  legi. . £ dopo  aver  ri-feri- 

\ * tà  l’opinione  dell’ ijftéffo  Steuchi,'  fog- 

• giunge:  Mibi  dicitar.  , illuni  exifti- 

- _ mafie  , & hic  , & in  Commentarne 

Jgnvini  corrigi  oportere , ìlludqae  ejfe 
Oppidum  , quod  Eagabieine  appellant 
: ab  antiqua'  voce  fané  parane  defiettcn- 
_ tee  , ab  hifiòria  nihil  ; e fi  eninr  illad 
>'  - in  ‘ Umbria  , *»d<r  Thermue  prof  agi t . 

Con  molta  ragione  pertanto  affer- 
' , ; mò  Filippo  Brieziò  (37)  parlando 

dell’antico  Igavio , e de’  Tuoi  Città- 
, ^ ’dini  : Iguvium  Adanidipiam  , Incoia 

Iguvini , quorum  meminit  Cafar , ho- 
die  Eugubio . Ad  Vrbem  T empiane  crai 

lo- 


( 37  ) h|  parareir.  Geograph.  Veter.  & 
nav.  tótn.2.  cap.  7.  jj\  z.  pag.  568.  edìt.  Pari*' 
Cii  1649-  *n  4. 
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Intorno  all*  città  di  zè$ 

farli  APENNiki  in  fummo  ejns  verti- 
ce . Di  quello  Tempio  dedicato  a 
Giove  A perniino  pofto -né*  monti  piè 
aiti  e vicini,  a d Igvvio,  e finora  ini 
cognito  ad  una  parte  degl»  eruditi'» 
fi:  è (coperto  a’  «oftri  t e m^i  qualche 
veftigio»  quando  nel  ri  fa  re  irfi  la  Stra- 
da Flaminia  nelle  vicinanze -della  J 
Schieggia  terra  del  Contado  di  Gub- 
bio furono"  trovate  molte  ruine  fot- 
terranee  d* antichi  Edifìz;,  e fra  effe 
un  piccolo  piedeftalio  venuto  a forte 
alle  mie  mani  per  dono  delfu  Carlo 
Cenni  Notajo  già  di  Gubbio  di  mol- 
ta fufficenza  nell’arte  fua  i nel/qual 
piedeftalio  fi  vede  (colpito  il  nome  di 
Giove  A pennino  colla  feguente  in- 
(emione  Votiva  ..  - 

r v ^ - 4.  - . ' , ’ > 

' • r •»  / 

j - io  VI  • ’ • 

• APE  NI  NO 
X.  V1VIUS  c.... , ' - - 

MOGENES,.^.  '*  ' 

suLPiciA  Fur. * ; 

SYNE  CONIU  .... 

WS.  D.  D.  ' '**•' 


Non  dovendoli  qui  auere  confide- 
razionc  ,d*  alcuni  Scrittori  non  molto 


• ' ; V' 

. T * ' * . . 

' 2.64.  Differì  az^lont  y 

antichi  come  il  Biondo  / il  Volatcr- 
rano  , ed  altri  , i quali  non  avvera 
i - tettilo  al  .Tefìo  fcorrctto  di  Gefare, 
hanno  affermato  , che  detto  luogo  j 
e città  di  Tignio , fia  al  pre  lente  San. 

^ ta  Ad  artriti  Giorgio , poftà  in  mezzo 
v alla  marca  Ancoqrtanafra  le  città  di 
Tolentino e diFermo  ; perchè  la  lo- 
rp  opinione  fi  convince  peraffatto  in* 
fufifiehte  non  menp  dalle  correzioni 
fatte  di  detto  palio  di  Celare  x e -da 
altri  Autori  più  gravi  , che  hanno 
' fcritto  il  contrario  j ma  molto  .più 
la  fuddctta  dichiarazione  , che  il  Ti*- 
gno  Icorlctto  di  Celare ^fia  al  prclc li- 
te Santa  Adaria  in  Giorgio , fi  prava 
, non  veraj  quando  ben  fi  rifletta  ± che 
Termo  Pretore  di  Pompeo  all’avvi- 
cinarfi,  che  fecero  le  milizie  di  Ce- 
lare * sfuggì  ~ colle  fue  cinque  Coorti 
non  dalla  marca  d’Ancona  , o fia 
Piceno  j ma  bensì  dalla; Provincia 
, dell’ Umbri, a , come  fi  legge  appref- 
: • v • io  Lucano  Scrittore  quafixontempo- 
raneo  nel  fuo  Poema  latinp  de  bello 
' civili  ( $$)  in  que’verfi5 


Gens 


r~  (j8)  Lib.  Z.  veirf,  4fii.  & fcq. 


1 


Intorno  al! a città  di  Gubbio  . ic»> 
Gens  Etrufca  fuga  trepidi  nudata 
Libonis  ; - / ' 

Jufque  fui  pulfo  jam  perdidit  V ru- 
bri* Thermo . 

Ed  appretto  Lucio  Floro  ($?)  : Pri- 
ma Arimino  fign  a cecinerunt  tumpnl- 
fus  He  tr  uri  a Libo  , Vmbria  Thcrmits  , 
Homitius  confinio  &c.  ; perlochè  lo 
Steuchi  ottimamente  conclude  ( 40)  : 
Nam  hi,  qui  nuper  di xerttnt  Tignium 
effe , qui  vàcetur  nunc  mons  S.  Ala- 
ria  in  Georgio , in  apertiffimum  erro - 
rem  dilabuntur  . Tignium , ut  vidi mus 
ex  Lucano  , & Lucio  Floro , in  Um- 
bria e fi  i locus  autem  ille  in  medio  Pi- 
ceno &c. 

Da  quefto  patto  di  Ccfarc  oggi  co- 
munemente attribuito  dagli  Scritto- 
ri alla  città  d ' Iguvio  apparisce  Tem- 
pre più  chiaro  da  qual  affetto  verfo 
la  patria  fotte  trafportato  il  Cam- 
pelli  (41)  fotto  Tannodi  Roma  705. 
a rapprefentarne  il  fatto  con  nuovo 
pregiudizio  dell’ i fletto  Iguvio  . Scri- 
Opufcoli  Tom.  VII.  M ve 


(39)  Hidor.  Roman,  lib.  4.  cap.  2.* 

( 40  ) d.  opufcul.  de  nomili.  Patri*  fu*  , 
( 4t  ) d.  Iftor.  di  Spolet.  Iib  3,  pag.  9O. 
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1 66  Differt azione  r 
ve  egli  dopo  elTer  pacato  Cefare  il 
Rubicone  contro  l’ordine  del  Senato 
di  Roma  : Fra  i primi,  che  fediro- 
no la  tempefia  di  quefio  gran  turbine , 
fa  la  città  diSpoleti  con  f aggiacente 
Provincia  , dove  per  ordine  di  Pom- 
peo fi  erano  fpinte  alcune  genti  , come 
per  guardia  contro  ogni  motivo  degli 
jivverfarj  fotto  la  condotta  di  Termo , 
le  quali  dalt  impeto  di  Cefare,  che  paf- 
fato  il  Rubicone  termine  in  quel  tempo 
t.eC  Italia  , ogni  cofa  addietro  avea  fu* 
perato  , ne  furono  ben  prefio  dtfc accia - 
te  non  fenza  contento  della  nofira  cit- 
tà , in  cui  erano  univerfalmente  gli 
animi  poco  bene  inclinati  verfo  pom - 
• peo  &c.  In  tal  forma  la  città  di  Spo- 
leti  quali  ultima  fra  quelle  della  Pro- 
vincia dclRUmbria  a Celare  , che 
veniva  dal  Rubicone,  e da  Rimino, 
li  fa  elTer  la  prima  nel  fentire  il  tur- 
bine della  fua  armata-,  e la  refiden- 
za  , e fuga  di  Termo  fuccelfa  in 
Jguvio  fi  attribuire  all’intera  Pro- 
vincia dell’Umbria,  la  quale  anche 
dopo  ne’  tempi  viciniflimi  a Cefare 
giungeva  fino  a Ravenna  , come  .fi 
legge  appreflo  Strabone  nel  lib.  5.  del- 
la fua  Geografia  ivi  : A Ravenna 

Vnt- 


Intorno  alla  città  di  Gubbio  * iCj 
i ' Umbri  propinqua  tenent  d?v.  tediai  tro- 
i ve  fecondò  le  parete  refe  ri  ce  ne  da  Ca- 
i in  ilio  Lilii  iteli  a futa  ftorìa  di  Came- 
rino (41)  i Umbri  ab  Ravenna  ìniùo 
duBo  tenenti  indo proxima  , Sarfìna  , 
u4riminum , * Senam , Camerinum . 

1 ' EfTendo  per  i fatti  finora  narraci , 

! e per  gli  ferirti  di  tanti  celebri  Au- 
tori affai  nota  la-città  d*  Iguvio  pri- 
• ina  de’  tempi  di  Strabóne  j^che  fio- 
1 '.#b'  lottò  T Impera tor  Tiberio,  cofa 
' molto  verifimile  fembra , che  aven- 
do egli  intraprefo  a deferivere  la  Geo- 
grafia univerfale,  ed  in  fpecie  quel- 
la d’Italia^  e della  Provincia. dell’ 
f Umbria,  nella  quale ticuato era l’an- 
; tico  Iguvio,  avefTe  di  quefla  città  no- 
- tizia  i ed  -in  confeguenza  che  la  no- 

i minafic  nella  fua  deferizione;  altri- 

w • 

, mente  o l’opera  farebbe  riufeita  im- 
perfetta, o 1’ Autore  avrebbe  con  fa- 
. cilicà  incontrato  la  taccia  di  negli- 
gente, mancante  , c__pon  bene  infor- 
> mato  : il  che  non  deVe  mai  crederli 
c di!  Strabene  il i quale  fcrtjfe  della  Geo - 
1 grafia  con  quel! accuratezza  i cU  è no- 

M z ' fa,  ' 


(4 1)  Part,  1.  lib.  1.  pag.  ti» 
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• s Dtffér  tallone 

- ta al -dire  del  Poffevino  (45)  i °co- 
-ree  afferma  Ifaacio  Cafaubono  (44), 
contiene  la  mede  Cima  :Accurati(fiman} 
totitts  ; Orb  'ts  tunc  cogniti  deferiptio- 
nem  ; e fecondo  Corrado  Heresbacio 
nella  vita  dell’ifteffo  Strabone  impreca 
avanti  la  fua  Geografia  (4 f): 

ra,  Onbis  loca  circumlnfirapit  3 a dio 
ut  non  temere  invenias  ex  Script  ori-, 
bus  y qui  pari  fiudio  loca  incognita  > 
do  quibu  r fcripturi  erant , permearint  ; 
e Marco  Hopparo  nella  dedicatoria 
afferma  del  medefimo  Scrittore  (46): 
Magnam  , terra  partem  ipfc  per  agra- 
vit , & vidit  eo  quidem  tempore  y cum 
tranquilli  atem  Qrbifecijfct  Augufiusy 
& ' utrumque  adhuc  retineret  Tibertus . 
.Porro  qua  non  vidit , quanta  diligen - 


( 43  ) Apparat.  ad  hiftor.  part.  ».  cap.  ». 
p.ig.  41.  tom.  in  8. 

(44)  In  epiftol.  dedica»,  ad  Jacob.  Let. 
in  Geograph.  Gracco  la  t.  Sfrabon,  „ Atrebar. 
apud  Eufth.  Vignon.  15S7.  infoi. 

(45)  Editiou.  Bafileae  apud  Jo:Valder. 
1539.  in  fol. 

( 46  ) Edition.  Lugdun.  apud  Gabriel. 
Coterium  1559.  in  16.  r _ 
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Intorno  alla  cìità  di  G Httbio. 
ti  a 'acoHÌfivit  db  iis  , qui  >verc‘no- 

\ JU.  «Al  r ■ » A > 


verant 


Quando  peto  attentamente  «venga* 
confiderata  la  deferizione  , che  fa  nei 
lib.  f.  il  medefimo  Geografo  del  Pir 
cenò,  e -deli* 'Umbria  , fi  riconofcerà 
ad  evidenza  i che  contro  quanto  fi 


luppone  in  contrario  , Strabene  so-' 
mina  nel  Piceno  1*  antica  città  d Ofi- 


mo  (47),  poiché  dopo  aver  parlato 
d’Ancona  così  profeguiìcea  fcrivere: 
Proxime  e am  e fi  Auximum  Vrbs  patt- 
initi m [apra  mare  . Deinde  feptempe -- 
da  f Pneventia  , Poteniia  , ac  Firmum> 
Pìcenum  &c.  c nell  Umbria  Cifapen- 
liina  , o fia  di  là  dai  monti  Apenni- 
ni  l*ifteffo  Geografo  parla  letteral- 
mente di  Sartina  (48)»  fcrivendois* 
A Ravenna  Vmbn  propinqua  tenent , 
ac  deinceps  Sarfinam  , Ariminum  ,* 
Senam , Camerinurn  , ibi  & ALfis  fia- 
Vttis  , Gìngtinnm  mons  , Sent inum , 
Mct  attriti  flttvius , Fannm  fortuna  &c. 

M 3 e fot- 


! (47)  Juxta  latinam  verfionem  Guilelmi 

Xylandri  (Jrascolacin.  impreif.  Atrebac.  apud 
i Eufthat.  Vignon.  1587-  pag.  166.  infoi. 

( 48  ) Iu  e .idem  verfion.  lib.  5.  pag.  1 57, 
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ljq  JDiJfert  Anione  * 

e fatto  un  nome  feorrettod ' Itorumy 
o Iturum  alterato  dagli  antichi  Co- 
pifti.  nelle  fillabe  di  mezzo  in  vqce 
d ' IgHVÌHnf  ì Strabone  nominò  pliche 
Iguvi*  nella  fua  vera  liquazione , e 
Provincia  dell’ Umbria  Tranfapenni- 
na , cioè  di  qua  dai  monti  Apenni- 
ni  fra  le  città  , e luoghi  podi  fuori 
della  ftrada  Flaminia  a delira , ed  a fi- 
niftra  nel  venire  da  Otricoli  a Rimino 
leggendoli  ivi  f4p)  : In  itinere  autem 
ab  Ocriculo  Arimi num  verfas  ad  dep- 
urarli Imeramna,  Spole tum  , ALfìum  , 
Camerta  in  ipfìs  mantibus , , qui  Pice- 
num  dìflìnguunt  * Et  in  altera  parte 
Am  eri  a , & Tuder>  & /fpellum  > & 
Lornm  vicinali»  montis  fnbUmtbus  tra- 
' je Elibus , ■ , 

Non  eflendo  in  quello  paffo  la  (cop- 
rézione  del  Tello  di  Strabone  dalla 
parola  ' Itorum  in  quella  ti Iguviutrt 
cola  (ingoiare  i poiché  quanto  fodero 
feorrettt  gli  antichi  Codici  della  fua 
Geografia,  raffermano  i lopranomi- 
iiati  Corrado  Hercsbacio  ( f o ) , ed 

• Ifaa- 


. ( 49  ) In  eadem  verfion.  d.  pag  1 57* 

(50)  ImprefT.  Bafjleaé  apud  Jo:  Valder* 
1539.  infoi.  . 
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Intorno  alla  città  di  Gubbio . 2,7 1 
Ifaacio  Cafaubono  (f  1 ) nell£  icctcre 
dedicatorie  deli*  iftelfa  opera  ; chia- 
mando il  primo  i libri  della  Geogra- 
fia di  Scrabone  : Prodtgiofis  erroribus 
wcupatos  y & quod  priores  libri  cor- 
ruptiflìmi  erant  , & parum  feliciter 
' ver (i  &c.  ed  il  fecondo  così  ne  fcri- 
ve  : Quo  tnagìs  dolendum , ncque  in- 
tegrum  ad  nos  pervenire , & quaper- 
•venere  , ita  fuiffe  ab  impcritis  homini - 
- bus  accepta  , ut  vix  alius  Script  or  ve  l 
plura  , vel  graviora  vulnera  accepe - 
rit  &c.  adeo  tiìhil  relìqui  facere  impe- 
riti quidam  , & barbari  homines  y 
quia  hunc  Autorem  omnibus  rnodis 
• male  accipercnt  , & quantum  in  ipfis 
ejfet  mancum , & contaminatum  nobis 
traderent  &c.  Anni  funt  quingentiy 
& fortajfe  amplius , cum  capere  Stra - 
bonis  codices  ita  corrupte  c ire umf erri  y 
ut  [ape  viris  doclis , qui  ìmpudentius 
tos  fequerentur  , impofnerint  &c . 

Che  nel  fuddetto  luogo  ? e col  no- 
me feorretto  d*  itoro  , a ituro, 
S trabone  intendete , e parlate  della 

M 4 cic- 


(51  y Impre/T.  Atrebat.  apud  Eufthatw 
Vignon.  1587.  in  fol. 
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iji  DiJfertaz.ìonè  * 
città  d ' Iguvio  , oggi  Gubbio  , nella 
Provincia  dell’Umbria,  viene  afferma- 
to da  molti  Autori  degni  di  fede,  e 
fi  prova  ad  evidenza  dalla  fìtuazio- 
ne  incontrovertibile,  nella  quale  dal 
Geografo  medefimo  defcritta  ne  viene . 

Fu  di  quell’opinione  il  più  volte 
allegato  Steuchi,  il  quale  nel  detto 
Opufcolo  de  Vrbis  fua  nomine  Eugu- 
bii  così  ne  fcrive  : Non  fuiffe  igitur 
Oppidum  ignobile  Iguvium  declarat  , 
quod  ejus  memìnit  Cafar  in  Commen- 
tar iis  , Tullius  in  Epiflolis  ad  Altti- 
cum  , Ptolemaus  , & Strabo  in  Geo- 
grafia , Plinius  in  libris  de  naturali 
Ir  fioria  , Silius  quoque  Italicus  . Sed 
tam  varie  apud  bos  omnes  depravatum 
e fi  &c.  ut  apud  Str  abone  m Itor  &c.  y 
e poco  dopo  foggiunge  : Sciendum 
quoque  efi  , hoc  nomen  apud  Strabo - 
nem  depravate  legi , nam  poft  Hifpel- 
lum  Oppidum  Eugubium  finitimum  fub- 

jicit  Itor  , erat , fcilicet  prò 

Tau  Gamma  fìc  Igu  . Sed  reliquum 
quoque  nomen  corruptumfuit , ut  alia  , 
pleraque  non  tninus  depravate  apud 
tum  leguntur . Non  fembrando , che 
qui  debba  recar  meraviglia,  che  lo 
Steuchi  per  non  aver  forfè  veduto. 


Intorno  aliti  città  dì  G ubbia . 17  3 ■ 
nè  facto  ftudio  Copra  1*  antiche  inferi-  * 
zioni  , che  rapprefentano  il  nome 
d 1 Iguvio , e degli  Iguvini  colla  lette- - 
ra  v duplicata  , egli  lo  feriva  Tempre 
con  un  fempliee  u folamente -,  il  che 
e Scorrezione  di  Ortografia  antica , 
ma  non  grave  errore . * 

Del  Sentimento  medefimofu  il  pio, 
ed  eruditiflimo  P.  TommaCo  Bozio 
da  Gubbio  Sacerdote  della  Congre- 
gazione dell’Oratorio  di  Roma  , ed 
uno  de*  difcepoli  di  S.  Filippo  Neri 
nell’opera  Sua  rinomata  de  antiquo , 
& novo  Italia  Stata  adverfus  Mac - 
chiavellum  (51)  , leggendofi  ivi  An- 
golarmente in  propofito  degli  Um- 
bri chiamati  da  alcuni  quafi  Imbrii, 
perchè  rimafero  Calvi  dall  acque  del 
diluvio  : Succefit  his  diluvium  Deu - 
calionis , quod  evenit  anno  ante  urbtm 
conditam , ut  numerat  Eufebius  770. , 
quòd  adeo  magnum  fuit  , ut  ab  eo 
djflì  fint  omnes  mortales  obruti  &c. 
Non  ejl  autem  dicendum  dittos  Vm- 

M 5 brti 
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274  Differt  anione  * 
bros  , qui  evaferunt  a Diluvio  Noe  ; 
*H?m  qui  fuerint  illi  4 dicimus  a fa- 
cris  hbris , & ab  iis  prognati  non  vul- 
nus Umbri  fuerune  3 quam  ceteragen- 
tes  3 a quibus  hoc  fpeciali  nomino  di- 
fi  inguendi  non  / 'un  t Umbri  ob  e ve  ntum 
fingulii  comm  uh  e . Effe  vero  in  Um- 
bri* altiffimas  omnium  monte*  y ad  quo s 
confugerunt  , qùì  fe  ab  imbrìbus  bu- 
jufmodi  fervori  velie  nt , te  fiatar  Stra- 
bo l‘b-  f.  j quidìcit  effe  apennini  mon- 
ti* exceffum  prope  Iturum . Sic  efl  in 
quibufdam  codicibus  - Sed  Iguvìum  le- 
gi  debet , quod  ex  contextu  fermenta 
liquet  y gr  ex  co  , quod  prope  Coflac- 
ciarium  non  ignobile  Oppidum  gentii 
Eugubina  y five  /gavina  ; nam  prtfcis 
ufitatum  futi  loco  E.  I.  ufurpare  (ut 
ex  infcriptiambus  Piantivi  apparet  ) 
mons  efl  excelftffimus , onde  Italia  ta- 
ta , inferumque , ac  fuperiu*  mare  prò - 
fpeftacur  &c. 

Sotto  quefto  nome,  c luogo drIe^- 
rum , o Iturum , che  Strabane  inten- 
dere d ' Iguvio  pggr  Gubbio , l’attefta 
inoltre  Lodovico  Jacobilli  nella  de- 
feritone fuccinta  da  lui  fatta  della, 
medefima  città , ed  impreflfa  avanti* 
la  vita  del  $eato  Tommafo  da  Gub- 
bio, 


Intorno  alla  città  di  Gubbio  . ly  f 
bio,  fcrivendo  ivi  : Che  Cicero- 

ne chiama  ejitefF  antica  città  Iguvium, 
Cefare  Tigninm  , Tolomeo  Igtivium  , 
Str abone  Iturum  , fìve  Iguvium  , , CiT 
Inginium  , «S/Ao  Italico , e Plinio  In - 
ginum , ed  Inginium  , e li  [noi  Abit a- 
tori  f ifiejfo  Plinio , ed  antiche  inferi- 
Trioni  3 ed  altri  Scrittori  la  chiamano' 
Iguvium  ed  Iguvint  pop  ali . 

Il  celebre  Filippo  Cluverio  non  me- 
no informato  di  tutta  l’Italia  , che 
perito  nella  lingua  Greca  fcrivendo 
nella  fua  Italia  antica  della  citta  di 
Jefi  pofta  nella  marca  d’Ancona  ri- 
ferifee  il  tetto  Greco  dì  Strabone , 
di  cui  fi  tratta  , e riducendolo  alla 
fua  germana  lezione  Latina  , con 
mutare  la  parola  Itorum  in  Iguvium 
lo  riporta  corretto  in  tal  forma 
Ab  dextero  latere  Flaminia  via  ab 
Ocricolis  Ariminum  euntibus  Inttr - 
ramna  , Spole tium , AZfium,  Camer - 
ta  in  ipfis  , qui  Pie  entità  fini  un  t , 
montibus  ; ab  altero  latere  Ameria 

M 6 Th- 


( 53  ) Vit.  de’  SS.  e BB.  dell»  Umbt. 
24.  Mag.  tom.  I.  pag.  5C0. 
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Tuder  ì Hifpellum  , Jguvium , quo- 
rum hoc  jam  prope  ipfummontis  tran- 
fìtum  pofìtum  efì . < 

Del  tefto  medefimo  di  Strabone  ri- 
portato correttamente  dal  Cluverio 
fi  prevalfe  Camillo  Lilii  in  detta  Tua 
ftoria  di  Camerino  (55),  nella  qua- 
le così  feri  ve  : Dividendo  f ijlejfo  Im- 
peratore I Italia  in  undici  Regioni  y 
perfuafone  da  Mecenate  , nell  Umbria  , 
che  fu  la  fefìa , connumero  Camerino  ; 
onde  Strabone  feguendo  la  divi/ione  di 
Anguflo  ,*■  Ab  dextero  Intere  Flami- 
nia via  ab  Otriculis  Ariminum  eun- 
tibus  Interramna , Spoletium  , AEfìum  > 
Camerta  in  ipfis  , qui  Picenumfiniunt  y 
montibus  . Ab  altero  Intere  Ameria> 
Tuder  Hifpellum  , Iguvium  , quo- 
rum hoc  jam  prope  ipfum  montis  trans- 
ifum  pofìtum  efì  &c. 

E quanto  l’iftdfo  Cluverio  trat- 
tando della  fopradetta  città  di  Jefi 
avea  riferito  d’ Iguvio  nell*  TJ  mbria , 
che  venga  nominato  da  Strabone  nel- 
la fuà  Geografia,  lo  conferma  a lun- 
go , quando  fcrive  fpecialmente  di 

Gub- 


' { 5 5 ) lib.  1 . pagA*  ~ 
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Intorno  alta  città  di  Gubbio . 277 
Gubbio  ivi  (f6):  Apud  Str abone m 
libi  j.  Itorum  &c.  c dopo  foggi  unge  ; 
Sed  de  hoc  pofiremo  Oppido  merito  quis 
quarat , quurn  inter  tllufires , & me- 
moratu  maxime  dignas  XJrbeis  id  re - 
cenfeat  Strabo  , qui  fiat  , uti  nulla 
ejus  apud  quemquam  alium  Autorem 
exfiet  mentio  . Inqutt  Strabo  &c.  Hoc 
jam  propeipfum  monti  s Apennini trans- 
itavi y fcilicet  qua  is  via  Flaminia 
tranfibatur . At  heic  nullum  ah  uà  ab 
fìnifiro  via  latere  tam  propinquum  > 
quam  &c.  Jguvium  ; hoc  itaque  voca - 
bulum  apud  Strabonem  ab  exfcriptori- 
bus  corruptum  in  Itorum  cum  maxi- 
me crediderim . 

- Refìando  il  fcncimento  di  quello 
Autore  comprovato  ad  evidenza  dal 
iìto  innegabile  , in  cui  Strabone  de- 
ferì ve  1*  Itorum  y o Iturum  pollo  feor- 
retta  mente  in  vece  del  latino  Iguvium\ 
poiché  T iklcffo  Geografo  lo  rappre- 
fenta  nell’  Umbria  fuori  della  firada 
Flaminia  a mano  fìnifira  ncLvenire 
da  Otricoli  a Rimino  in  vicinanza  del 
pajfo  piu  alto  , e fublime  de*  monti  > 

' • nel- 

. > . : 


^ ' 

( 5$  ) Ital.  antùj.  lib.  2.  cap.  7.  pag.  626. 


iy8  Djfer  turione 

nella  qual  lituazione  è collocata  ap- 
punto la  città  d’ Iguvio t ora  Gubbio* 
vedendoli  poche  miglia  lontano  dal- 
la medelìma  via  Flaminia  a mano 
finiftra , e per  le  ftrade  verfo  le  ter- 
re della  Schicggia  , e Cannano,  ed 
' in  altri  lìti  di  limile  altezza  la  divi- 
lìone  , che  come  in  luogo  più  emi- 
nente * fa  il  corfo  dell’ acque,  parte 
delle  quali  padano  vérlo  Tramonta- 
- na  sboccando  nel  mare  Adriatico*, 
e le  altre  /correndo  a mezzo  giorno 
per  laSaonda  , eChiafcio,  fiumi  del 
territorio  di  Gubbio,  entrano  nel  Te- 
vere, che  nel  mar  Tirreno  va  a ter- 
minare . 

Di  quefta  evidenza  di  fito  è felli- 
monio  maggiore  d'ogni  eccezione  il 
celebre  fu  Monfignor  RafaelloFabret- 
ti  nelle  fuc  ifcrizioni  (s?)»  fra  le 
<juali  riportandone  una  , che  fi  trova 
nel  muro  della  Chiefa  di  S.  Patrigna- 
n»  della  fudderea  Schicggia  terra  del 
Contado  di  Gubbio  polla  ueiriftelTa 

ftra- 


( 57  ) Inferi  pt.  antiqu.  cap.  io.  pag.  71 1. 
in  fin.  : Romas  ex  officin.  Dominio.  Anton. 
Hercul,  iu  fol. 
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Intorno  alfa  città  di  Gubbio . 179 
ftrada  Flaminia,  lafciò  ferrerò  in  tal 
forma  : In  fummo  Apennini jugo pa ti- 
fo fupra  Oppidulum  la  Scbieggia  ex- 
fiat Sacellum  S.  Paternìanì  , atque  in ■ 
contiguis  Sacrieoi  a yEdibus  tettum  di- 
vertigìum  aquarum  facit , bine  ad  me- 
ridiem  mare  Thirrenum , inde  ad  Bo - 
ream  Adriaticu?\  petentinm  , ubi  ba - 
fis  muro  itiferta  cum  fequentì  Epigra- 
phe  &c. 

Non  fi  può  quefta  individuale  fi- 
tuazione  adattare,  e verificare  d'al- 
tra città  illuftre,  e degna  di  memo- 
ria -,  poiché  non  trovafene  fatta  men- 
zione alcuna  appretto  gli  antichi  Scrit- 
tori nel  luogo,  di  cui  fi  tratta,  co- 
me teftiflca  efprettamente  il  Cluve* 
rio  nelle  fopra  traferitte  parole  : Ac 
heic  nullum  aliud  ab  fimflro  via  fate- 
ne tam  propinquum , quam  Iguvium  . 

E benché  alcuni  Scrittori  molto 
lontani  da’  tempi  di  Strabonc,  allegan- 
do la  fua  Geografia  , allora  fcorrecta  , 
fiano  fiati  d’opinione  che  : Iturumfìt 
ZJmbria  Oppidum  non  procul  ab  Ifpel- 
lo  , come  Ambrofio  Calepino  (f8)  , 


, 


( 


(58)  In  Di&ionar.  verb.  Iturum  . • 
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Carlo  Stefano  ( ^ ) , e Domenico  Ma- 
ria Negri  (60)  il  qualo  dopo  fuppo- 
fto  che  : j \uficum  Oppidum  fìt  Aug/t- 
biutn  modo  , e che  quello  fia  ad  ra- 
diai Apennini  in  edito  colle  fìtum , 
{limò  che  l’Ifuvio  di  Tolommeofof- 
fe  luogo  diverfo  da  Gubbio  , final- 
mente fcrifle  : Ad  Fulìgni  dexterant 
Ifpeìlum  Oppidum  nane  Spdlum  e fi , 

• & aliud  Iturum  anùcfut  nomimi , de- 

itrde  pari  pene  [patio  Eftfium . 

\ Nondimeno  il  Calepino  , e Carlo 
Stefano  (61  ) o non  mentano  confi- 
derazione  alcuna  in  quello  luogo , 
come  contrari  ai  tefto  di  Strabono  da 
lor  meddìmi  allegato  j imperciocché 
egli  non  ifcriffe  mai,  che  V /toro  det- 
to feorrettamente  per  1 ' lguvìo  foflc 
non  lontano  da  Spello  ma  nominan. 
dolo  dopo  di  detto  luogo , lo  deferi- 
ve  {blamente  vicino  al  tranfito  più 

V al-  ' 
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(59)  In  Di&ionar.  hiftor,  verb.  Iturutn 
col.  1145.  Gencvae  1 6jq.  in  4. 

(60)  Geograph  *Comment.  &c.  Hie- 
ronym,  Gemus  tra  tisi.  Bafiless  1557.  pag.  i<>5* 
in  fol. 

(61)  loc.  citat.  ..J 
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Intorno  alla  città  di  Gubbio  . 281 
alto  de’  monti  : o pure  il  detto  de- 
gl’ iftclfi  Scrittori  può  in  qualche  mo- 
do verificarli  del  territorio  di  Gub- 
bio , che  verfo  Aflifi  non  è molto 
lontano  da  Spello . E quanto  fcriffe 
il  Negri  (6 3)  dal  ben  confidcrarla 
(blamente  fi  convince  per  affatto  in- 
luflìftente,  volendo  come  Angolare, 
che'  Gubbio  faWJuficHm^oTufìcum 
di  Tolommeo  , e che  fia  ad  radices 
Apennini  in  edito  colle  fitum  j quan- 
do il  Juficutn  , o Tuficum  fuddetto, 
come  fcrive  il  celebre  Luca  Holfte- 
nio(<>3)  era  fituato  nel  territorio  di 
Fabriano,  (otto  il  Caftello  d’Albaci- 
na,  dove  furono  trovate  due  lapidi 
in  cui  fallì  menzione  del  detto  Tu- 
fico,  e de’  Tuficani.  Con  tutto  chp 
il  Cluvcrio  (^4)  non  avendo  potuto 
rinvenire  il  vero  fito  di  Tufico,  lo 
ponga  fìranamente  , e fenza  alcun 

fon- 


( 62  ) Geographì»  Comment.  Ioc.  cit. 

( 63  ) Lucas  Holflenius  in  notis  ad  Ita- 
liani antiquari}  Cluverii  impreff.  Rouis  1666. 
pag.  646.  linea  31.  / 

( 64  ) Ital.  antiqu.  tom.  1.  lib.  2.  cap.  7. 
pag.  626. 
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fondamento  alla  ripa  del  fiume  Te- 
vere , dove  al'  prefente  fi  trova  la 
Fratta  di  Perugia  , terra,  della  Dio- 
cefi  di  Gubbio.  Perloccliè  l’ opinione 
del  Negri  viene  giuftamente  chiama- 
ta non  vera  in  quell’  ifteflb  luogo  da 
Luca  Hollìenio  in  tal  forma  (6^)  : 
Fliger  volt- , hoc  Eugubium  Juficum 
Ptolemai  effe  : hoc  faljìffimum  . Fc- 
tus  lapis  j qui  ejl  Foligni  , Igu  vi  no- 
rum  meminit , c/uod  eft  rcttijjimum * 

«.  Nè  l’antico  Iguvio  fu  mai  nel  tem-r 
po  di  Tolommeo  i in  edito  colle  fì- 
tum  , eflendo  allora  città  molto  piu 
grande  polla  intieramente  nel  piano  % 
dove  flette  fino  all’anno  di  Crifto  y4 6. 
in  cui  fu  dillrutta  da  Tocila  Rè  de* 
Goti  (66)  > e mentre  fcrifle  il  New 
gri , Gubbio  fi  trovava  nella  prefen- 
te  fituazione,  che  non  può  chiamar- 
li ia  un’ alto  colle  ; eflendo  quali  tut- 
ta la  città  nel  piano  , ed  alle  radici 


dell’ 


( 65  ) Adnot.  ad  Ortel.  pag.  97.  litter.  I. 
verb.  Iguvium  . 

( 66  ) Jacobill.  Vie.  de*  SS.  delPUmbr. 

14.  Mag.  tom.  1.  pag.,561.  \ 
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Intorno  òlla  città  di  Gubbio . 18  $ 
dell’antico  monte  Ingino , oggi  detto 
di  Santo  Ubaldo. 

E’  pure  contro  il  Negri  1*  opinione 
dagli  Scrittori  più  approvata,  che 
P ifvié  overo  Ifuvio  di  Tolommeofia 
1*  antico  Iguvio  ora  Gubbio , come  il 
dimoftreràr  nel  luogo  proprio  ( 6y)\ 
E la  diftanza  dalla  città  d’ Aflifi '$ 
die  egli  fu ppone  uguale  fra  Spello^ 
ed  /turo  , refta  ideale,  e da  effo  fo- 
la mente  immaginata,  quando  non  fi 
faccia-  conofcere  ir  fico  proprio,  do- 
ve era  1 *' Unirò  di  Strabone , che  pur 
éffere  dovea  una  delle  città  piuillu- 
ftri  pofte  fuori  della  fìrada  Flaminia  \ 
ed  efler  dovea  in  luogo  tale  , che 
averte  vicino  il  paflò  dell’altezza  più 
fublime  de’  monti  il  che  non  può 
de*  luoghi'  pofti  in  dette  vicinanze  di 
Spello  ed  Afiifi  verifìcarfi  giammai, 
come  dalla  loro  ficuazione  ad  eviden- 
za sì  manifefta.  ' 1 

> ^ 

‘ Serve  inoltre  al  fine  , di  cui  fi 
tratta  , non  fidamente  il  detto  di 
quelli-  Scrittori  , che  atteflarono  in 

ge~ 


( 67  ) Infra  §.  Imperciocché  fcrivendo  in 
Regn. 
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184  \..ì  àffirtowoì, 
genere  d*  avere  Strabane  nella  fu  a 
Geografìa  nominata  la  città  di  Gub- 
bio fra’  quali  fu  1* UghelliOj  che nel- 
la^fua  Italia  fagra  (dS  ) Rivendo- 
de  Velcovi  Eugubini  affermaceli’ 
antica  città  dìftrutta  da  TotCa  ; 
quam  Siltas  Frigi  nam  appellai,  Ciceri 
Inguvium  , Cd  far  Tignam  ^ejafetem* 
qne  meminit-  Strabo  , & Pcoler^tas.\ 
•-  ^a  aH  intento  medefimo  giovano 
• ancora  quegli  Autori,  che  furono  di 
pentimento  d’avere  Strabone,  n©mi,q 
nato  l’antico  Fg av io , fatto  nomerei 
fuddetto  monte  Fngino , chiamato  ai 
prefente  di  Sant’  Ubaldo  j fra’ quali 
Scrittori  fu  Pietro  Marfi  Interprete 
di  Silio  Italico  (65).):  nel  deferivere  i 
nomi  di  quelle;  città  dell’  Umbria y 
che  nella  feconda  guerra  Punica  man- 
darono  ajuti  alli  Romani  in  quei  verfì 
► ^ ttifpe'llum  > ò“  àuro  monti  ptr 
faxa  ree  ambe  ps,:-. 

/Varnia  , & infefiam  nebalis 
hamentìbus  olim 

Inginam . . . » 

* AI- 


( 68  ) Tom.  1.  col.  674.  edition.  Roman, 
t (69)  Sii.  Italie;  cum  Comnient.  Petr. 
Mais.  Iib.  8,  : Vcnet.  1497.  *n  fol. 
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- Al  che  foggiunge  1*  Interprete  fuddet- 
tO'J  Ingirium  Oppidum  Vmbritt  inlo- 
co  palufiri  quondam  fini m , ideo  di- 
ete fuijfe  infefium  / & pefiilens  prò - 
pter  nebtilas . Strabo  dicit  Inginum  effe 
montem  : hic  accipitur  prò  Vrbe  . 
Vrbs  certe  > & mons  ejufdem  nominis 
ejfe  deb  Hit . Quando  però  detto  nome 

„ Inginum  non  fia  fcritto  feorrettamen- 
. te,  come  vuole  il  Cluverio (70 ) , il 
quale  ripone  in  quel  verfo  di  Silio 

- Iguvium  in  luogo  ài  Inginum  . Ed  il 
parere  dell*  ìfieflo  Marfi  Interprete  di 
Silio  vien  feguitato  non  (blamente  da 
Paolo  Meróla  nella  fua  Cofmogra- 
fia  (71),  dove  parlando  diGubbio, 
afferma  , che  Mons  Gingunus  nomì- 
natur  apud  Strabonem  hb.  j. , il  che 
egli  corregge  con  dire  *.  Non  dubito , 
quin  fcripferit  Ingunum  , vellngimnm j 

. ma  l’opinione  del  Marfi  abbracciata 
-viene  ancora  da  Gerardo  Mercatore 

nel*  : 


(70)  Ital.  antiqu.  totm  1.  lib.fc.  cap.  2_ 
pagi  6oz.  & cap.  7.  pag.  6zc. 

( 71  ) Part.  t.  lib.  4.  cap.  23 . paghi. 
Amfterdam,  apud  Jp:  Blaeu  in  16.  j 


i $6  \ JDìffert  anione 

nella  deferitone  , che  fa  delfica* 
lia  (yi)  , dove  trattando  del1  Duca- 
to di  Spoleti  , (dentro  i termini  del 
/quale  era  la  citta  di  Gubbio,  prima 
che  1 311110-1384.  fi  ponefle  vblonta- 
riamence  (otto  i Conti  di  Monte  Fel- 
tro poi  Duchi  d’ Urbino)  fcrive  : La- 
a*s  habet  Fiori  cium  , Ve  Unum  Ca  tu- 
lie  rtfe  . Montes  autem  pr&ter  Inginium , 
c ojus  me  mi  ni  t Strabo , Eogubinum , Flo- 
ridum , & alios . Affermando  il  me- 
defimo  Leandro  Alberti  nella  deferi- 
zione  d’Italia  che  fcri'ffe  di  Gub- 
bio (73)  : Egli  è ben  vero  che  Stra- 
bane dice  effer  Inginto  Un  monte  , e per 
avventura  quefljo  monte  è quello , alle 
cui  radia  e -pò fio  Fa  gobio  , ove  è fa- 
bricató  il  fagrato  Tempio  di  S.  'Ubal- 
do ; da  coi  truffe  la  città  in  quei  tem- 
pi U detto  nome.'  ■’  * „> 

Quella  opinione  però , benché  pro- 
vi d’avere  Strabono  nominato  la  cit- 
tà d ' Igovio  fotto  nome  del  Monte 

In- 


( 72  ) In  tabu!.  Geograph.  Proiettisi  pag. 
.307.  tom.  j.  Coloni*  Agrippinx  1578.  in  fol. 
niagn. 

( 73  ) Defcrizion.  d*  ItaJ.  Rag  1*00 . 3.  Du* 
«at.  di  Spolet,  pag.  79,  tom.  Vcnetiio  in 
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Ingino'p  e da  divertì  Scrittori  fotìfe  fil- 
mata vera  per  molto  tempo  , come 
dice  il  Cluverio  (74)  con  quelle  pa- 
role : Straboni  id  Oppidum  dici  Gin - 
gunus  mons  , baftenus.  male  creditum 
e fi  , quamquam  id  quidam  corrigere 
conati  fint  Ingunus  mons  ; Nondime- 
no fi  moftra  erronea  edere  fiata  una 
tal  credenza  tanto  dall’ ifteffo  Cluve» 
rio,  quanto  prima  di  lui  dallo  Stcu- 
chi  (7f)>  il  quale  affermò  intorno 
a quello,  che  avea  fcritto  il  fuddet- 
to  Marfi  Interprete  di  Silio  Italico  : 
Nam  quod  aie  Interpres  Inginum  a 
Strabone  prò  monte,  ^accipi , in  Gracis 
exemplaribus  mons  ille  non  Inginum  , 
fed  mons  G ingunus  vocatur - bis  ver- 
bi/ &c.  e poi  Soggiunge  : Hos  termi- 
nos  ponit  'Umbria  Strabo flumen  Aifim  • 
& Gingunum  montem , qui  badie  quo - 
que  vocatur  Genga  . 

Ed  in  vero  lo  Steuchi . colla  lua 
vada  erudizione  non  fi  fcoftò  dal  ve- 
rifimile  nell* aderire  , che  il.  Monte 
Ginguno  rammemorato  da  Strabone 


( 74  ) Ital.  antìqn.  tom.  1.  lib.  2.  cap.  7. 
pag.  625. 

(75  ) In  d.  Opufcul.  de  nomiti.  Patr.  fu* 
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nel  lib.  j.,  della  l'uà  Geografia  fra  i 
luoghi  dell’Umbria  di  là  degli  Apen- 
nini  ne*  termini  di  detta  Provincia 
non  fia  la  Genga  Feudo  degli  antichi 
Conti  di  tal  cognome  -,  poiché  il  no- 
me di  Genga  (oltre  all*  accoftarfi  ad 
effer  molto  limile  a quello  di  Mon- 
te Gingunoj  è'fituata  ne*  monti  tra 
Fabriano  3 Safioferrato  , Fiumigino, 
e la  Rocca  Contrada  , dove  appun- 
to Strabone  dà  per  confine  dell’ Um- 
bria antica  Cifapennina  il  Monte  Gin- 
guno  , Fi  umigi  no,  Safioferrato  &c. 
ivi.:  Nam  a Ravenna,  'Umbri propin- 
qua tertent  , & deinceps  Sarfinam  &c. 
ibi  eft  & ALfìs  fluvius  , Gingunum 
mons , Sentinum  &c. 

Da  quanto  finora  è flato  dedot- 
to , fembra,  che  pienamente  fiali  fat- 
to conofcere  d’avere  Strabone  nella 
fua  Geografia  nominato  Dantico Igu- 
,vio  nell’Umbria  oggi  Gubbio.  Perlo- 
chè  dalla  prima  pattando  alla  fecon- 
da parte  del  principale  aflunro,  ci 
andremo  accollando  a cercare  , fc 
Tolommeo  ne’  fuoi  libri  della  Geo- 
grafia abbia  fatto  ancor’ egli  men- 
zione dell’ ift  etto  Iguvio  nella  Provin- 
cia medefima  deli’ Umbria  ,*  de!  che 
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bifogno  aveva  per  la  perfezióne  del- 
‘ l’  opera,  fua,  e perla  notizia  molto 
più  verifimile , che  dall’  iftelTa  città 
a lui  giunta  e (Ter  do  ve  a non  foloda 
tanti  celebri  fcrittoti  -da’  quali  fu 
nominata  , prima  che  viveìfe  Stra- 
bonej  ma  molto  più.  facilmente  per 
la  /menzione,  'che. fece  di  quellamon 
-meno  l’.ifteflb  principalilfimo  (}eo- 
grafo  , che  altri  rinomati  Autori  , 
-i  quali  dopo  i tempi  Tuoi , e prima 
che  fiorifle  Tolomeo,  nominarono  net- 
1*  opere  loro  T antico  Iguv'to  , ed  i 
fuoi  Popoli  Igavini . SP  - 

Fu  "nominata  dopo  i tempi  di  Stra- 
bone,  e prima  di  quelli  di  Tolomeo 
la  città  cC  Ignvìo  da  .silio  ;itali-co 
•nel  fuo  Poema  latiuo  de  fecundo  bel- 
lo Panico  , (j6)  annoverando  ^.  Po- 
poli dell’Umbria  , , che  mandarono 
ajuto  a’  Romani'  contro  Annibaie 
Cartaginefc  , Fra  lé  altre  città  di 
quella  Provincia , defcriyc  le  fegucn- 
ti.  .v a 

• ’ * His  V rbeta  Ama , & latis  \Mc~ 

c.  /V  . vxrua  pratis  .wua.jjv  i Vjr 

' . -Opufcoh  Tom.  rii.  N - Hì- 


5 1 y.  (*7®):  Lii>.  g.  impreflT  Altvej'p.:' ex  offi- 
cina Planriniana  Rapbelengti  ióir,  in  24,  « 

• . ...  - . ••• 

1 1 
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- Hifpellum , Cr  duro  monti  per 

' : faxa  recumbens  . 

\ * 

. N arnia  , C7*  ivfcfhum  nebuìis  hu- 
• mcntibus  ohm  n 

Inginum , patuloque  faceta  fine 
mcenibus  arvo 
Fulginea — 

Intendendo  per  T Ingino  ivi  Siiio 
Itàlico  ora  Gubbio  , come 

vogliono  concorde  niènte  lo  SteucJ», 
il  Jacobilli  ne’ luoghi  altre  volte  al- 
legaci, e fopra  ogn’ altro  il  Cluve- 
rio,  (77)  il  quale  tèmpre  corregge, 
e ripone  la  parola  Iguvium  ih  luo- 
god’  Inginum  negl*  ifteffi  verfi  fcri- 
vendo  : -Seti  & apud  Silium  Uh.  S. 
ubi  Umbria  Urbeis  recenfet  prò  vul- 
gati s Inginum  , <£*  Inginium  repotren - 
ànm  erat  Iguvium  in  bis  vtrbis 
< . 'n  j Namta , & infefium  nebulis  hu - 
mentibus  olim 

‘ Iguviumypatuloque  jaccns  fine  ma i- 
' i nibus  arvo 
Fulginea . 

Furono  non  mole*  anni  dopo  i Po- 
poli Iguvìni  rammentati  da  plinio 

Sc- 


" (77)  ' Itti,  antiq.  toni.  i.Iìb.  a.  cap.  7. 
pag. 
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Secondo  { 7 &)  non  Colo  fra  i molti, 
che  egli  deferire  per  ordine  d*  Alfa- 
beto nella  Provincia  deli’  Umbria  • 
che  comprendeva  la  fetta  Regione 
d'Italia  ivi  * Fulginates  , Forofla - 
minienfes , Forojulicnfes  cognomina  Con r 
cubiènjcs , F or  obr  emiliani  , Forofèm - 
pronienfes  , , Intcramncnfcs  &c\ 

Ma  quando  ancora  tratta  Plinio  fud- 
detto  degli  olj  ,,  parlando  di  quello 
chiamato  olio  Salgitico  (79)*  che 
ferve  di  rimedio  ai  nervi , Aggiun- 
ge,, chc^  la  medefima  virtù  hai’ olio 
fatto*  d’Erbe' detto  da  lui  Erbaceo  , 
che  in  quei  tempi  vendevano  gl’  /- 
guvini  vicino  alla  ttrada  Flaminia  > 
la  quale  ancor* oggi  patta  per  lungo 
tratto  nel  loro  Territorio  j fcrive 
Plinio  .*  Salgitium  nervis  utile  effe  di* 
ximus  , fìcut  bcrbaccum ■ quoque , quod 
Iguvìni  circa  Flaminiam  viam  veri- 
v dune  « ..  . 

Dalle,  quali  parole  affé  difeimu / , 
- porgendoli,  che  Plinio  in  altro  luo- 
...  N 1 go 


( 78  )r  Hi ft or.  Naturai,  cum  Sigi  fm  una. 
Gelen.  cafligat.  lih.3.  cap.  1.4.  Lugduni  ij 53. 
.infoi. . ’ 

( 79  ) <.  Lib.  13.  cap.  4.  ejufd.  edition. 


lyi  ' . DiJJcrtaxìone 
go  antecedente  difcorfo  aveva  dell’ 
"'olio  medefimo,  diede  gitifto  motivo 
1 di  ricercarlo  a~  Giacomo  Torelli-  iìo- 
' ' bi le  Fanefp  , ed  uomo  d’eccellente 
ingegno,  amico  dello  Steuchi , e tro- 
vatolo deferitto  (correttamente  in 
.'quelle  parole  ( So)  : fùis  herbii  com- 
ponimi inter  Cippudociam , & G ala- 
tiarn , cjuod  Sàlgitium  vacane , nervis 
eidmodum  utile  fieni  in  Italia  e gam- 
mi ì egli  corrette  egregiamente  il  te- 
dilo medefimo  efi  Plinio  * che  deve 
leggerli  : Sic  ut -in  Italiù  Iguii  , & 
• Egitti)  come  lungamente  pròva  lo 
Steuchi  ( Si)  coli  ^evidèntiffime  ra- 
gioni-* fcrjvcndo  'lìhtd  autem  ve- 
he  Werner  in  Plinio  animadvertendum 
' efi , cnjtts  me  admonuit  facobus  7 o- 
•rellus  Panerfis  vir  exCellentis  ingenti, 
K cujits  fere  totum  efi  fino d fùper  no- 
mine /giti  i fuperins  attklimus  . "Is  de- 
prendit  autobus  uliis  locìs  mentionem 
Iguvii  fieri  apud  ’ Plininm  lib.  i fi  cap. 

‘ y.  cum  ngit  de  Olto  fu/iitio  , & ìib . 
- /'  ' ’ >5* 


0 / f *r  •-  . \ ,,m  „ v \ 

) Lib.  15.  capi  7.  ejufd.  edìtion. 

( 81  ) In  d.  Ofufcuh  de  Pàtri* 

fu 39  : *,v<  ‘ -f  , 


intorno  alla,  città  di  G ubbia  . j 
23.  cap.  4.  de  Oleis  quoque  fcrifons , 
fedii  locus  non  admodum  depravare 
legitur  y eratque  clarus  multi  s.  bis  ver-  5 
bis  : Seleucinum  (inquit)  ntrvis.u- 
ti  le  effe  dìxì'mus  yficiit  berbaceum  quo-^^ 

. que'y  quod  enguini  circa  viam  F li- 
mini  am  vendutiti  H&c  Plinius . Non-, 
admodum  perverfum  efi , ut  prò  Igdi-  ' 
ni  legatura  Enguini  circa  viam  FU-  > 
miniami  attìngit.èvìm  Inguinus.  a-, 
ger  viam  Flaminìam  , Quin  Caft$l-  . 
lum  ditionis  ' Iguii  ( quod  ab  antiquìf-  : 
fìnti s G radi  videtnr  appellatum  Schif- 
fa . V..  ..."  propterea  quod  fcinditur  illic  i ; 
u4pcnninus  y,  ut  qaafì  fecuri  feffus  vi- 
deatur ) via  Flaminia  medium  per -, 
tranfit  . Hìc  Pgu'tì  oleurit  herbaceum\ 
vendehant  nervts  utile  ; berharum.fi- 
quidem  non  facili  alibi  nafckntìum  fe*^ 
rax  Ulte  jfptnninus  . Naf citar  a.4  afa 
Cocchi  , feu  vermicUlus  affatim  leffut. 
ex  berba  , vulgo  Pimpinella  . p/ùjus 
igitur  ohi  .mentina  idem  platini  et  i a mi 
lib.  1 f*  fed  locus y ut  dixi , depravatif- 
fìmus  e fi  .chiudi,  igitur  eum  , &.  cpn- 
fer  locum  libri  23.  cum  hoc  1 cap. 
yi  ubi  df- 'ole 0 f affitto  fcribit  bis  , ver- 
bi s : fui s ( dit ) berbis  componunt  in- 
ter Cappadoeiam  y & Selcuciam  ,quod 

N 3 Se-  ' 


/ 


. / - • 
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Seleucinum  appellarli  nervis  admodum 
utile  t ficut  in  Itati  a E cummi  . Lo- 
cus  fi  rette  penfites , perperam  habet , 
ut  prò  Eguvii  legai Mr  e gummi  , dì* 
cendumefue  : Sic  ut  in  Itati  a Xgkii  : 
~quod  locus  ipje  tefiAtur  abunde  ; nam 
n filiti m oleum  conficitur  e gummi . Ad 
bj,c  oleum  illuda  quod  fcribit  lib.  13. 
nervis  utile  3 herbafcum  tfi  , non  t 
gummi.  Fra  ter  e a fimìles  funt  inter  fi 
locus  i Ile  libri  23.  attfue  1 f.  propterea 
quod  refert  , repetittjue  eifdem  peno 
verbi s libro  23.  eadem  ilio  de  oleo  , 
qua  fcripfrzat  15.-  idqtte  ipfi  Plinius 
de  morì  fi  rat  : Diximus  ( ir/quit  libra 
23.)  nervi/ -ut ile  Sehncinnm.  ,,  ficut 
herbaceum  quoqijte , qtibd  Eguini  ven * 
dune  : At^  ubi  hoc  dixerat  Ptihius  ? 
ridelicet  ibi  fcripferat  okum  ber* 
baceum  nervis  utile,  non  oleum  egum- 
eni. Quantus  error , ut  ol/urn  herba- 
ceum transferatuf  in  oleum  e gummi. 
Et  curri  idem  Plinius  ait  : ficut  in 
Italia  ; indicai , quod  clarius  repetit 
libro  23.  nerhpe  circa  viam  Flami- 
niam  . 

E quella  correzióne  di  Plinio'Jiel 
lib.  1 j.  eap.  7.  fatta  dallo  Steuchi 
concorda  con  quella  , -dopo  di 

lai 


Intorno  alla  città  di  G niobio-.  19  f 
lui -fece  il  prefato  celebre  Adriano 
Tumebo  , (8i)  appretto  41  quale  fi 
' legge  .*  fuis  herbiscomponunt  inter 
Cappadocìam , & Seleuciam , quad  Se- 
IcHcinum  vocant  , nervis  admodum 
utile , Jicut  in  Italia  e gammi,  carri - 
go  inter  Cappadocìam , & Galatiaml , 
Salgeticum  ; quamquam  in  ae - 
tero  exemplari , we  diffìmilem , iSV  ■ 

leucinum  reperi  ; prò  Jicut  in  Italia  e 
gammi, fine  controverfia  Euguvini  le~ 
gendum  e fi  ex  manuferiptis  exempli- 
ribus  . -Sant  autem  Euguvini  Popult 
•Umbria  , qui  hodie  Eugubini  vocan- 
tur , ^ Plinium  hb.  $.  /gv/i»*' 

appellati  tur  qiiam  per  Jota  f cripta - 
veriorem  puto  , littera- 

rum  a Plinio  obfervatus.  eo  loco  de 
clarat « . 

Nè  dubbio  d’  alcun  rilievo  deve 
in  quello  luogo  recare  quanto  fi  leg-  . 
gein  certe  impreflìoni  dell’ iftetto  Pfi- 
- nio  , nelle  quali  in  vece  _de’  Popoli 
jguini,  o per  meglio  dir e lguvini  nD- 
* N 4 mi- 


( H ) Adverfarior.  lib.  27.  « p.  1 7.  pag. 
08.  dition.  Parif.apud  mattili,  Juvenem  1,580. 
infoi. 
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minati  'vengono  gl*  Ingeninì  imper- 
ciocché oltre  il  poterli  con  molte  ra- 
gione quello  nome  d 'Ingeninì  ad  elfi 
adattare  per  il  monte  Ingino  detto 
al  prefcntc  di  S.  Ubaldo  , a* piedi 
del  quale  è fituàta  la  città  d’ Iguvio, 
viene  il  fello  medefimo  di  Plinio  ri- 
dotto- alla  Tua  vera  germana  lezione 
tanto  da  Sigilmondo  Gelenio  nelle 
fue  caftig^zioni  all’  iftcflb  Plinio  ^ 
(83)  dove  trattando  di  quefto  luo- 
go individuale  fopra  le  parole  Foro - 
femproniehfes , Ingentilì  , ne  deidtice 
quella  correzione  : Imo  Iguini  bodie 
"Eugubini  die  un  tur  quanto  dallo 

Steuchi  nell’  Opufcolo  più  volte  al- 
legato , e dal  Cluverio  , (84)  ap-  . 
predo  il  quale  fi  legge  .*  Item  apud 
Plìnìum  d.  libro  3.  cap.  14.  variìs  i* 
exempUribus  Iguini , Inguini , Ingtni , 
.prò  Iguvìni . \ • 

• - Con  quello  parere,-  che  nel  paltò 
medefimo  Plinio  intenda  della  città 
antica  di  Iguvìo  oggi  Gubbio  , e de* 
jt.  \ ' lupi 


XU-)  1«A-  lib.  3-ùap.  14.  hiftòr.  naturai. 
• •(  84)  Ital.  ai>fiq.  toni.  1*  lib.  2.  cap.  7. 
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•Tuoi 'popoli.  Iguvini\  u concorda  purc-,^ 
Giuliano;  SaraGmi  nelle  notizie  fiori— :r ^ . 
che  d’Ancona  fu*  patria,  (8.5  ) do-} 
ve  njentre  fcrive  dell’  origine  del  tìu-v 
mfe  chiamato  Fiutfitfinò  , che  ha  ili 
luo  principio  ne’monci  del  territorio 
di  Gubbfa  i.  e paffando  yicinp  alla  , 
citta  dr  jefi,  va  a sboccare  nel.  ma** 
re  Adriatico , ferivo  .in  tal  forma. .* 

Jl  fiumi  E/io,  overo,  Fiumtfino  , ha  f 
Juoi  principj  per  autorità  di  VtbioSe 
queftre , e di  F’tncenx.o  Maria  Cima- 
retti  ne  monti  Inginii  ad  Acquapen- 
dente, vicino  all  antichiffìma  [citta  Ini, 
ginia  , ora.  chiamata  Gubbio  -}  diebia 
rei  la  glofa  0 commento  /opra  Plinto 
dicendo  : Inguini  hodte  Eugubini  di - 
cuntur da  effa  città  paffando  pef^ 
diver fi.  luoghi  dal  detto  Cimaretti  nar- } 
rati  , Ingroffandofi  finalmente  giunge , 
atta -.città  a Jefiy  (Ire.  1.  • ; ; ..  r* .. 

-■  Claudio  tolommeo  dunque,  che, 
fiorì  fotto  1’  Imperio  di  .Adriano,  ed 
Antonino  Pio  Imperatori  verlb  l’anno 
di'  N.  S.  140.  avendo:  Nìtrapefo.  * 
ferivere  la  fu -a  Geografia  univerfa- 

, - ‘ ■:  1.'  \ V,N  • 5 . le,  ^ 

♦ - . 

. .ii  i»i  . 1 ■*— -»  7 

(85)  Par.  i.  lib.  1.  pag.37.  In  Roma 
675.  m'fol.  ^ . 


Digitized  by  Google 


i<>8  „ " l)ìfftrt&z.tònt' 

Je  , lungo  tempo  dopo  che  furono 
al  Mondo  Lucio  Sifeàna  , Tito  Li- 
vro.  Marco  Tullio  Cicerone,  Giulio 
Cefare,  Strabone  , Silio  Italico  , e 
Plinio  fecondo  , i quali  nt’luoghi  1 
allegati  avevano  fatta  menzione  del- 
J’ antico  Iguvìo  nella  Provincia  dell* 
Umbria,  ebbe  giuftiffimo  motivo  di 
- fapére , qual  folle  la  medefima  Cit- 
tà, c di  nominarla  nella  fua  Geo* 
•grafìa . E d*  effa  realmente  parlò  , 
quando  deferì  vendo  1*  Italia  , tratta 
delle  Òittà  degli  Umbri  , che  fono 
fòpra  i Tofcani  , fra  le  medefìme 
nomina  : Pitinum , Ttfcrnum  , Fo- 
rumfempronii  , Jfujum  , Aefis  , Juji- 
; ónde  letteralmente  appariice 
cóntro  quanto  fi  fcrivc  in  contrario 
che  Tolonreo  fà  affai  chiara  menzio- 
ne di  Città  di  *a fietlo  Cotto  il  fao 
proprio,  antico  nome  di  Tiftrm , e 
che  nomili  a ancóra  a»  lei  vicina  > co- 
me fi  tro  va  ancor  oggi  la  città  d*j^- 
vfo , con  un  piccol  divario,  e feor- 
ttziòtit  Ifujo\ 

Che  iì  fuddeto  /fujo  di  Tolomeo 
fia  la  prèfchte  città  / di'  Gubbio  , 
vie»  confermato  comunemente  dagli 
Scrittori,  e fra  gli  altri  dallo  Steu- 

^chi. 


1 
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chi,  (8  6)  appretto  il  quale  fi  legger,  ; 
guod  antem  verum  nomen  fit  fgu- 
jum , ut  apud  C&farct#ì-&  Cicerone  m 
coarguimus  , comprobat  item  Ptole- 
maus  , qui  oppidum  appellat  Jgujufy , 
ponens  id  inter  Ttfcrnum , Sentìnutn^< 
Perufiam , qua  funt  oppida  Eugubio, 
finitima  *,  [ed  esigua  -quadam  depnq-  t 
•vatioiie  fttìt  apud  tum  quoque  nomtn 
obfcuratum  ; . legitur  enim  apud  eum  . 
IcHjttm , pròpterea  quod  Grdcis  fimi- 
lis  eft  littera  Gamma , atque  Sigma  ì 
itaque  prò ....  Jgujo  depravata*»  fuit 

a / criptore  Greco  .... ....  • -Afa*» 

y?  litteram  Gamma  ■ modico  apice  con- 
nettai . . . . fiet,. . . * * '-•  . 

L*ifìetto  attefta  Lianardo  Malafpi- 
na , { 87/  mentre  de*  popoli  di  que- 
.fta  città  feri  ve  : Videniur  Iguvini  ita 
ab  Iguvio  ditti , quemadmodum  a Pa * 
tanto  Patavini , a Regio  Regini  3 0*c. 
Hos  a Ptolem&o  quidam  Jfuvinos  vo~ 
cari  volunt  unius  littera  mutatane 
fatta  -,  quamquam  fi  cui:Jguini  dice- 
bi 6 re 


' <(U6)  In  d.  Opufcttl.  de  Urbv  fuse  Eu- 
giib. 

'('87  ) D.  Adnotat.  ad  Epiftol.  Giceron. 
ad  Attic.  13.  lib.  7.  / 
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3òo  " Dijfcr turione  . - * • * 
re  pìacuerit  , ^baud-  vehementer  ad- 
v'irfabor , feiens  a Lanuvio  non  mo- 
do Lanuvini  }[ed  edam  Lanvini  [cri- 


ptum  invtnìri . 

' Fu  del  mèdefimo  fentimcnto  Car-r 
lo  Stefano  nel  Tuo  noto  Dizionario 
IftóricoV  Geografico  j e Poetico  , 
.(88)  nel  quale  fi  legge  : Iguini^ 
populi  Pittilo , quorum  locus  a Ptole- 
■ m'Ao  Ifuvìum  dicitur , Inginium  fortaf-, 
[e  Siiii  'e fi  "Umbria  Oppidum  cft. 

quod  Le  under  Eugubio  vocat . 

ìl  Padre  Angelo  Maria  Torfani, 
da  Rimini  dell>Ordtne  de* Servi  nel, 
K orazioni  latine , che  diede  alle  Aam- 
pc  fopra  le  lodi  della  Provincia  del- 
Y U mbria  , e della  Romagifa  , e dr 
alcune  loro  citta  principali  > -(  )i» 

Quella  ychff  rratta  de:  laudibus  Eu- 
gubii , afferma  v PioIcm&hs  autem  9 
ut  vi  dere  mi  hi  vi  deor Urbem  batic 
non  Inginium  , neque  Eugubium , [ed 
/[fivium,  denominat , quam  (fruiti  me - 
dttt'rraneis  collocat  Umbrorutn . 

- - I.  i u 

•u  ò 1 Di 


"■(jflfl)  Lirr.  d:  col;  'liti.  Gene  vai  4539. 

in  4-  \ ' 7 

(89  } Oratìon.  7.  pag.  41,  t/ì  Venetiis 

* j6z.  in  - ’L  x 1 * • : i a 
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Di  q netta  opinione  furono  il  Pa- 
dre Felice  Giatcì-, (90)  e. Giovanni 
Antonio- Magini  ; fcrivendo  "il  primo 
nella  fua  ftoria  di  .Perugia  , che 
V Jfuvium  di  Tolomeo  nell ’ Umbria  al 
AIoIcilìo,  è la  Chiesi  a Inonda  me 
non  cdnofciuto  ; /limarci  pero  che 
fo/fe  ^gobbio  detto  anticamente  Ign- 
vium  , éd  iPMagini  nell’efpofizioni 
da  lui  fatte  fopra  la  Geografia  di 
Tolomeo,  (pi)' e tradotte  dal  Pa- 
dre Cernoti  al  lib.  $.  tavola  fetta  d* 
"Epropa,fra  le  città -dell’  Umbria  #> 
che  fono  fopraT  Tofcani,  vi  defcri- 
ve  Ifujo;  ejtt'attandò  dell’Ombria/ 
e Ducato  di  Spoleto  . nanfa  "che  ; 
slgobbio  alle  radtei  del  monte  e *pofto> 
non  lungi  dal  luogo , dove  fu  fingine 
di  Plinio , e t Ifuvto  di  Tolomeo  , a • 
vanti  che  f offe  rovinato  da' Gotti,  ' j 
'•  L’ifteffo  afferma  Paolo  Merola  nella- 
Cofmografia,  (91)  il  quale  dichia- 
rando Ja  denominazione  degli  Abi» 
taBti  della  cWcà  medema  accetta  , 


/'  ’ ’ •»  che 


fgo  ) Hiflor.  de  Perug.  lib.  3.  pag.  410, 
- (91  ) Pait.  2.  pag.  83.  Venetiis  io  foL. 
-(92  ) Pirt,  2.  lib.  4-  cap.  24.  pag. 
r Amflerdami  initf . ’ •’/  \ ; ; 


joi  Dìffcrt  unione  ' ~ I 

che  fi  chiamano  gl ' fguvinì  ab  oppido,  I 
quad  Iguvium  Ciceroni  y Ingìnium  Si- 

k&ì  Jfujnm Ptolemao  , E ugnino 

badie  3 ed  Abramo  Orteliq  nel  Te- 
lóro"  Geografica  feri  ve  ; Iguvìni  po- 
poli quorum  io cus  a Ptolemuo  Ifu- 
vim  dicitur  , Ipginum  fortafse  Si - 
Hi  eft  'Umbri*,  Oppidum  , quocl 
Le  under  Eugubio  vacue* 

Così  ancora  il  Cluverio  ($})  eoa-, 
ferma  di  Gubbio,  che  .•  apud  Ptole - 
fnium  vulgo  efi  Ifujum  ; e riportan- 
do il  palio  di  Tolompo  nel  luogo  , 
di  cui  fi  tratta,  Icriffe  fempre  Igu- 
vium invece  d \ Ifujum  t leggendoli  ivi.* 
Olumbrorum qui  fuper  Tufcos  inco - 
lune  * Oppidu  fune , Pttinum  , Tìfer- 
num  , Forumfempronii  , Iguvium  , 
Atfis , Tuficum  , Scntinnm  , Aefifiumt 
Camannum , Nuceriu  , e dichiaran- 
do il  fito  della  divisione  tra  gli  O- 
lumbri,  e Vii  umbri  fcrive  *,  Expo - 
fit  ione  uutem  finguìorum  Oppìdorut» 
band  prò  in  de  obfcnre  adptret  , tfr- 
tninum  tnter  utrafque  e\$m  voluijfe 
apenninum  montem  , quìppe  pruter 

; mende' 


^93)  Ieri.  aiuìq.  lib.  x,  cv}..j. 

. X - 
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Intorno  alla  città  di  Gubbio  . 3 03 
unum  j&fifìum  relùjua  i/la  , cjnd  o~t 
Ih  rubri  s ìributt,  Tifervum  , Iguvium , 
‘1^/rccria  ad  radice*  A pennini  po/ita 
funt . 

Quindi  con  fornirla  ragione  il  ce- 
lebre Geografo  Pietro  Berzio  Fia  min- 
go nel  fuo  teatro  della  Geografia 
antica  divifo  in  due  tomi  in  foglio 
im  predo  Lugduni  'Batavor.  r6i8. 
riportando  nel  primo  tomo  un  fa- 
mofo  codice  di  Tolommeo  Grecala* 
"tino  ($4)  da  lui  corretto  * M «' 
mendato , ’ fpicga  , e defcrivc.il  luo- 
go, di  cui  fi  tratta  in  tal  forma 
/ftijutn  3 j.  43.  6.  Eugubio 
Non  meritano  per  tanto  in  con- 
fronto di  si  numero!!,  è celebri  au- 
tori finora  riferiti  d*  efser  avuti  im 

t • ^ 

confiderazione  alcuna  il  Negri , Ru- 
scelli, ed  il  Jacobilli,  i tjuali  furcv 
no  di  fcntimtnto  che  Y Jfnjcrài  To- 
lomeo fbfse  città  fituata  in  luogo  di* 
verfo,  e moke  miglia  lontana  dall’ 
antico  Iguvio  oggi  'Gubbio* 

Imperciocché  fcrivendo  il  Negri 
• ‘ * - do-  . 


(94)  Lib.  3.-  cap.  1.  Tab.  6,  Europ, 
pag.  fi*  ‘ ‘ 


$.04  l')iJftKtaz.iont  ri,  ' .-  .v 
[9Ì')  dopo  aver,  nominala.  Citta-, d>. 
Camello  : [apra  cjuam  viginti  rnrllia * 
pars  : Jnficum  op.dum  , Angubium 
mòdo  , ad  radice*  ^pennini  in  edita 
colle  fi;  um  , inde  e fi  Pninum  y & I- 
fuvium  , til  Gnaldum  optdum  apulen - 
turni  il  di  lui  parere  d’efser,  la  cit- 
tà di  Gubbio  il  Jufìca  di  Tolomeo- 
chiamali  co-n  ragione. fajfifti ino  dalF 
Holfteiiio^di.  fopra.  allegato  ; (96)  e 
Picmq  non  era  già  p.er  la  ftrada  Fla- 
minia inficine  con  \'  /fuVio  in  vicir 
wanza.  deUà;terra:  di  Gualdo  ; per- 
ché non  fi  trova  ni'  tal -lito  di  efso 
fatta  menzione  alcuna  ;apprefso  glr 
antichi  Scrittori*  ma  .sta  nel  Monte 
Feltro*  anzi  il  Cluverio-  (.97 J affqr— 
1$ a Ego  ex  12.  millfiìm .paffuutn 

nwriero  1 efn&  babet fabula  inter  Piti- 
nj*m  ' & prifèrnum  ,'f  colligo  fuijfc 
Umbria  Pitinum  co  fit/*’9.ubi  ft.unc 
confpìcitur  celebre  Opidum  Macera « 
.ta  . Di  monte  Feltro  e f Holftenio 
' . ivi  . 


(95)  Geografi  commentar,  pag.165.in 
fol.  ; BalTle*  x 557. 

(96)  Adnotat  ad  Ortel.  lit.  I.  verb.I- 

guvinìipag.  97.  . - > r u‘‘ 

(97)  lui.  antiq.  lib.  z,  cap,  6.  pàg,  622» 


A re»  V • ! 
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Intprno  alla  città  di  G ubbia  . 3 o f 
ivi  Raggiunge  (5)8)  ; Macerata  op-  • 
pidum  band  dttbie  crevit  c\\  macerìis , 
Cr  Parientinis  Ut  ini , non  tamen  ro- 
devi piane  loco  J ita  efi  . Ndm  Pitinì 
vefhgia  in  Pórfena  Movtis  levi  fafli-'i 
gio  confpiciuntur  >ex  cujns  ruinis  Ma- 
cerata ad  vicini  tnontis  radices  (edifi- 
cata fttit  . 

-Girolamo  Rtlfcclli,  che  nella  ver-  , 
fione  volgare  di  Tolomeo  (99)  fat- 
ta dal  Molezio  dal  Greco  in  latino 
fcrifle  efler  V /fu  jo  la  Chiefia  , vidi 
riprovato  iji*  individuo  dal*  Ci  atti, 
nel  ( 100)  luogo  già  riferito  , dove 
afferma  di  non  fapere  neppure  , do- 
ve ff  trovi  quello  luogo*,  il  qual  fi-, 
to  , e nome  della  Chiefia  egregiamen- 
te, e con  evidenza'  fi  legge  emenda-» 
to  in  un  antico  manuferitto  dei  già- 
Conte  Gabriello  Gabrielli  (io.x)  Ca- 
va-’ 


( 98  ) Anuotat.  ad  Ital.  antiq.  Cluver. 

p-’g-  «9-  . V ' 

( 9^  ) Lib.  3.  tal.  6.  Europ.  pag.  137. ' t 
Venetiis  apud  Valgris.1561,  in  4. 

(ico)  Hift.  di  Perug.  lib.  3.  pag.  410.. 


in  4*  ^ ' 

( 101  ) Apud.  Nob.  Virum  Co:  Hi^ro- 
nym.  de  Gabrielli^  Aufloris  Trinepotem, 


3 ofi  Differ  (azione 

valiere  principale  di  Gubbio  non  me- 
no per  la  nascita  , che  per  l’erudi- 
zione , il  quale  vivea  verfo  il  fine 
del  fecolo  i f oo. , vedendoli  ivi  fcrit- 
to  in  tal  forma  -:  Nota  che  dove  di- 
ce /[ ujo , è malamente  trasportato  la 
Chiefia , effendochè  la  parola  /fujo  fio, 
[corretta , e debba  dire  Igttjo  mutato 
il  y Greco  in.  S.  , cioè  il  (7. 
in  S.  Nè  quefto  può  effer  altro  , che 
la  città  di  Gubbio  dal  Rufcelli  pofla 


mi-confine  della  Marca  dì Ancona  ta- 
vola if.’  nuova  con  nome  /fUgubio  i 
poiché  tirando  nella  tavola  dì  Italia 
antica  di  Tolomeo  le  linee  del  grado 
3 j.  eC  altitudine  •,  e dal  grado  4 3. 
minuti  6.  di  latitudine' , vengono  ad 
' interfecarfi  , e far  angolo  / òtto  detti 
punt?  in  luogo  lontano  . ' - 

Da  Roma  miglia  tn*  100. 

Da  Pcfara  tn.  $Ò. 

Da  Ancona  m.  60. 

Da  Spole  ti  > tn.  40. 

Da  Firenze  tn.  80. 

Che  fono  appunto  le  diflanz.e  di  det- 
ta Città  At  Gubbio  da  detti  luoghi  , e 
^deve  riporfi  Jgujurn  in  luogo  di  Ifu- 
jum . . 

Non  ?fu(fifte  finalmente  quanto 

. fcrik' 
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fc  ritte  il  JacobilliiJL  (101  ) che  dagl  •». 
JgHvini  verfo  1*  anno  4L  N.  S.  I2-37* 
fotte  edificata  la  terra  della  Scheg- 
gia dalle  rovine,  dell’  iftetfa  citta  d 
jfujo  -,  non  fidamente  perchè  effendo 
pofto  l’ifteffo  luogo  nell’antica  ftra- 
da  Flaminia  , avrebbe  in  tal  cafo 
fatto  menzione  d ’ Ifuvio  Scrabone  t 
che  deferire  la  città  , e luoghi  fi - 
tHAti  per  la  firada  medefima  \ ma 
molto  più  facilmente , perchè  fe  fot 
fe  accaduta  la  definizione  d ' /favio* 
o la  fondazione  della  Scheggia  in 
tempi  tanto  a i noftrl  vicini  3 quella 
fi  leggerebbe  in  qualche  libro  im- 
prctto , o manoferitto  fra  i molti  , 
che  ve  ne  fono  ; ma  fi  toglie  ogni 
dubbio;  perchè  quello  Gattello  , e 
poi  terra  della  Scheggia  , ebbe  in 
ogni  tempo  il  nome  medefimo  ap- 
pretto gli  antichiffimi  Scrittori  Gre- 
ci, come  attefta  lo  Steuchi  neli’O- 
pufcolo  tante  volte  allegate  de  No- 
mine Patria  [ha  feri  vendo  egli  in  tal 

' ;Pt<K 


( ioa  ) Difc.  dell’Umb.  in  princip.  del  t. 
1 . deU’Vir.  de*  SS.  di  d.  Provine,  tóm.  1.  pag. 
13.  & pag.  5 6z. 


fóSf  'v'j DÌJfipMZ.Ì0tlB  '"f  '.'A  V * 

•propofico  : Càftellum  ciìiionis  fguii  'fi 
d£>  antiejmffìntis  Oracts  vi  de  tur 
appellatum  Schijfa  , . própterea  quod 

/ cinditur  ittici  j4pcnninus  y ■ ufi  qua  fi 
ficut  feti us  videatury<  via  Flaminia 
Medium,  per  tran fit , . I • . ‘r  - 
Da  quanto  finora  è fiato  dedotto,, 
pare,  che  ad  evidenza" fi  provi  d’a- 
ve re  ^-Strabo  rie  nella  fua  Geografia 
nominato  non  meno  T antico  Iguvit** 
erra  Gubbio,  e Sarfina  nell’tJmbria 
dtfé  Ofimo  nel  Piceno  } c che  da  To-; 


lomeo~  fiali  fatta  menzione  tanto  d>' 
Jguvio  y quanto  di  Città>  di  c afte  Ilo 
fiotto  ri  fiuo  antico  nome  di  Tiferno  ; 


il  che  dirhofira  non  fiolo  molto  lon- 
tane dal  veroile  propofizioni  conrra-'. 
rie,  ciré  le.  medeme  città  non  folfie-i 
ro  nominate  daTuddcttiantichi  Gre-: 
ci  Geografi  -,  ma  fa  inoltre  apparire) 
fien za,,  fondamento  (probabile  kragio-, 
ne  allegata,  che  Strabono,  e Tolo- 


meo parlaffcro  fola  mente  : delle  cit- 
tà pofie  falle  vie  cmfòiari  , -o  ai  lìdi 
del  mare , omettendo  P altre , eh'  era- 
no fuori  di  firada  , e fra  terra . 

Perchè  quaaid’  anche  fi  do  vede 
quello  dubbio,  riftringere  , e verifi- 
carli il  predetto  allumo  nette  fole 

Pro- 


.4.J- 


i • 


/ 


Intorno  alla  città  di  Gubbio . 3 09 
Provincie  dell'  Umbria  , e Piceno  *, 
mentre  da  Strabono1  vengono  nomi- 
nate Umbria  le  città  Sai- fina  , 
Camerino , Sentina  , Ale  vanta  , Jefi 
ylmeria , Todi  , ^ i & nel 

Ofimo , Septempeda  , v4/c0- 

//'i  e facendoli  menzione  da  Tolo- 
meo fra  le  fole  città  , che  deferivo 
fopra  i Tofcani  di  Pitino  , Tiferno  , 
Jguvio  , Jefi  i Tnfìco  , Sentina , 
fi , f Camerino , le  quali  città  filtro- 
vano  tutte  lontane  dal  lido  del  ma- 
re , e fuori  della  firada  Flaminia  , 
fembra  moralmente  imponìbile,  elle 
altre  vie  consolari  paffaffero  ficr  tut- 
te le  medeme  città  , e che  nefiuna 
di  loro  folte  collocata  in  fico  tale  , 
per  cui  non  fervilTe  di  palfaggio  una 
delle  firade  confolari . La  qual  im- 
prefa  quanto  fia  difficile,  a foflener- 
fi , vien  rimeflb  alla  Angolare  erudi- 
zione, e flimatifsiino  ingenuo  giu- 
dizio di  chi  farà  per  decidere  il  dub- 
bio principale  della  prefente  cgntro- 
yerfia.  - . , 
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DOvcndo  io  in  una  coli  cofpi- 
cua  Radunanza,  dove  tanti 
fogge  tei  e per  il  loro  fa  pere, 
e per  la  loro  condizione  affai  riguar- 
devoli  ad  afcoltarmi  s*  appreftano  , 
ragionarvi  della  notomia , eftruttn- 
ra  delle  Mammelle  , e conofcendo 
fin  fondo  la  povertà  del  mio  ingegno, 
foprafatto  dalla  difficoltà  dell’  argo«- 
mento  propoftomi , devo  per  la  pri- 
ma volta,  c’hol’onor  didifeorrere  > 
umilmente  prevenirvi  , e pregarvi 
fui  bel  principio  d' un  cortefe  com- 
patimento, e perdono  . Pur  troppo 
fo,  e confeffo  di  non  poter  corri - 
fpondere  al  merito  della  voftra  ge- 
nerofa  attenzione*  ond’è , che  piut- 
tofto  devo  afpettare  dal  voftro  fo- 
prafino  difeernimento,  e giudizio  u- 
na  favia  , ed  amorevole  correzione 
de’  miei  errori , che  un  applaufonon 
meritato  alle  mie  giovanili  , ed  a- 
cerbe  propofiziotii,  c rifleffì.  . . 

Accodandomi  dunque  all*  argo- 
mento , dividerò  quello  mio  difa- 
dornosì,  ma  breve  ragionamento 
i ìv  tre  parti.  M’ingegnerò  nella  i. 
Opuscoli  Tom.  fYZ.  O di 
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di  èfporvi  la  coftruttura  , e la  fab- 
brica delle  Mammelle  ,*  nella  2,  {In- 
dierò d’  indagarne  la  meccanica  , e 
gli  ufi  .*  nella  3.  m’avanzerò  a dir 
qualche  cofa  de’ mali  , per  vero  di- 
re, gravi,  e difficili,  a cui  eflefog- 
giacciono,  e toccherò  di  palleggio  al- 
cune rifteffioni  intorno  alla  cura  , 
che  alle  volte  fuol  effere  lo  fcoglio 
di  tutta  la  piu  fquifica  maefixia 
Chirurgica , 

Senza  fermarmi»  favellare  intor- 
no all’ Etimologia  del  nome,  ed  alla 
natura  del  fito,  in  cui  furono  pian- 
tate dall’ adorata  mano  del  Creato- 
re, mi  contenterà  foltanta  di  dirvi, 
che  intanto  furono  collocate  fui  pet- 
to, in  quanto,  che  , al  dir  (a)  di 
Plutarco,  potefièro  le  donne  e nu- 
drire  i figlia*  e ad  un  tempo  fteflfa 
teneramente  abbracciarli.,  e baciar- 
li-, concorrendo  in  quella  guifa  ra- 
mo* di  Madre  a promaYcre  gli  uf- 
fizj.  tanto  neceflarj,  ed  Utili  di  nu- 
trice. Sono  le  medefime  di  glandu- 
loia  foftanza,  e natura  i come  per 

l’ ap- 


( * ) De  Amore  P/oli$  &c. 
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l’appunto  tali  le  riconofcono  tutti 
li  Notómifti  ed  antichi  , e moder- 
ni. Anzi  v’ha  fra  di  loro  chi  (a) 
le  confiderà  a guifa  d’un  gruppo  di 
glaiidule,  e vuole  che  ftia  fituato 
dirimpetto  al  centro  della  papilla  un 
corpo  glandulofo  , a cui  altre , ed 
altre  minori  ghiandoline  limili  alla 
figura  delle-  mandorle  fieno  fottopo- 
fìe , e gli  fervano  di  foftegno  , Ma 
forfè  prima  di  tutti  oflervò  il  famo- 
fo  Riolano,  non  efier  già  le  Mam- 
melle una  congerie  di  glandule, co- 
me le  credettero  alcuni  feguitati  in 
ciò  dalla  corrente  de*  medici  *,  ma 
bensì  una  gianduia  fola,  ovvero  un 
corpo  glandulofo  tutto  unito,  e con- 
tinuo, non.già  div.ifo  , e diftinto  . 
Che  fe  talvolta  o dal  latte  quaglia- 
to, o da  qualch*  altro  umore  impa- 
ludato colà  , vengono  a viziarli  , e 
fembraho  le  Mammelle  diftinte  in 
varie  glandulette  , o tubrcoletti  ,o 
ciò  non  deve  già  attribuirfie  àllalor 
naturale  bruttura,  ma  pfuttofto  al 

O z ri- 


(a)  Andr.  Laurent.Hiftor.  Aifat.  lib.9. 
cap.  z. 
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rifyagno  del  fluido,  che  qua  , e là 
forma  varj  tubercoli  a mifura  del 
fuo  ineguale  impaludamento  , e ri- 
flagno  . Non  devo  contutto  ciò  tra- 
lafciare  1*  opinione  del  diligentidi- 
mo  Notomilìa  (a)  Ruyfchio,  Egli 
('forfè  unico  e foio  fra  gli  altri ) 
pretende  che  , come  non  ci  fono 
glandule,  dove  gli  altri  Notomifti 
le  lìabilifcono  , così  eziandio  nelle 
Mammelle  non  ci  fieno  le  fin  ora 
Credute,  e fuppofte  glandule,  e pup 
leggerli  quello  fuo  Tenti  mento  nella 
rifpolìa  alle  Lettere  Problematiche, 
dove  foli ie ne edere  la  follanza  del- 
le Mammelle  non*  già  -glandulofa  , 
ma  vafculofa  ; vale*  a dire  ^forma- 
ta da  un  intreccio  d*  infiniti  fiottili  fi- 
limi vali.  Con  tutto  ciò  non  è l’o- 
pinione di  sì  grand’uomo  tanto  lon- 
tana dalla  comune  , che  , fe  ben 
bene  fi  efamina,  con  effa  accordarli 
non  pofifa  . Diamo  e concediamo  al 
Ruyfchio  che  , padando  aH’ultima 
lbttilidima  divifione  della  parte,  altro 
alla  fine  non  trovili  , che  una  ferie 

di 


( a ) Refp.  in  Epift.  Anat.  Problem.  15. 
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di  vafielletti  , e concediamo  altresì 
a tutti  gli  altri  Notomifti , che  que- 
lli minutiflimi  vali  fra  di  loro  in 
certa  maniera  intralciati  vengano  a 
formare  le  glandule  . Così  avremo 
nelle  Mammelle  le  glandule,  e nel- 
>•  le  glandule  Mammillari  la  foli  a n z a 
vafculofa  del  citato  Ruyfchio.  Qui 
però  devo  avvertire  , che  non  dob- 
biamo laficiarfi  ingannare  a prima 
villa  dall’  elìerna  apparenza  della 
pinguedine  , nè  confonderla  còm  la 
vera  follanza  delle  Mammelle-,  con- 
clofsiachè  non  di  rado  , tagliandoli 
le  medefime,  la  pinguedine  chiufa 
nelle  ritonde  cellette  fembra  altro 
non  edere , che  una  congerie  di  glan- 
dule . 

Ma  per  farmi  più  da  vicino  all* 
argomento  , dirò  che  1*  Arterie- A f- 
fillari,  e Succlavie,  diramandoli  al*r 
le  Mammelle,  e comunicando  coli. 
l’Epigaftrichc  , colà  fra  di  loro  fi  ' 
fpiegano,  fi  ripiegano  , s*  intreccia- ‘ 
no,  ed  a maraviglia  s’  aggruppano 
in  varj  modi;  ficchè  ridotte  all* ul- 
tima fiottili  fisima  fioteigliezza  vanno 
a finire  incerti  diritti  cannellini  det*- 
ti  lattiferi , li  quali  uniti  altri  mag-' 

O 3 gio- 
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giori,  c maggiori  compongono  , fi- 
nattantochè  co’  loro  tuboletti  nella 
papilla  fteffa  fi  piantano,  e s’inferi- 
Jcono,  /correndo  intanto  il  reftodel 
(angue  da’ramofcelii  laterali  delle  me- 
defime  Arterie  nelle  vene  . Sono  le 
papille,  o vogliamo  dire  , i capez- 
zoli" delle  Mammelle  di  tefsitura 
nervofa  j ond’è,  che  tanto  è fquifi- 
to  il  lpr  fenfo  , ed  a guifa  di  /pu- 
gna di  minutifsimi  forcllini  qua  , e 
là  pertugiati,  hanno  all’intorno un* 
Areola  (tale  appunto  la  chiamano 
gli  Anatomici ,)  la  quale  a guifa  d* 
un  cerchio  dal  reftante  della  cute 
diftuiguefi,  come  che  alquanto  fo- 
ica*  e meno  della  ftefia  bianchii 
eia*  ed  ih  quella  fi  trovano  alcuni 
per.tugj  detti  / ebacei , perchè  da  cfsi 
geme  alle  volte,  e trapela  un  umo- 
re a guifa  di  fevo , e talvolta  non 
mancano  alcuni  orifizj  di  cannellini 
detti  lattìferi  '♦  Spuntano  in  oltre 
Culla  punta  del  capezzolo  altre  mi- 
nute pupille  nervofe  * le  quali 
in  certo  modo  lono  della  ftefia  na- 
tura di  quelle  , che  formano  il 
fenfo  del  gufto  fulla  lingua  , e 
quello  del  tatto  fui!’ eftrcmità  del- 
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le  dita,  e fulla  fuperfizie  della  cu- 
te. 

Ed  ecco , % io  non  m*  inganno , e* 
fpofta  a mifura  del  mio  rozzo  ta- 
lento la  fabbrica  delle  Mammelle 
ed  aperto  il  campo  alla  i-  Parte  del 
mio  Difcorfo . Edere  desinate  le  ftefi 
le  alla  fepara2Ìone,  c lavoro  del  lat- 
te, non  v*  ha  alcuno  tra  Elìci , che 
noi  vegga  . Quindi  à , "che  Ecco- 
me non  E difputa  intorno  all’ ufo  ; 
coE  v'ha  molto  da  dirE  intorno  al 
fuo  meccanifmo . Per  non  difeoftar- 
mi  però  dall’ aflfunto,  baderà  ch’io 
ridetta,  allora  foltanto  fpuntare  il 
latte , quando  ufeito  il  Feto  dall’U- 
tero, la  provida  natura  pel  fuo  ne- 
celfario  foftentamento  lo  efigge  . La 
ragione  di  ciò  può  dedurE  dall’  ac- 
cennata comunicazione  de'  vafi  E- 
pigaftrici  co’vaE  mammarj.  Seguito 
il  parto»  l'Utero  E riftringc,  ed  al- 
tresì i vafi  circonvicini  riftringonE  . 
Conviene  perciò  , che  quel  (angue 
acquolb  , dilavato  e chilo£>  , che 
nel  tempo  della  gravidezza  feorreva 
all*  in  giù  verfo  1*  Utero  , trovando 
i vafi  uterini  men  ampj,  e più  refi- 
denti  , vada  a fcaricarfi  pienamente 

O 4 ne' 
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blaterali  vali  mammarj,  e colà  fra 
gli  andirivieni , c rigiri  delle  artèrie 
capillari  sì  fattamente  difpongafi  , 
che  deponga  finalmente  ne’ bianchi 
cannellini  lattiferi  quel  fiero  blando, 
e foavemente  oleofo,  da  cui  lo  fletto 
latte  fi  forma  . Quella  artifiziofa 
meccanica , che  dipende  dal  confen- 
fo  dell’  Utero,  colle  Mammelle  , la 
conobbe  eziandio  quel  buon  Vecchio 
d’Ippocrate  , come  avverte  .(a)  il 
fuo.  giudiziofò  comentatore  Mar- 
ziano. Ne  v’ha  bifogno  di  fingere 
alcuni  vali  lattei,  che.  dal  mefente- 
rio,-  o dal  condotto  Toracico  fi  por- 
tino alle  Mammelle»  per  dargli  il 
chilo , come  vollero  il  Bartolini  , il 
Deuffligio , ed  Antonio  Everardi . Il 
chilo  è bensì  la  proffima,  npiù  ac- 
concia .materia  per  fare  il  latte  y ma 
fin  ora -quelli  pretefi  canali  non  veg-^ 
gonfi  , ,e  Tappiamo  per  altro  , che 
tutt*  i lattei  .cannellini  non  fi  dira- 
mano già  dal  condotto  Toracico  ; 
ma  vanno  a finir  bensì  tutti  nel  mc- 


' (a)  Profp.Martiri.  inCom.lib.de  Nat. 
Puer.  verf.  150.  1 *'x 
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defimo  . Scorre  il  chilo  verlo  le  Mam- 
melle ,*  ma  ci  fcorre  alla  rinfufaeol 
fangue , e colà  nell’ intreccio  de’va- 
felletti  fé  ne  fviluppa , e ne*  lattife- 
ri canaletti  fi  fcarica  . Che  poi  dall* 
Utero  colle  Mammelle  , e dalle  Mam- 
melle coll’Utero  vi  fia  una  tal  quale 
fcambicvole  comunicazione',  epaf- 
faggio,  lo  dimoftrano  i lochi  , che 
crescono  per  Io  più  nelle  Donne  allo 
fcemarfi  del  latte,  e feemano  allóra 
notabilmente  quando  quefte  di  lat- 
te fi  riempiono,  e fi  rigonfiano  y la 
fpiegazionc  del  qual  fenomeno  può 
agevolmente  dalle  cofe  già  dette  rac- 
coglierli . Anzi  è tanto  il  eonfenfo 
di  quefte,  e di  quello,  che  al  dire  » 
d’  Ippocrate  (a)  anche  tal;  ora  in 
quelle  Donne  , che  non  fono  nè  gra- 
vide , nè  puerpere,  la  fola  fuppref- 
fìone  delle  meftruali  purgagioni,  può 
introdurre  il  latte  nelle  Mammelle*, 
per  non  far  qui  parola  d’altri  afo- 
rifmi,  la  di  cui  verità  fi  fonda  nell* 
accennato  con  fenici  . Non  è perciò 

• Vergini 
r s’è 4  5- 
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(4)  Sc£l.  5.  Aphor.  39. 


maraviglia , fe  anche  nelle 
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s’è  talvolta  veduto  con  prodigio  di 
natura  {puntare  il  latte,  come  tan- 
ti Autori  di  non  languida  fama,  e 
d’incorrotta  fede  ci  atteflano  ; fra  i 
quali  s’annoverano  Aleflandro  Bene- 
detti, Tommafo  Bartolini  , il  Gor* 
reo,  il  Salmuzio,  lo  Schenchio,  A- 
mato  JLufitano,  Criftoforoda  Vega, 
Gioachin  Camerario,  ed  altri  , ch’- 
io qui  non  rcgiftro  . Ben  è vero,  che 
il  cafo  è rari  (lìmo , e fenza  l’accoz- 
zamento di  certe  particolari , e dif- 
ficili. circoftanzc  non  può  feguire 
giammai  . Tralafcio  gli  efempj  del 
latte  comparfo  alle  volte  anche  nel- 
le Mammelle  degli  uomini  riferiti 
da  Avicenna  , dal  Santorelli  , dal 
Waleo,  da  AleiTandro  Benedetti  , 
dal  Vefalio,  dai  Cofteo  , da  Mar- 
cello Donato  , dall’Acquapendente, 
dal  Bariccllo,  dal  Cardano,  dal  Sal- 
piuzio,  dallo  Schenchio,  dall’Igmo- 
ro,  eflendo  quelli  fenomeni  Brani  * 
t fuori  del  corto,  ordinario  della  na- 
tura» e delle  Leggi  fue,  jiè  perciò 
confacenti  al  mio  premènte  ltlicuto  • 
Abbiamo  anche  1*  efempio  ne’  Feti 
dell’uno,  e dell’altro  fedo , «ìlalle di 
cui  piccole  poppe*,  appena  .nati  , 
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fpremuté,  fc  non  cfce  il  vero  latte, 
dilla  almeno  una  linfa,  che  non  po- 
co s*  accolla  alla  natura  fteffa  del. 
latte. 

E’ dunque,  grande  il  confenfo , che 
patta  fra  l’Utero,  e le  Mammelle, 
non  folo  per  la  ragione  de  nervi  , 
ma  ancora  per  l’accennata  comu- 
nicazione delle  Arterie  mammarie 
con  altre , che  all’Abdome  fi  porta*» 
anzi  di  più  s è olfervata  fi  fret- 
ta la  corrifpondenza  di  quelle  parti , 
che , al  riferire  di  Bernardo  Calvo 
(4)  Chirurgo  di  Torino,  una  Don? 
na»  che  concepì  un  Feto  nella  mem- 
brana edema  della  Tromba  delira, 
c lo  portò  per  nove  meli  , a fegno 
che  per  il  tumore  comparlo  al  bclr 
lico  fu  quali  del  tutto  cavato  fuora 
già  mezzo  guado  , e corrotto  ; in 
tutto  il  tempo  della,  gravidezza  non 
ebbe  verun  legno  di  latte  giammai) 
il  perchè  > non  elfendo  il  Feto  nell* 
Utero,  non  poteva  dall’Utero  alle 
Mammelle  * trasfonderli  la  materia 

O 6 del 


<*)  Hiftor.  de  1*  Accad.  Royal.  6ce. 
1714.  Obferv.  Anar. 
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del  latte.  Un  calo  limile  d’un  Feto 
concepito  Suora  dell*  Utero  , estrat- 
to intero  dall’  ano  in  Venezia  l*ha 
defcritto  il  Signor  Santorini  Proto  i 
Medico  , ed  Anatomico  di  quella 
città  (a)  indirizzandolo  al  nome  di 
mio  Fratello,  c’ha  l’onore  di' lèg- 
gere pubblicamente  la  medicina  pta^ 
tica  Tulle  Cattedre  del  famofo  ftudio 
di  Padova;  nè  mancano  negli  Au- 
tori altri  e/émpi  conlimili  di  cui 
troppo  lungo  farebbe  il  difcorrere 
Refta  Solo  , eh’  io  qui  brevemente 
m’ingegni  di  fpiegare  la  meccanica, 
coirla  quale  e fee  blatte  dalle  Mam- 
melle, allorché  lo  Succhia  il  fanciul- 
lo . Quando  il  fanciullo  tocca  -,  e 
preme  con  le  labra  il  capezzolo  del- 
le poppe  } il  capezzolo  , o papilla  , 

Che  dir  vogliamo , avendo  una  ftrut- 
tura  in  parte  limile  a quella  del 
membro,  s’ irrigidisce;  perchè  con- 
traendolì  le  fue  libbre  ; reticolari  , il 
Sangue  non  può  Speditamente  /cor- 
rere per  le  vene'}  ond’  è \ che  la  pa- 

pii. 


* (*)  Iftor.  d’ un  Feto  cc.  per  Giacomo 
Tom  mafini  1717- 
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pilla  s’arriccia  , e i -òatìnellini  laccio 
feri  s’  allungano-,  e fpruzzano  il  lat- 
te . Celiando  pofcia  il  fucchiamcnto, 
e la  titillazióne,  la  papilla  fi  rila f- 
fa;  il  fangue  più  fpeditamente  flui- 
fce  per  le  fue  vene,  e'i  lattiferi  va- 
felletti  fi  rii  affano  andveffi;  e fra  di 
loro  fi  ripiegano  j onde  il  latte  fi 
ferma.  • - - r • , » 

• Dalle  cole  ffìn  ora  dette  agevolr 
•mente  comprendefi , quanto  gravi  , 
e diffìcili  da  curarli  fieno  que’  mali , 
a cui  Ib  póppe  foggi accióno . Sono  ef- 
fe , come  abbiam  -già  veduto  un 
intreccio;  un  labori  nto  di  va  belletti 
arteriofi  aggomitolati  , e aggrovi- 
gliati , e (franarne  fi  te-  ‘aggruppati  . 
Chi  non  vede  perciò , quanto  il  fan- 
gue impaludato  colà  , o la  linfa , o 
*1  latte  fteffo* trattenuto , e (lagnati* 
te  debba  refiffere  a tìltl’  i rimedj  , 
che  per  feiogliere  il  quagliamento  , 
o per  fgombrare  rintafamentò  V a- 
doprano  ? Chi  noli  vede  , quanto  pe- 
ricolofi,  e malagevoli  da  rifplverfi-j 
e confumarfi  fieno  que’ tumori  , ed 
abfcefiì , che  in  effe  alle  volte  fi  for- 
mano ? Quindi  è,  che  gli  umori  una 
volta  Affati  colà,  o.non  mai o a gran 
\ - •«»  „ . ••  •«  fìen- 
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(lento  fi  fciolgono  $ e s’ è talvolta 
veduta  crefcere,  e rigonfiarli  sì  lira-, 
namente  la  mole  delle  Mammelle  , 
che  in  una  Donna,  al  riferire  degli 
Atti  (a)  Filofofici  della  Società  rea- 
le d’  Inghilterra  detta  per  nome 
Elifabetta  Trevers,  la  circonferenza 
della  Mammella  delira  tfu  trovata 
della  grandezza  di  i.  piedi  ,.  c 7. 
pollici,  e quella  della  finifira  di  3. 
piedi , un  pollice  e mezzo  ; anzi 
non  lafciarono  di  crefcere  ancora  fi- 
no alla  morte,  dopo  la  quale  la  fi- 
nifìra  • fu  trovata  montare  al  pefo 
di  6 4.  libbre,  e la  delira  a]  pefo  di 
40.  in  circa  i nè  per  quanto  fi  ten- 
tale con  la  mercuriale  fcialivazione, 
e coi  cauftici  di  fccaxarne  renor- 
me .accrclcimento  , fu  poflibile  di 
Vederle  abballate , efiendo  fiata  ve- 
duta la  loro  interna  follanza  foda  , 
mafficcia  , e piena  zeppa  di  fibre  , 
di  cannellini  , e di  vafi  . Guai 
perciò  a quelle  Donne  , in  cui  gli 
umori  per  lungo  tempo  fi  fermano. 


( a ) Meni-.  OSob.  1669.  pag.  ni.  87». 
Item  racnf.  Novcmb.  pag.  m.  887. 


' . J » 

Anatomie»'.  • T $17 
fi  fermentano  ,c  ftranamente  fi  gua- 
ftano . In  quanto  a me  fono  di  pa- 
rere, che  non  vi  fìa  forfi  parte  nel 
corpo  più  intrigata  di  quella , e che 
i Chirurgi  non  debbano  si  agevol- 
mente  venire  a i tagli  > il  perchè  , 
guafta  una  volta  la  loro  fabbrica  , 
oh  quanto  è diffìcile  ih  ri  (labili  ria, 
e ralfettarla.  Abbiamo  l’cfempiodc’ 

Cancri  nelle  Mammelle  , che  fono 
veleni  generati  , è lavorati  colà  -, 
tanto  fieri , e formidabili  , che  per 
documento  d’Ippocrate,  ed’una  lun- 
ga fpcrienza,  s*  hanno  piuttofto  da 
ammazzare  co’rimcdj  gentili , e pia- 
cevoli, che  da  attizzare  o col  ferro  , 
o col  fuoco  ; e quando  pure  s*  ab- 
biano da  ufaré  quelli  due  eftremi 
rimedj,  è alle  volte  più  ficuro  il  re- 
cidere tutta  intera  ad  un  tratto  1* 
affetta  Mammella,  che  medicarla  , 
o tagliarla  a poco  a poco.  Nel  qual 
calo  però,  prima  divenire  all’ inte- 
ro taglio,  s’ha  da  efaminare,  epe- 
ìar  ben  bene  il  fiftema  del  male  , 
per  vedere,  fe  la  forgente  deH’umor 
cancerofo  fta  tutta  nella  Mammel-  •- 
la  , o pure  tira  la  fua  origine  o 
principio  daliUtcro;  perchè,  fe  vie- 
ne 
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ne  «dall*  Utero  , reci-fa  una  di  erte  , 
s’e  veduto  alle  vpltetfpuntar  di  nuo» 
-Vo  il.maligno  ferpe  dall’  altra  .. 

- .Ed  ecco  foddisfatto  brevemente 
alla  3.  parte  dell’  Argomento  . A* 
vrei  altre,  e non  poche , e forfè  non 
difpregcvoli  cofe  da  aggiungere,  fe 
non  tcmeflì  d’ abufarmi  della  voftra 
genérofa  fofferenza  , ed  attenzione  . 
.Tacerò  dunque  . . ; . 

. ...Pero:  (a)  che,  jì • mi  firinge  il 
lungo  Tema, 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir 
- vien  meno ...  . 


* • x * * v ■ * . , ./  > . : 1 • ‘ 

( 0 ) Dante  nell*  Inferno  Gant.  4. 
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SONO  debitore  da  qualche  tem- 
po a V*  5.  iìluftriflima  di  ri- 
. fpofta  intorno  alla  Defcrizione 
ben  diligente  , ed  efatta  delle  Epi- 
demie, che  cotti  regnano.  L’ho  let- 
ta con  piacere  , avendola  appunto 
trovata  tale  , quale  la  volevo  . Da 
etfa  ha  abbattanza  comprefo , eh’  Ella 
è Medico,  e Medico  veramente  efer- 
citato,  cauto,  giudiziofo,  ed  atten- 
to : condizioni  tutte  , che  fono  ne- 
ccffarie  a chi  profetta  l’arte  noftra 
al  più  alto  legno  laboriofa  e diffici- 
le. Sappia  adunque,  che  farò  buon 
ufo  a fuo  tempo  di  quetta  Storia  in 
un’opera s che  da  gran  tempo  ho  per 
le  mani  intorno  ad  un  argomento  de’, 
più  importanti  della  Medicina , quan- 
do averò  ammaliati  tutti  que’  mate- 
riali, che  mi  bifognano,  e la  citerò 
facendole  quell' onore  , che  merita . 
Intanto  la  ringrazio  vivamente  del 
favore  fattomi,  e la  prego  a compa- 
tire la  tardanza  della  rifpofta  cagio- 
nata da*  varj  impegni , e differita  al- 
la fine  del  noftrottudio,  che  jeri  ap- 
punto è ftato  chiufo  > 


Ma 
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^ Ma  per  farle  intanto  vedere , c ho  ’ 
letta,  e riletta  la  di  Leiftoria,  vo- 
glio accennarle  alcune  cofarelle  in- 
torno alla  ftefla . Ed  in  primo  luo- 
go alla  ricerca  , eh’ Ella  mi  fa  , fc 
nel  principio  delle  Punte  , allorché 
il  dolore  afeende,  dopo  il  falaflo con- 
venga 1 Emetico,  brevemente  rifpon* 
do , che  il  fiftema  del  male  confide- 
nte in  fe  non  lo  efigge  . La  Punta 
e un  infiammagione  , o riftagno  di 
fangue  , o ne*  mufcoli  Intercoftali, 
o nella  Pleura,  o in  ella,  ed  in  qual- 
che parte  del  Polmone  adiacente , o 
anche  talvolta  nel  Mediaftino,  o in 
qualche  parte  del  Diaframma  . Qu an- 
dò è nel  fuo.principio  , è varicofa  ; 
cd  allora  fi  fa  nell’  eftremità  de’  vafi 
quel  Trattiti  Acittus  accennato  da 
Ippocrate  nel  Aio  /ih.  r.  de  Morbis ; 
cioè  a dire,  que’  vafelletti  dalla  pie- 
na del  fangue  fi  Pendono  , fi  rigon- 
fiano; nè  poflbno  più  contraerfi  ; on- 
de refi  a no  allargati  , e sfiancati  a 
guifa  di  piccoli  infenfibili  Aneurifmi , 
o varici . In  quefto  ftato  di  colè  tut- 
to refta  tefo  :rtUtto  è ftirato;  e fe 
avviene,  che  dalla  piena,  dal  pefo, 
dall’ empito -^dcl  fangue  impaludato 
• ; co- 
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colà  vengano  ad  aggravarci  le  parti 
fpiritali,  e fegnatamente  i Polmoni  \ 
allora,  vengono  anche  per  con fe nio  a 
ftirarfi  quelle  fibrofe  piccole  funicel- 
le»  con  cui  j Polmoni  vengono  attac- 
cati alla  region  delle  fcapule,  delle 
clavicole,  e delle  mammellle*,  e per 
tal  capo  fembra  che  il  dolore  s’al- 
zi , ed  afeenda  . In  tal  cafo  non  Io 
vedere  come  pofla  giovare  1*  Emeti* 
co , non  eflendo  la  tendenza  del  do- 
lore  un  Indicante  del  rimedio  » ma 
una  pura  , e fempliee  confegpenza 
della  conneflìon  delle  parti  . Non  ho 
lafciato  ancor  io  d’oflcrvarne  gli  ef- 
fetti in  Pratica  , e più  d’una  volta, 
gli  ho  veduti  finiiìri  *,  il  perchè  lo 
sforzo  del  vomito  ha  fatto  talvolta 
rompere  quelle  piccole  varici,  e fuf- 
feguendo  poi  1’  cftravafo  al  riflagno-, 
T infiammagione  daU’erTere  varicofa 
è pattata  atfeCTer  z apofte  natica . Può 
bensì  daxfi  il  calo,  che  , oltre  l’in- 
fiammagione,  s’ incentri  talvolta  in 
qualche  Pleuritico  nelle  vifeere  baf 
fe  , e fegnatamente  nel  Ventrieoi-, 
qualche  malfa  di  crudezze  , od’  umo 
ri  fermentativi  \ come  fuole  avvenir 
ra  a’  non  pochi  Oltramontani  pej> 

loppiCl 
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loppiù  difordinati , ma  per  altro  ro-  1 
bufti;  ed  in  quefto  cafo  non  gia  da!' 
la  natura  del.  male  ,-  ma  bensì  da 
quefta  particolar  circoftanza  può  de- 
durti l’Indicazione  dell’ Emetico,  che 
appunto  al  di  là 'da’  monti  fuole  or- 
dinarti da’  Pratici  con  buon  etico  j 
perchè  alla  fine  /gravato  per  la  via 
più  breve  lo  ftomaco  , meno  refta 
moleftato  anche  il  Diaframma  , c 
meno  per  confeguenza  la  Pleura  , 
e i Prccordj . 

Per  altro  i fegni  Diagnoftici  , e 
Prognoftici,  ch’EHa  efpone,  fono  sì 
ben  fondati,  e ficuri,  ch’io  non  ho 
che  foggiungere.  Le  dirò  foloin  pro- 
pofito  della  vera  , femplice,  e legit- 
tima Plcuritidc,  la  quale  di  rado  li 
dà  fenza  qualche  almeno  leggero  in- 
tacco del  Polmone  , che  la  totTc  al- 
lora fra  gli  altri  fegni  non  vi  ti  tro- 
va, benché  tèmpre  da  Galeno,  e da’ 
Pratici  vi  fi  annoveri , quando  è at- 
taccata la  fola  Pleura  * almeno  fui 
bel  principio  non  v’è  la  totTc  > ed 
.a  me  è toccato  di  vederne  qualch’ 
efempio  fingolare,  ch’io  qui  non  ho 
tempo  di  crafcrivere  . In  ordine  poi 
ji’  rirnedj,  Ella  fenz’  alcun  dubbio  è 

abba- 
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abbaftanza  fornita  de*  migliori , cd  è 
avvezza  a ben  maneggiarli  *,  nè  devo 
qui  {tendermi  a proporle  degli  altri , 
Una  fola  rifleflione  farà,  Ch’Ella  ve- 
da la  ragionevolezza  d’  una  mifura , 
ch’io  fon  folito  a praticare  con  feli- 
cità perloppiù  nel  principio  delle  Pun- 
te, o fia  nel  primo  ftato  della  Pleu- 
ritide  varicofa  dopo  il  falaffo  . Non 
v’  ha  dubbio , che  il  dolore  è un  fin- 
tomma  del  male*  ma  quello  fintom- 
ma  non  contento  di  fìa rfene  nella  li- 
nea di  puro  effetto  , vede  perloppiù 
la  condizione  di  caufa,  o almeno  di- 
venta anch’egli  concaufa-y  perfervir- 
mi  de’  vocaboli  de’  Filofofi.-  Nel  pri- 
mo ftato  del  male,  come  dirti  di  fo- 
pra,  fono  Girati,  fono  teli i vali,  le 
Ebbre,  le  tonache,  le  membrane . Co- 
sì avviene  , che  arricciandoli  le  lib- 
bre fenfitive  per  l’acutezza  del  dolo- 
re , vengono  a premere  , a ftrango- 
lare  i vali  laterali  , c contigui  i nè 
finiamo  di  correre  , che  intorno  al 
luogo  del  dolore  un  certo , dirò  così , 
vortice  di  fangue  fi  forma,  e crefee 
vieppiù  l’infiammagione  , e’1  rifta- 
- gno.  Per  fare  adunque  in  maniera, 
che  il  dolore  fi  mitighi,  e le  fibbre 
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troppo  te  fé,  e corrugate  s’allentino^ 
c fi  rilafiìno,  io  fon  folito  a pratica- 
re qualche  grano  di  Laudano  , che 
non  è già  fidati vo,  come  credettero 
i buoni  Vecchi,  ma  è anch’egli  dia- 
foretico -,  e lo  unifeo  a mezza  dram- 
ma di  Sangue  Ircino,  ad  uno  fc ru- 
polo  di  Stibio  Diaforetico  , ed  a fet- 
te grani  per  Torta  di  Sperma-Ceti , 
e di  Canfora  , formandone  pilJolet- 
te,  che  gli  fo  prendere  nelle  ore  me- 
diche così,  che  in  un  giorno  fi  con- 
fumi tutta  la  dofe,  foprabevendoogni 
volta  tre  once  in  circa  d’acqua  di 
viole,  di  floridi  Papavero  Erratico , 
e di  Sambuco,  mi  riefeono  a mara- 
viglia . Si  feema  il  dolore,  e l’af- 
fanno : fi  ripofa fi  fciolgono  a po- 
co a poco  gli  umori  impaludati  j e 
pcrlóppiù  col  fudore , eh’ è la  via  ne’ 
principi  piùficura,  e più  breve,  sfu- 
ma, e fv  a ni  Ice  l’infiammagione . Il 
mele  pacato  in  cafa  di  Monfignor 
Santi  Ab.  Veronefe  degno,  edefem- 
plare  Canonico  di  quella  Cattedrale 
di  Padova  , mi  riufeì  di  guarire  un 
pleuritico  coll’ufo  di  quelle  pillole-, 
tuttoché  folfe  già  rotta  , o aperta 
fa  Punta  : lo  fputo  impallato  di  vi- 

fei* 
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fcidume  , e di  fanguc  ; e le  vigilie 
anche  a difpetto  del  Laudano  fu  in- 
fletterò concimaci  con  qualche  fub- 
dehrìo  fino  alia  Petti  ma  i mentre  al- 
la fine  con  larghi,  replicati  , e pro- 
fulì  ludori  fvanì  lo  fputo,  il  dolore 
con  tutti  gli  altri  fintomi  , e ’l  ma- 
lato reftò  nella  decimaquarta  del  tut- 
.tó  libero  e fano  . Le  badi  ciò  di 
paffaggio  intorno  al  male  di  Punta-, 
perchè  chi  volcffe  riandarne  tutte  le 
differenze  , e gli  effetti , troppo  avreb- 
be da  fcrivere,  e da  riflettere. 

In  ordine  poi  alle  Febbri  Periodi- 
che , è rara  V offervazione  eh’ Ella 
m’accenna  de’ dolori  articolari,  che 
in  Porgono  al  comparire  del  parodi 
ipo  , e fvanifeono  al  finir  del  mede- 
fimo.  M.mfignore  Lancili  in  una  let- 
tera fcrittami.,  ch’è  anche  ftampa- 
ta  nella  mia  feconda  Giunta  al  Trac- 
tato  della  China-china,  ini  raggua- 
gliò del  cafo  di  un  dolore  regolato, 
e periodico,  che  veniva  ad  un  uomo 
ne’  mufcoli  Galìcrognemi  della  gam- 
ba delira  , ,curaco  da  lui  con  le  fole 
coppette  tagliate  La  1 1 a parte  alletta. 
.Molte  fono  le  ftravaganze  , ed  ano- 
malie, che  li  • veggono  non  Polo  nelle 

Op^fc  ol,  Tom.  PII.  P Feb- 
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Febbri  Periodiche  -,  ma  eziandio  in 
tant’  altre  forte  di  mali  , Che  trop- 
po «lungo  farebbe  il  volere  confiderà* 
re  ad  una  ad  una. 

Del  rcfto  ficcomc  , fecondo 
tutta  la  miniera  dell* umore  febbrile 
nelle  Periodiche  Ila  d’ordinario  in 
tutte  quelle  parti  , che  fi  fendono 
in  tutto  il  viaggio  del  chilo  dallo 
ftomaco  fino  al  fangue  y cosi  punto 
non  mi  flupifco , che  le  fia  più  volte 
riufeito  di  fvellerle  a bel  principio 
con  l’Emetico}  il  perchè  finalmente 
dallo  fteflo  fi  tolgono  i vifudumi  dal*  * 
le  prime  vie  : fi  detergono  le  mem, 
braiie  si  dello  fìomaco  , come  delle 
Intefìina , e vieppiù  fi  difpongono  J$ 
vifccre  balfe  fgravatc  dalla  fuperflui- 
tà  degli  umori  a lavorare  con  mag- 
gior perfezione  il  chilo,  che  dee  poi 
paffare  nel  fangue.  Per  la  ftefla  ra- 
gione poteva  anche  talyolta  nufeire 
il  Piagridio  unito  alla  China  china} 
febbene , a dirgliela , non  vanno  trop- 
po d’accordo  il  folvente,  e’1  febbri- 
fugo y non  già  perchè  quello  fciol- 
ga,  c quello  fidi,  come  credono  al- 
cuni i ma  perchè  non  di  rado  il  pur- 
gante fconcerta  il  fiftema  de’  fblidi , 

c de- 
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e degli  umori , che  concorrono  al  la* 
voro  del  chilo,  e diftrugge  per  con- 
ferenza gran  parte  di  ciò,  e’ ha  fab- 
bricato il  febbrifugo  5 non  efTendo 
appreso  di  me  la  China-china  confi- 
derata  nel  fuo  fondo  , che  uno  de* 
migliori  rimedj,  che  noi  chiamiamo 
stomachici , e digerivi  *,  come  ho  pro- 
curato di  provare  nel  mio  Trattato 
della  China-china}  ma  più  a lunga 
nella  prima  c feconda  Giunta  allo 
ftcflb  Trattato.  * Perciò  farà  Tempre 
più  fìcuro  1*  ufarla  pelle  legittime  In- 
termittenti , o Periodiche,  ofola,  o 
al  più  al  più  con  la  Magnefia  bian- 
ca , eh*  è un  gentililfimo  folutivo, 
com*  Ella  fa  , e die  può  anche  addol- 
circ  l’agrezza  de’  fughi.  Avrei  altre 
cofc  da  dirle  intorno  a’  varj  febbri- 
fughi, e molto  più  intorno  alle  Feb- 
bri Mefentcriche  da  Lei  offervate  in 
Pratica  , e come  quelle  differifeano 
dall*  altre  Periodiche  * benché  forfi 
~ P z la 


* Potrebbe  edere , che  ufeifte  predo  una 
DilTertazione  col  titolo  : De  Medica  Pe- 
ruviani Corticit  Idea  ,*  in  cui  1*  Autore 
efamina  a lungo  le  varie  Idee  de’  Mudici 
intorno  a quello  rimedio. 
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la  fede  di  tutte  o fia  la  fìeffa  , ov- 
vero non  fia  gran  fatto  lontana  . Ma 
perchè  quelle  cofe  credo  d*  averle  in 
gran  parte  trattate  ex  profefjo  nel  mio 
àcccennato  Trattato  , c nelle  Giun- 
te , perciò  rmi  rimesto  a ciò  che 
fcnfiT  allora  con  qualche  Audio  e<3 
attenzione  particolare.  Mentre.ftavo 
per  chiuder  là  lettera  3 Imi  capita  la 
lua  in  data  del  primo  corrente , alla 
quale  altro  non  rifpondo,  fé  non  che 
pregandola  a riverire  il  mio  (lima- 
tifiìmo  Sig.  Dottor  Paniz^ola  a me  le 
protetto  al  fohto: 


. ». . 


Addì  Maggio  172.8.  Padova  &c. 
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Difficile  cftj  ut  qui  homo 
flty  non  in  multis  peccete 
quxdam  videlicct  peni- 
tus  ignorando  y quidam, 
vera  male  judicando . 

Gale».  Itb.i.cap.  i.decompof. 
medie,  /ire.  Loc. 
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D I tutte  le  maniere  di  fcritture, 
quelle  lenza  dubbio  fono  fo- 
pra  1*  altre  pregevoli  e care  , le 
quali  parlano  (purché  parlino  bene;)  x 
a coloro,  che  ranno  , provcniendo 
da  effe  copia  indicibile  d'erudizione, 
di  fapere*  Chi  fcrive  per  lo  contra- 
rio agl' ignoranti,  incorrer  in  quello 
pregiudizio  , che  egli  non  è incelo 
gran  fatto  » Ci i>  non  ottante  vuole 
ogni  umanità  , che  nello  ammàe- 
firarc  , non  foto  ad  ogni  fórca  di 
perfone  fi  abbia  Y occhio  , ma  che 
quelle  precifairtente  fi  riguardino  , 
che  d’ edere  più  inftruttc  handi  me- 
dierei Oltre  di  che  gli  umani  in- 
gegni fono  tutti  o poco,  o affai  va- 
ghi, giuda  loro  capacità  , dicono» 
fccre  le  opere  mirabiliffime  ed  oc- 
cultiflìme  della  natura  : motivo  , 
per  cui  io  venir  deggio  feufato  fe 
ora  in  grazia  delle  più  femplici  , e 
meno  addottrinate  menti , tralafcian- 
do  qualunque  altra  più  dilettevol 
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materia  , i o andrò  brevemente  Scri- 
vendo a difinganno  di  effe,  d’alcuni 
Cadaveri  dopo  guari  Spazio  di  tem- 
po cafualmente  trovati  in  carne»  Io 
che  Servirà  Senza  fallo  a reprimere, 
c tener  lungi  alcune  opinioni  , che 
non  di  rado  fi  van  Seminando , tauro 
nocive,  quant  èlle  Sono  dal' vero di- 
Scorte  . E che  il  difingannàre  i me- 
n°  efperti  fia  lo  Scopo  , che  io  in 
.quello  picciol  trattato  mi.  fon  pre- 
iìffo,  apparirà  njanifcrto  dal  confi- 
derare  , che  io  rteffo  lontano  dall*' 
oflentare  quelle  cognizioni  alte  , e 
profonde,  e quella  dottrina'  ,'  eh* io  1 
mai  non  ebbi , e Spogliato  in  cònSe-  * 
guente  di  quella  aborrevole  boria  s 
che.  accompagna  chi  di  Scientifiche 
pregiate  materie  fi  pone  a trattare, 
ragiono  alla  buona  con  idiote  per—  ' 
fone,  di  cofe  notiffimè  agrintenden--1  • 
ti,  dando  ad  effe,  come.  1’ Apertolo1- 
dice.  Se  nc  è lecita  l’ applicazione  , > 

latte,  e non  cibo.  °rs  e*  ... 

'•  • * < 
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CAPITOLO  PRIMO.; 

1»  i 1 ’ •*  ' P ‘ 

G HE  Iddio  Signor  noftro  fi  degni 
talvolta  di  ferbare  incontami- 
natj  prodigiofamente  quei  Corpi  , 
che  animati  Tempio  erano  dello 
Spirito  Santo,  abbiali  pure  per  cer- 
to; che  fenza  ufcirc  dalla  Patria  , 
dove  uno  abita,  fi  può  ovunque  no? 

Verarne  più  d’uno.  La  Santa  Chic- 
fa  però  dallo  Spirito  Santo  governa- 
ta , c da  lui  di  ogni  verità  ilio-mi- 
nata ed  iftrutta  , difcernendo  per 
miracolofo  ciò  , che  invero  è tale  , 

. non  fa  gran  cafo  in  canonizzando  i 
Tuoi  Santi  dell’  incorruttibilità  de’ 

Corpi  loro;  principalmente  fe  que- 
lla da  fragranza  mirabile,  o da  al- 
tro fovrumano  accompagnamento 
non  è feguita  . Leggefi  per  ragion" 

<T  efemplo , che  il  corpo  di  S.  ila- 
rione  ^ (tato  molto  fotterra  , fi  trovò 
pofcia  incorrotto,  incorrotta  altresì 
la  tonaca,  e gli  altri  panni  fuoi', 
co’ quali  era  Paco  fepolto,  echefpi- 
rava  sì  grande  odore  , come  fe 
fofifc  pieno  d’  unguenti  aromatici  . 

La  S.  Chiefa  medefima  c infegna 

P j che 
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che  non  Tempre  T incorruzion  e è di 
Tantità  indizio,  veggendofi,che  fpef. 
Te  fiate  i Corpi  de’Santi  da  Dio  più 
favoriti,  le  cui  Anime  con  più  fu* 
blime  grado  di  gloria  lo  fruìTcono 
coIaTsù  in  Cielo,  Tono  qui  andati  in 
polvere.  Tale,  per  dirne  alcuno  di 
molti , fu  quello  del  gloriofó  Anto- 
nio di  Padova  , la  Cui  lingua  fola 
^fi-conferva  prodigioTamente  intera  » 
Tanto  dir  fi  puote  di  S.  Gaetano  , 
c d’altri  fénza  numero. 

Egli  è bensì  il  volgo  ignorante  , 
che  a capo  fventato  corre  a pro- 
nunziare prodigio!©  ciò  , che  non 
trafeende  fóvente'Ie  leggi  della  na- 
tura , e che  quando  alcun  Corpo 
incorrotto  fi  truova  , pubblica  da 
per  tutto  un  nuovo  Santo.  E avve- 
gnaché il  popolo  degl’  ignoranti  fia 
grand iffirno  , e fi  tiri  bene  Tpeflk 
dietro  una  gran  mano  di  quegii  , 
che  nelle  naturali  produzioni  mez- 
zanamente , e Totto  la  mediocrità 
intendono,  ne  Tegue  che  Te,  feoperti 
fimiglianti  Corpi,  non  fi  raffrenale 
col  riporli  Tubito  non  che  la  curio- 
fità  (lagnatemelo  dire}  la  devozio- 
ne, incominciano  le  Donne  Te  don 

al- 
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altro,  ficcome  Ferdinando  del 
gliore  ('nella  Firenze  illuftrata)dicc, 
a trarfi  la  corona  di  tafea  per  toccar- 
li. In  cotal  guifa  fi  vede  avere  e- 
ziandio  errato  gli  aiK'chi  noftri  , 
poiché  fi  legge  in  Fr  nco  Sacchetti 
(nov.  1^7.)!  Dalt  altra  parte  diremo, 

1 ftn  Corpo  morta , che  non  fi  confuma , 
effe  re  Santo ; e fegue  tanto  quella  ido- 
latria , che  s * abbandonano  i veri  per, 
tpmfii  tali  . La  qual  cola  io  non  a- 
vrei  agevolmente  creduta  agli  Stori- 
ci , quando  non  ne  fqflì  fiato  tefti- 
monio  di  veduta  io  fteflo  nel  trova- 
mento  caiualmente  ora  fatto  del  ca- 
davere intaminato  di  Lorenzo  Sal- 
viati  Marchefe  di  Giuliano.  Aggiu- 
gnefi  pofeia  per  dare  agli  errori  la 
fua  cagione  , che  coloro  i cui  corpi 
. illefi  furono  difeoperti,  fono  fiati  fo- 
vente  peribne  di  buona,  e fobria  vi- 
ta , la  cui  fobrietà  ficcome  è facile  a 
perfuaderfi  e fiere  producitrice  in  quei 
corpi  di  integrità,  e d’incorruzionej 
così  fa  credere  agli  fiolti  efiere  quel- 
le perfone  venerabili  e fante  . Ve- 
drafli  in  apprefio  quefta  aggiuftatez- 
za  di  vita  dagli  efempli , che  ìq  an- 
drò riportando  come  la  penna  getta, 
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348  Della  Incorruzione  * 
lenza  ofiervare  ordine  alcuno  nc 
tempi , od  in  altro  , nulla  curando 
di  apparire  Ifìorico,  ove  mi  fon  fer- 
vito  dell’  Ifìona  puramente"  a mio 
vopo,  effendomi  (blamente  pollo  in 
cuore  di  difìnga nnare  colla  ragione, 
alla  mano  alcune  menti  da  fanciui- 
lefche  opinioni  occupate. 

Nè  qui  voglio  per  ultimo  lafeiar' 
di  notare  un  altro  antico  ingannò:>‘ 
per  lo  quale  i nofiri  vecchi  diceva-' 
no,  i Cadaveri  di  chi  moriva  feo- 
municato  (larfi  mai  fempre  interi  ; 
cofa  che  fi  ritrae  fra  1 1”  altre  dalle 
parole  di  Franco  Sacchetti  nella  no- 
vella (addetta  non  meno,  che  nella 
Lettera,  ch’egli  (VefFo  indirizzò  a Ja- 
copo di  Conte  da  Perugia  , feguito' 
pofcia  il  Sacchetti  in  qu-efto  da  altri 
Scrittori'.  E ciò  forfè  dicevano  gli 
antichi  per  efprimcre  Tonore  , che 
dee  dare  alla  memoria  de’  Cattolici1 
la  morte  infelice  degli  (comunicati 
coirorrido  fembiame  de’ cada  veri  noi> 
disfatti,  nè  occultati  / quali  fon  quegli 
non  confunti.  Quindi  pafsò  ironica- 
mente in  proverbio  predo  Arifìofane» 
%ap/'e/g  do<r7rep  vetipcg  , cioè  a dire 
Hello  e leggiadro  quanto  un  Cadavere  . 
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CAPITOLO  II.  ' 

i.  t c ’ ■'!  . . • *1  * 1 . - >. 

I • , : ^ < , , ..  . * 

CHE  l’Iftoria  poi  fia  luce  di  ve- 
rità, fentimento  fu  del  gran- 
• de' Oratore  Romano  •,  perlochè  io 
feguendo  di  mira  il  mio  feopo  , ri- 
corderò quei  pochi  avvenimenti,  che 
per  lo  prefente  argomento  ho  nota- 
ti. E prima  fe  far  ci  dobbiamo  da 
. lungi,  porre’ fi  puote  in  campo  un’ 
• intera  Famiglia  in  tempo  lontaniffì- 
mo  dai ‘noltro  trovata  incorrotta  -. 
Ciò  fono  i nove  figliuoli  d* Ercole 
difeoperti  lunga  Ragione  fa  in  Sar- 
digna  rammentati  da  Ariftotele^ 
( Phjficor.'lib).  4.  cap.  1 2.  ) da  Simpli- 
cio, che  diffusameli  te  ne  favella  ",  e 
finalmente  dallo  Spane  m-io  fopra  1’ 
Inno  di  Callimaco  in  Delum  pag. 


c a p i T o L o ; in." 

N Ari1  a fi  dà  due  Scrittori  gra- 
vifiìmi,  e di  fede  meritevoli, 
Plutarco,  e Quinto  Curzio , cheap-' 
prefiò  la  morte  del  grande  Aleflan- 
dro,  iu  quel  tratto  di  giorni  , che  i 
• * fuor 
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fuoi  principali  Ufiziali  fletterli  per 
ambizione  di  regnare  , 1*  uno  coll* 
altro  contendendo  il  primato  , il 
Corpo  di  quel  Monarca  dalla  putre- 
dine illefo  , inumato  fi  conferve»  , 

• quantunque  la  ftagione  affai  fervi- 
da, ed  il  clima  caldiflìmo  qual  nel- 
la Mefopotamia  fi  prova,  lo  dovefi- 
fero  di  buona  ragione  aver  guadato. 

* CAPITOLO  rV. 

L’Anno  ^bl-Signore  iofj.  in  un 
antico  Avello  rìòftjungi  da  Ra- 
ma trovoffi  il  Corpo  di  Pattante  fi- 
glio d’Evkndrp1  uccilb  già  da  Tur- 
no, di  sì  àlea  datura,  che  le  fi  cre- 
de a Tom  malo  Mal  venda  nellib.  j.dr 
Anticriftocap.  ip. , lórpaffava  l’altez- 
za delle  mura  d' allora  di  Roma  . 
Aveva  quedo  una  molto  grande  fe- 
rita nel  petto  > ma  quello  che  fa 
al  cafo  noftro  , avea  fembianza  d’ 
effere  Ipirato  lo  deffo  dì,  in  cui  fu 
trovato  . Veggafi  Teofilo  Raynaud 
della  Compagnia  di  Gesù  nel  Tom. 
13.  delle  opere  fue  . 
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.CAPITOLO  V. 

D'All’Epiftole  di  Eraclio  , ed  in 
ifpezie  da  una  , che  quelli 
lcnfle  a Sofocle  confidentiflimo  fuo, 
lì  viene  chiaramente  in  cognizione, 
edere  (lato  da  lui  Hello  trovato  in- 
tero, cd  incorrotto  il  cadavere  della 
famofa  Regina  Cleopatra;  e ciò  do- 
po lo  fpazio  non  tenue  di  cenvcnzci. 
Olimpiadi  dalla  fua  morte. 

CAPITOLO  VI., 

FA  ricordanza  Paufania  (nellib. 

f.  pag.  4 iS.  dell’  edizione  di 
Lidia  del  1 696.)  che  in  un  tal  Tem- 
pio Gerìtilefco  fu  per  antichilfimo 
tempo  trovato  intero  Un  Cadavere 
di  perfona  morta  di  ferite,  e di  gra- 
ve armadura  veftito . Fu  cflfo  racca- 
pezzato ivi  tra  un  palco,  e una  fof- 
fitta  , ricoveratoli  e nafcofofi  per 
avventura  in  qualche  fatto  d’arme 
ferito  y ed  ivi  pure  aggravatoli  mag- 
giormente, era  venuto  a mancar  di 
vita.  E quello  che  più  maraviglio- 
lò  parve  a Paufania  medelimo  , in 


ar-~ 
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tanto  tempo  nè  i caldi  deU’eftate  , 
nè  i freddi  dell’ 'invernò,  in  un  luo- 
go qve  gli  uni  , e gli  altri  ben  £ 
fanno  fentire,  non  aveano  al  Cada- 
vere apportato  nocumento  niuno. 

, c a p i t o l o vii. 

• . . I : .!■/'■  . . ; 

P f * 

ER -aderto  di  Fortunio  Liceto  , 
Scrittore  veritiero , ed  accura- 
to nel  rinvenire  c pubblicare  le  più. 
occulte  c recondite  antichità  , ab- 
biamo qualmente  a’  giorni  fuoi  tro- 
voffi  in  Roma  nella  via  Appia  il 
Corpo  di  Tullietta,  figlia  , e deli- 
zie di  Marco  Tullio,  celebre  altresì 
per  la-  memoria  , che  ne  lafciò  il 
Padre  > il  qual  Corpo  erafi  intami- 
nato  , avente  le  chiome  , fecondo 
che  altri  foggi unfe  , prefifo  che  at- 
taccate alle  tempie,  e come  in  una 
bella  rete  d’oro- raccolte  . Ciò  fu  nel 
Pontificato  di  Sifto  Quarto,  che  va- 
' le  a inferire  mille  cinquecento  anni, 
e più  dipoi  ch’ella  fu  mortai.  Gab- 
bricllo  Zerbo  da  Giufeppe  Lanzoni 
uomo  chiarifsimo  riferito  , afferma’ 
averlo  come  tale  non  meno  toccato, 
che  oflfervato  j e non  avendo  cono- 
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fciuta  putredine  di  forte  alcuna.  Di 
ciò  più  e più  altri  Scrittori  ne  fan- 
no menzione  , de’  quali  AlefTandro 
ab  AlefTandro  può,  fecondo  me,  ef* 
fere  per  chi  ne.  avelie  maggior  cu- 
riofità , afufficenza. 

. <• 


.‘CAPITOLO  V 


• » • ' • • • • 

DI  due  altri  Cadaveri  in  carne,,,; 

oltra  quello  di Tullietta  , fi 
fa  a narrare  il  Licetó  feoperti  efiere 
fiati. in  Roma  , l’uno'  de’  quali  di 
Giulia  Prifca  Seconda,  di  cui  Domi- 
zìo,  c Stazio  favellano,  e l’altro  di 
femmina  a tempi  del  Liceto  ancora 
ignota  . Raffaello  Volterrano  di  una 
di  quefte  tre , qualunque  ella  fia  -, 
ragiona,  dicendo  : Noi  , noi  ficjfi 
buon  te flimonj  [tatuo  dslt tjfere  flatay 
[cavando , trovata  una  Donna  negli 
Avelli  Albani , pochi  anni  fono  , la 
quale  fcpolt a era  ivi  di  / opra  titilli  ‘ 
trecent ’ anni , nella  guifa  che  abbiamo  * 
potuto  rìconofcere  dalle  vejlige  della  fua 
Tomba  Era  cofiei  intera  delle  fue 
membra  , quanto  che  ella  fotte  diun- 
tuofa  mifiurà  , come  unguento , rico- 
perta /\.?:  ‘ : ( ; • 

CA' 
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CAPITOLO  IX. 

T N Roma  altresì  nella  Via  Appia 
JL  racconta  il  noftro  Signor  Dottore 
Anton  Francefco  Cori,  uomo  tanto 
alle  antichità  Greche,  e. Latine  de- 
dito , quanto  ne  fanno  fede  le  fue 
erudite  opere  , che  tuttora  per  Io 
pubblico  giovamento  indefefla mente 
dà  alla  luce,  due  Cadaveri-  vennero 
non  ha  molto  raccapezzati . Così  nar- 
ra egli  laddove  ci  deferivo  Colttmba- 
rtkm  libertorum  y & Servar wn  £avÌ£ 
jÌHguftt,  & Cafaruw  Roma  detettum 
anno  ijiG*  In  un  fepolcro  di  mar- 
mo adunque  dalla  parte  fiiperiore 
coperto  di  una  Tavola  pur  di  mar- 
mo , qualmente  egli  nota  alla  pag.  8* 
- della  Dcfcrizione  di  cotar  Colomba- 
rio, ftavanfi  due  Cadaveri  di  defun- 
ti , T un  der  quali  adorno  era  di  ric- 
ca verte  teflfuta  a oro  . Erano  anco- 
ra alcuni  monimenti,  e cofe  di  pre- 
gio , lavoro  di  valenti  Artefici  , c 
bravi  : cofe  per  altro  foli  te  a porrt 
ne*  Sepolcri  de  Gentili , per  fare  , 
diciam  così,  onore  a*  morti.  Di  chi 
poi  eglino  foffero  non  fi  fa  fino  a qui. 
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CAPITOLO  X. 

• «* 

S Gregorio  Turonefe  nel  cap.  3 f. 

. della  gloria  de*  Confederi fi  in- 
troduce a riferire  qualmente  in  una 
tal  Bafilica  dedicata  a S.  Venerando 
fi  feoperfe  il  Corpo  di  una  certa  fan- 
ciulla» non  altrimenti  che  fe  e’fof- 
fe  (lato  d’ allora  allora  pafiato  da 
quella  vita  \ talché  avrefti  detto  eh’  e* 
darmifle  » piuttofto  che  edere  inani- 
mato* 

r j * 

CAPITOLO  XI. 

Ir  L di  rj.  di  Giugno  1699.  nei 
. Territorio:  di  Chi  ufi,  dalla  Cit- 
tà non  più  di  lungi  d’un  miglio» 
nella  Contrada  appellata  di  Griglia- 
no» o per  parlare  con  più  fpczialità 
nel  Podere  del  Fioravanti  Sozzi  » una 
danza  fotterranea  fu  difeoperta  » la 
cpi  porta  chiufa  era  da  quattro  te- 
gole (labilmente  con  tegnentifiìma 
e dura  calcina  connette  , con  per  di 
fuori  un  coltello  di  bronzo  » ed  un 
ordigno  di  bronzo  pure  non  didimi-  , 
le  alle  molle  dei  Barbieri.  Era  den- 
-•  tro  . 
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5f<$'  'Bella.  Incorninone 
ero  1 a fìànza  medefima  una  Ca0a 
fepolcrale  di  pietra  , palmi  nove  lun- 
ga, col  Tuo  coperchio,  fovra’l  qua*» 
lé  una  patena,  quant’ è una  patena 
da  Calice,  di  color  brunito,  di  ma- 
teria all’ argento  fomigliante  . Sco- 
perchiata, dirò  cosi,  la  Cada,  fuvvi 
oflervato  dentro  un  Cadavere  , chè 
in  vece  di  empirla,  rilafciava  dappiè 
il  voto  di  più  di  due  palmi  , e lem-' 
brava  di  -Donna  edere  anziché  d’uo- 
mo , non  tanto  al  volto  , ed  al  te- 
fchio  di  un  gruppo  di  capelli  corre- 
dato, quanto  al  panneggiamento  del- 
la vette  , che  raccolta -fi  piegava  in 
parte  fotto  il  braccio,  e la  mano  fi- 
niftra . Era  nel  dito  annuhtre  di  *e£ 

• c * . - 

la  un  cerchietto  di  finittìmo  oro  , 
grotto  quanto  uno  fpillonc  di  prima 
grandezza  \ pretto  le  dita  eranvi  tre 
carafììne  a guifa  di  pere;  contenenti 
una  materia,  qualunque  ella  fotte  , 
congelata  e rapprefa  . Scoperto  di 
poco  il  Cadavere*,  fi  rifolvetté tutto 
quanto  in  polvere.  OtterVata  fu  ben 
bene  la  ftanza  ; e parve  che  Con  al- 
tre limili  avétte  comunicazione  , la 
qual  cofa  in  fatti  trovottì  pofeia  ef- 
fer  vera  i-  Simile  raccónto  , fe  non 
. : chc 
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che  piu  diffufo  , l’ abbiamo  da  Bar- 
tolommto  Macchioni  , laddove  egli 
parla  di  funigltevolì  antichità  nella 
DJcrizione  della  Famiglia  Cilnea 
pag.  180. 

CAPITOLO  XII. 

GIO:  Boccaccio,  il  cui  nome  ce- 
leberrimo ferve  di  grande  Elò- 
gio a fe  iUtfo  , fa  memoria  nella  Gei 
nealogia  degli  Dei  cap.  6 8.  come  a 
tempo  fuo  fu  trovato  un  Cadavere 
umano  incontaminato  ^ di  maravi- 
gliofa  altezza;  il  quale  al  primoef- 
fer  toccato  andò  tutto  in  cenere  x 
alla  guifa  del  Cadavere  precedente- 
mente defcritco. 

• CAPITOLO  XIII..  ' 

SOno  venti  anni  paifati  da  che  nel 
Campo  Santo  della  città  di  Pila 
trovolfi  parimente  in  carne  un  Corpo 
morto.  Era  queAo  in  un  affai  vet u- 
fìo  Avello,  che  cuti’  ora  porta  incifo: 

SEP.  CINI  BONOSTIS- 
Bene  è vero,  che  non  badando  ogni 
diligenza  fatta  da  un  Cavalier  Fio- 
re^ 


Digitized  by  Google 


$j8  Della  Incorruzione 
remino , a cui  io  fono  perciò  molto 
tenuto , non  è flato  potàbile  invefti- 
gare  di  chi  mai  il  Cadavere  folle 
flato. 


CAPITOLO  XIV. 

L'Annoitfof.  che  fu  il  primo  del 
Pontificato  di  Paolo  V.  a*  i f » 
d*  Ottobre  fu  fcopcrco  in  Roma  il 
Corpo  di  Bonifazio  Vili,  crecentodue 
anni  appunto  (facendo  ragione  fino 
a un  giorno  ) dopo  la  fua  morte  , 
Era  eflo  prefervato  dalla  corruzione, 
con  tutte  le  membra  fue  maraviglio- 
fa mente  intere  , fe  non  che  il  na Co , 
e le  labbra  fi  vedeano  guadi  . Avea 
indotto  tutte  le  fue  Sacre  Pontifizie 
vcfti  così  ben  confervatc  , che  tra 
l’una  cofa  , e 1*  altra  fu  materia  di 
alto  fiupore,  e di  gran  cofe  dire  in 
Roma  al  numerofo  popolo  , che  in- 
tervenne a vederlo  . La  feoperta  ac- 
cadde per  la  demolizione,  che  allor 
fi  fece  della  priftina  Bafilica  di  San 
Pietro  per  ridurla  ad  una  più  maefto- 
fa  , e più  moderna  *,  dovendovi!!  tras- 
ferire Isotta  di  lui,  com?  degli  altri 
pontefici  . Se  ne  (è  in  Roma  pub- 

bli- 
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blico  jnftrumento,  il  quale  defcricco 
viene  dal  Raynaldo  all’anno  1303. 
num.  44.  E con  ciò  retta  del  cucco 
(mentita  e annullata  quella  can- 
cafavola,  che  invaile  nelle  menti  de* 
fcmplici , che  Bonifazio , infelicemen- 
te rodendoli  per  grave  Bizza  le  lab- 
bra, monde  . Cosi  il  Pagi  Breviar, 
geftor.  Poncif.  Romanorum  Tom.  3. 

CAPITOLO  XV. 

NEUa  Ccrcofa  di  Venezia  fi  tro- 
va in  una  Catta  (coperta  fo- 
pra  terra  incorrotto  il  Corpo  del  ce- 
lebre Agoftino  Barbarico,  che  ctten- 
do  Proveditor  generale  dell’ Armata 
Veneta  nella  battaglia  famolà  de’ 
Curzolari  Panno  if 71.  ferito  nell’ 
occhio  manco  da  faetea  nemica  , fe 
ne  mori  valorofa mente  combatten- 
do , con  aver  la  forte  da  lui  fofpi- 
rata  di  non  chiudere  totalmente  la 
vita  prima  che  egli  avettc  la  novel- 
la della  gran  vittoria*,  di  che  alzana 
do  le  mani  al  Cielo,  a Dio  Ottimo 
Mafiìmo  rendè  il  meglio  che  e’  po- 
tette, le  dovute  grazie.  In  etto  Ca- 
davere !•  fi  feorge  pur  oggi  il  fegno 

del- 


Della  1 ’ft  corr  Unione 
delia  ferita  . 11  Sanfovino  nc  fi  la 
relazione  , ed  altren  ne  favella  An- 
drea Morofini  nel  Ljb.  XI.  della  fu  a 
lftoria  . Finalmente  G.rolamo  Bardi 
Fiorentino  nella  dichiarazione  delle 
florie  de’  quadri  delle  S»le  di  Vene- 
zia ..  Ed  anco  Jacopo  Schrenckio  a 
Nozingen  ne’  ritratti. 

\ V 
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NEIla  Certofa  noftra  ancora  gia- 
ce in  carne  il  Corpo  di  Nicco- 
ia  Acciainoli  gran  Siili fcalco  deFRé- 
gno  di  Napoli,  edificatorie  ; è .dota- 
tore della  medefima  Certofa,  la  cui 
morte  felice  autenticata  viene  , co- 
me è noto  , da  una  rivelazione  di 
S.  Brigida.,  che  in  quel  tempo- vi* 
vea  . Nè  fa  nulla  d* otìacolo ;al  ,no- 


flro  allerto  il  leggerfi  in  Filippo,  Vil- 
lani , che  ne  lafciò  fcritto  un  picco- 
lo Elogio,  le  appretto  formali  paro- 
le Adori  a Napoli,  U cui  ceneri  f u- 
rono  portate  appreso  Firenze  a due 
miglia  nel  Alonajlero  della  Certofa 
.imperciocché  cralafciando  , ,che  cene- 
ri in  quel  luogo  vagliono  cadavere  , 
,5011  alquanto  diverta  frate  ne  favel- 
' la 
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la  Slattèó  Palmari  Scrittore  veri- 

^ * «■  * 

tiero  quanto,  chi  che  foiTe  mai  , di- 
cendo *òi  -Niccola  nella  vita  di  lui  : 
Morì- in  Ni  polì  agli  &.  di  Novembre 
fiy£j.  ejfendo  di' età  <£  anni  fi.  &c. 

Il  fu'o  corpo  fu  i mb  al j amato  ,.  e fecon- 
do che  egli  medefimo  aveva  ordinato  ,, 
portato  a Firenze,  e quivi  in  unfe- 
polcro  di:  marmò  nella  Certo  fa  di  Fi- 
renze detta  di  fopra  , vicino  al£  Al- 
tare di  S.  Tobbia'onorevoliffimamente 
f atterrato  . Olfredicchè  i<5  fa  per  cóla 
certa  da  duè-perforie  degnriflfme  che 
■fi  dia  loro  fede,  averlo,  elleno  a riffe  tl- 
due.  hon  ha  molti  mèli  in  diverfa  ri- 
cercata ^occafione  veduto  trovarli  in 
carnè  . Anziché  elfendo  peravventu- 
&3L  nelv  riporlo*  in  Calia,  riufeita  que- 
lla fdarfa  per  la  lunghezza,  e mi  fe- 
ra., ella  noli  fu  anzi  fatta  in  tal 
•guifo  penlatamente^a  riflelTd  di  traf- 
• portatlo'  piu  agevolmente  per  sì  luri- 
do tratto  *di  paefèt  t egli  fi  fia  den- 
t^hi  .tal  politura  ,/che  le  .ginocchia 
fi  veggiono  alqùanto"rannicchiate^,  e 
rat  tratte.  . ^ . 
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Ama  è,  thè  il  Goffrò  di  Crifto- 
fano  Landino , Celebre  E ipofi co- 
re del  noftro  Dante  * éd  Uraanifta 


famolo  j li  ftia>  fin  oggi  incorrotto . 
Io  addurrò* non  purecoto^Scrittore  , 
ma  qual  teftimonio  oculare'  il  Padre 

Giulio  Negri  dejla  Compagni*  di 
•Gesù  , laddove  negli  Scrittori  Fio- 
rentini ragiona  di  -lui  . j?  thè  fu  uno 
di  elfi . Dice  adunque  il  Négri , che 

- ji6i*  fi  fa*  l’anno  precifo  di-  fua ^ mor- 
te. Certamente,  fcgue  pòfeia */«-'/*• 
polto  il  juo  Cadavere  nella  Cbìtfa  Prio- 
rati del  Borgo -dettoaìla  Collina  , tra 
Firenze,  e Carità  Idoli,  feni^a-algana 
memoria  i che  fero  non:  può  affittir  fi 

- fuor  de ' confini  del  probabile-,^  effgrt  il 
fuo  Cadavere  , che ì falla  fine  del  Seco- 
lo dècìmofettimo.  io  fiejfo  vidi  cori  Aton- 
fignor  Tommafa- bidoni  de  gràffi mo  Pre- 
lato , f allora  NanzjoMeUà  ■■■S^iyfieà\ 
preffo  la  Corti  Reale  di  Firenze,'  *to! 

‘ locato  ilìefg , epfutto  ìntieroìn  una-  Ca[ 
fa  di  legno  aperta  , a fianco  delf  sii 


tar  Maggiore  dalla  parte  dell'  Èva  n 
gelio  , potendo fi  pero  dubitare  , com 


da 


•P*  Àe  Cadaveri f*  $£3 
idi i molti  fi  dubita , fe  fia  H . Jda , 
dìa  di  chi  vuole , non  fiponeindub- 
ibio  , che  un  Cadavere  incorrotto  in 
quella  Chiefa  vi  fi a , avendone  io 
*■  riprova  certiffimaS&u  un  noftroXic- 

• tadiuò  , >che  noiv  ha  .guari  4;ha  vm 

duto^-e  che  ! anelili 

; fi  a quel . cadavere  incorrotto^  t il  d\ 

. moftra  anche  affo! uta mente  Filippo 
iBaldinuccj  nel  Decornate  IV.  delSe-  * 
uqolo  Il^dal  M$  $0.  al  1540.  delle  Nò. 
■tizie  de*  Profellori  delDifcgno  pag.41, 

* «osi  dicendo  : Prato  vecchio  &c.  fe- 
ilici  (fimo  per  _ offtf&e  ufcieh  da  <%Ja  del 

doengìmo  uomo  Èrifiof  ano  Landini , il 
diretti  Corpo  confcrvafi-al  Borgo  alla 
Collimi  , . non  Molto  lungi  dà  ejfo  Ca - 
fiello  per  lo  fpazio  di  circa  3 00.  anni 
incorrotto  y e mqfirap  per  maraviglia  . 

■ •:  - - 
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NEll’Iftorie. dilla Compagnia  di  •" 
j Gesù  ( pag,  | jìu.  zq-i.)  fi  n*r- 
uaa/  qualmente. incominciando  a rovi- 
nare  alcune  ^muraglie  del  Collegio 
Pa&uarenfe  * menare  fi  andavano  fa- 
ì cendo, nuove  fond araci»  a fcoperfefi 
4P.n  Cadavere  di  doìiria  totalmente-* 


in 


1 


' V. 


$-64  .rDclla  fri  corruzióni 
- . incero  ed  incorrotto  . E quello  die 
merita  una  particolar  *ifleflìone,in 
- s mezzo  ad  altri  inceneriti,,  e oanina- 
• mente- disfatti..  • s 

>•••/'  *>  • • •-  • * 
. v CAPI/fO  L O XIX.  , 

J“  iV.  «t  w -*"*•"  > ■ 

PX  TN  Cadavere^  rrovòjn  Garpcn- 
» staffo  fanno  def£i£nore  1642. 

cosi  bene  . le  tìfere  v cbf-jnrìla  più  , 
L’avvenimento  lo  riferirsi}  tra  piu 
C alori  , che  ne  raccoiri#?  TeófiloRay- 
vnauld  della  Compagnia  di  Gesù,  af- 
feremo gtfere  inffn^/int^ttirf  i' peli , 
ovunque-  fi  ftanner,  ?ta' 


v * » 
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Ifolamo^Casdano  uomo  notilE- 
VJ  150  per  ^ Aie  opere  , raccon- 
ta quel  che  a lui  accadde  intorno  al 
• Corpo  di  fu o Padre  . Dice  pertanto 
""  ilei  lib.  S.  cap.  4-oj  del  fuo  libro  de 
; rerum  ^arietaH  , che.  avendo  fatto 

- v rirtìuovère è$X  AveHé,*-c4;^rinchiu- 
v deva  il  Corpe|di  lui,  una, piètra  * a 

- cagione  dr  apjjprvi  l’infcrizione  fe- 
polcrale,  il  vide  incorrotto,  a rifer- 

. va>iolo  dcfnafoy>e  degli  occhi , «he  ■ 


v'1’  * rde  Cadaveri.'»  J 

disfatti , e con  fu  nei  non^Lerano  al- 
trimenti ; e ciò  accadde  ven^i "^nnì 
dopo  che  era  ftato  ivi  iepòlpf. 

- ' CAPITOLO  XXI.” 

te  « ’•  .*■  *■'  %<•  ■ 

I N Aix  Città  Archie'pifcopajj^  ;c 
Metropoli,  e Sede  del  Parlariien- 
co  della  Provenza  , nei  CorociePMo- 
naftero  di  San  Bartolommecyfi  vede 
un  Cadavere  illcfo  . Bene  4 vero, 
die  e’  non  fi  può  fapere  di  chi  egli 
fi  fofle  mai  , ancorché  la  plebe  del 
luogo,  la  quale -d'ordinario  quanto 
meno- di  coghizionelil  j,  tanto  piu 
vuol  difcórrere,  lo  vada  reputando*, 
e battezzandolo^per  do  Corpo  di  Car-f 
lo  Magno  \ la  qual^eosft  quanto  hen 
fondata  élla  fia  , ognuno  che  ha  fior 
di  .fenno^il  può  deciderév'’ 


CAJ?I-T01,0  XXII.  * 

UNO  disi  fatti  avvenimenti  la- 
; fciò  fcritto  Gióvacchi no  Came- 
raria ('in  Memorab.  Medie,  cent,  p 
$-47-)  e lo  ritraife  dàf Pareo ..  Nar- 
ra adunque  come  il  Cadavere  di  Cui 
cere’  uomo  fatto  dalla  Giuftizia  mo* 

..q ,rt  ■ 


rire 
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rire  di  fotta1  fi  mantenne  /ano  , ed 
V intatto  fopra  a cinque  lirftri , e quel 
che  vfèwpiu  ;maravigliolò  apparve, 

. ritenne  ja  barba , e i capelli  $ e l’ Un- 
ghie pofeia  in  cotal  tempo  ftacegli 
tagliate  , gli  crebbero  fino  alla  lun- 
ghezza di  prima  . .Cofa»  a dirvero, 
che  fa  conofcere , ficcom'e  nota  il  Ro- 
‘ m ano  .Oratore  , che  nulla  atte  vi 
ha  * eh*  diafi  il  vanto  d’ imitala  db 
rittamente  e perfettamente  la  natu- 
ra, mentre  fimiglianti  effetti  non  è 
balfamo  alcuni  -che  gli  produca . - 

RAPITOLO  XXIII. 

v — • *«r» 

“ * • *7- 

’ Anno  in-  San  Jacòpò  de’ 

'Padri  Domenicani  della  Otta 
di  S.  Miniato  al  Tcdefeo  Fu  feoper- 
to  cflervi  un  Còrpo  incorrotto  di  un 
tale  di  profeflìone  magnano  . Se  «e 
trova  la  memoria  prefa  da*rtìedefi- 
. mi  Padri , che  fletterò  gran  tempo  in 
dubbio  di  chi  egli  fi  foffe , avvfcgna- 
f diochè  nella  patete  preflfo  a dove., 
\ t onorato  Cadavere  ^ [epifita »,  legge  f- 

v fero  quefli  veffi.  v ", 

Or- 


, * *V-'  • 3 • 
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de ’ CàUavert.  • L 3 <»  7 
Qrdinìs  txemplar  iacee  hic  pius  èlle 

. £*.•  ■’* 

> Scriptura  Interpr^s  darne  +r& 

eximius,  ^ - „• 

■Religio  vigtiit  j " vigmt  - qua  parti  , 
fate» tur  •'•*  , V v,  , 

Magri n pii  'lattài}  4it  monumen- 
tavid *.  v'r:.V;- 

•.g#<  pttiet  occafus  vjdit.,  q»a  Jul* 

* ^ Hfdafpee^  * f , v V . .>* 
Mxcelfi  qparens  figna  relitta  Dèi  ì 
Defejfos  tandem  patria  fi  reddidit 
■ artus, 

Venijfe  * ut  credane  , *«2  fuperos 
ammam. 

Dibattendo  buona  pezza  i Padri  in-' 
fra  Idèo  , fé  veramente  per  cotal  Ca- 
davere trovato  in  carne , fiata  foffe 
incifa  la  fopraddetta  intenzione,  ov- 
vero pef  altri  , riiwenncfi  in  un  li- 
bro manpteritto  di  quel  Convento 
compilato  da  Bafliano  Viviani  di 
Sam  miniato  fotto  Ikxo.  di  Gonna jò 
ijij.  ;pot$re  cfler  quello  il  Corpo 
di  un  certo pagnino magnano,  mor- 
to in  concento  di  buona  vita  , e di 
coftumi  efemplari  lVanno  -130^.  Per- 
laqualcofa  il  P.  Priore  , e gli  altri 
Religiofi  inerendo  ai  Decreti  Pontifi» 
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cj  fu  tal  materia  , concioflìachè  egli 
comodino  non  tenerli  fovra^terra  i 
còrpi  .de  mortici  proecUràfono  di  far- 
» lo  rifotterrare  à’  ti.  di  Ottobre  1617. 

V*  <>  . • •; 

CAPITOLÒ  KX IV. 

V ’ w-..'  ’>  >.  «V-J‘ 

N£jC  ;Campó  Sanfe  -di^Pifa  di 
foprà  mentovato,  nel  tramuta- 
re dav  luogo  >a  luogù  uno  di  quc* 

• Oaflo ni  non  foncy  molti  anni  %■  che 
un  .Cadavere  incontaniinafo  vie  fu 
/coperto  ."fera  il  Cartone  pieno  d’ of. 

' fa  umané'y.  e fopra  dr  effe  un  corpo 
talmente  grande , che  per  la  lunghez- 
za nem  vi  capiva  ; laonde  jtra  flato 
collocato  col  càpo^darfuia  parte  ri- 
volto fulla  fpalla.  Veflito  era  d’abi- 
to alla  fpagnuola  -,  fproni  aveva  ai 
piedi,-  e pugnaletto  accanto.*  L’abi- 
to per  V antichità,  lacero  , e intanto 
conftftehte,  inquanto  non  forte  gran 
fatto  maneggiato,  nel  qual,  cafo.  ve- 
niva*^ pezzi. CE  cofa notàbiite appar- 
ve a chi  il-  vide  , e *me  ne  diè  con- 
tezza , ch’egli  avea  le  parti  genitali 
interiffime;  in  contraffegno  di  chef! 
fovviene  , che  alcune  Dame  accorfc 
ad  appagare  la  curiofxtà  nella  villa 
• ^ < ' - del 
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del  Cadavere  , nel  . vedere  fcoprire 

ciò,  che  la  rmjdeftia  vuole  occulto, 

* _ * - \ 

fuggirono.  4 » . ■ % ♦- 
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PReffo  alla  Ci.ttà  di  Pr«o»à  utjJ 
Convento  pofTeduft^ià  dà’  Mi- 
nori Ofrervanti  di  S.  Fiancefco , appeb 
lato  il  Palco  , ove  giacciono  le  oda 
venerabili  di  un^Servo  di  Dio  , del 
baiale  tutt’ora  fij&afta  la  caufa  del- 
la Beati ficazione  . 'Or  predo  al  fe- 
polcro,  che.  racchiude  hfeibeiiedetta 
Cada , altra  Cada  fi  trova  di  perfo- 
il#  non. cognita  a chi. incorretta,  pò- 
co fa  la  vide  coll’ occhione  della  vi- 
li ta  del  fortunale  depofito  e ben  può 
edere  di  un  aititi  Religiofo  di  quel 
Convento-,  ^ ? V • - ■ 

. m 

CAPITOLO  *XX  V I.  ' 


- • r « • 

I.  N Venzone  terra  di  confine- tra 
lo  Stato  Veneto,  e J’ Imperiale, 
vi  ha  un  luogo  quali  (òttqrraneo 
come  una  grotta. ,.*ntr&/l  qjg,ale  v] 
faranno  fopra  venti  CacEMeri  Incor- 
rotti, che  da  quei  Villam  fi  mdfcat  • 
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J • ' * no., Scanno  incedi  attaccati  aHini- 
» ro,  came  ne  fofTero  vivi. 

> . CAPINOLO  XXVII. 

f •> 


- ♦ 


^]t6  nella»; Chiefa  di  S.Mar- 


J ,cqfe.di!  Firenze;*  -ficcom  e *ad  ogni 
Cittadino^  ifotiflimo,  il  famofo  Let- 
terato Gio:  PiCo-della  Mirandoia , ap- 
pellato con  ragione  la  Fenice  degl’ 
ingegni- , paflfatov<Ja  quella  vita  di 
età  di  Foli  * a.  an&Lttel  149 4.  £*qu£- 
. - Ho  d al] anatre  <fì  Ponente  coll’ap- 
V pre/To  Infrazione. 

• . '•  ?/-:  ’ ' 

IÒAJIN’fi<  IACET  HIC  M I R AN DV L A,  C % 
TBRA  NORVNTU.  ,, 

ST  TACVS"  ET  CANJfES  FORSAN  "ET 
. ANTIPODE^.* 

oBnr annoS^óvicccclxxxxiiii- 

. ‘VTX.VHlN.  XXXIII. 
HJERONTMVS  reniven^vs  nedis- 
ÌVNGsTV S POST  MORTEM  IOCVS  OSSA 
TENER  ET  QVORVM  IN  VITA  ANIMOS 
CONIVa«XIT*AMOR  HAC  HVMO  SVPPP- 

iita;  pone^d.  cvr.  ^ 

<8SÌU^ANNP  MDXXXXII. 

~ * - 'Ì®XIT  LXXXIX. 
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Ma  quello  , -che  fa  al  cjjló  noftro, 
fi  è-,  che  elfo  Cadavere  treatatrè  an- 
ni fonò  era  in  carne,  veduto  da  due 
degniifimi  Padri  «fi  S.  Marco , i qua- 
li alferifcoho  ftàrft  vellico  di  bianco  , 
con  una  fretta  roffa  in  tefta.,  eh*  è 
per  avventura  la  berretta  , che  a 
lui , quale  a Conte  fi  conveniva  . 


>»> 
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Affata  era  di  poco  la  metà  defi 
fecolo  decimofefto.,  quando  nel- 
la Chicfa  Parrocchiale  di  S.  Eco  d£ 

Firenze  nel  demolirli  un’  Arca  . . *“•  * 

Cappella  che  fu  de*  ~Bru  nell  efebi  , n 
a tenore  della  difpafizione  Poiuifi-  % 
zia,  e del  Concilio  di  Trento , proi- - 4 
bente  il  tenerfi  i Corpi  ibvra’l  fuo-' 
lo  , fi  ritrovò  il  Cadavere  di-Silve- 
ftr.o  Brunellcfdli  , difendente  ( cosi 
Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore), 
dui  famofo  fietto  dinotai  Famigliaci 
Scavali  colà  elfo  da  i fo.  anni  prima 
fèpolco  , giufta  il  computo  che  nelj 
trovarli  fu  fatto;  ed  era  intelfc  in- 
contaminato. Riferifcc  pn  tale  avve- 
nimento il  fovraccitato  . Migliore  nel- 
la Tjrenze  illufitata  car.  ir  r.  • v 
•:  :.V  ' Q-fr’  CA- 
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-«  A Ltrettanto  regittra  il  medcfimo 
JL\.  Scrittóre  leguito  effere  ador- 
ni fu  oi  , che  vale  a inferire  fulia  bel- 
„ la  mqtà  del  fecolo  pattato  inS.Fran- 
celco  a Monte  ■,  imperciocché  ivi  rì~ 
' ‘trovato  fu  un  Corpo  iateriflìmo  * 
che  avea  infitto  per  fègnò  difefua  in- 
tegrità totale  ('incredibile  a chi  noi 
, vide  ) i peli  della  barba-,  è la  punta 
del  nafo  , la  quale  è folito  che  fia 
' ideile  prime  parti  a contaminarli 
j <<?  genitali  infino  fenza  punto. cala- 
xcr>  ed  appaflirfi , nel  modo  che  d’ oj- 

* dinario.  avviene  » $oggiugne  flttori- 
. co  j . non,,  edere  non  per  Salito  diffid- 
ale il  chiar-irfene  col  Vederlo,  ballane 

do  il  farfi  col afsù  aprire  la  fepoltu- 
ra  de*  Borgherini  nella  lor Cappèlla, 
ove.  Batti  a prima  giunta  bianco  e 
pulito  , con  Uno  Braccio  di  camicia- 
indotto  i dimodoché  fembra  pattato 
di  un  giorno  all’ altro  mondo  > quan- 
do jJ^r  Un  rifcontro',  che  nefeilMir 
' glioré  Beffo*  èra  fopra  140.  anni  da 

• ^he  -gli-  $ra  mòrto  . ..-ftfel;fuo  trava- 
mento , ■ foggiu ghe  i5  IBorico , 

1 - * pòlo  '» 
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■polo  diceva  , che  *?  ejfo  era  un  Corpo 
Santo  , e dal  dire  fi  farebbe  venuto  a 
cofa  maggiore , fe  prefio  non  fi f offe  da - * 
« fo  d»  a riporlo , raffrenando  par- 

ticolarmente le  donnicitìole  , che  ave-' 
van  cominciato  già<  a cavarfi  di  ta- 
fica  la  corona  per  toccarlo*  Dì  cotal 
•popolo  ignorante  dir  fi  poteva  adun- 
que come  in  fimiglianfé  propofito 
difle  un  leggiadro  fpirito  Tofcanp,;. 
fiatio  di  Cortona i - . 

Beato  poi  colui  fi  reputava , / 

Che  toccar  . lo  potea-y  filmando  cert* 
Che  • s attacc  ajfe  nel  toccar  la  ve  fi?  _■ 
La  fantità  di  lui , come  lapefie  • 

CAPITOLO  XXX. 

; - . - 

Iccome  è alcuna  fama,  che  nel- 
la Chiefa  accennata  di  S.  Fran- 
cefco  a Monte  fianvimù  e più  Ca- 
dàveri i neon  laminati  per  .cagione  dpi  - 
fuolo  , cosi  né5  dà  ‘lin  ceffo'  tal 
qual  rifeontro  Tefierne  fiati  ivi  di- 
tempo  in  tempo  fcóperti  altri y eccet- 
tuando il  riferito  pur  ora.  iohoili- 
*efo  dalla  viva  voce  del  P.  F.  Ippolito 
' da  Firenze  Minore  Oflervante,perfo- 
na  di  agni  fede  meritevolHEma,, qual- 

% •.  ménte’ 
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mente  anni  fono,  nel  tempo-  eh’ egli 
.era  Guardiano  di  quel  Convento,  _ I 
travoflì  nel  rifondare  quivi  non  fo 
qual  muraglia,  il  Cadavere  intatto  « 
*di  un  certo  Antonio  da  Uzzano  pio 
e di  voto  Uomo.  Ancor,  quello  ritro- 
vali oggi  nella  Cappella  ivi  de’Bor- 
gkepni.,  appellata  del  SantWìmoRo- 
fario. , *e  mirali  ditte fo  fovra  uno  feiu- 
gatojo  bianco  di  una- certa  tei  nolina 
circondato-,  ed  è vettitodilana.  Ha 
la  pelle,  full’ otta  profeiugaru  ed  i 
peli  delle  cigli  a.  ancora  interi. 

i m T~  • m • • 

CAPITOLO  XXXI. 

NEL  Governo  parimente  di  quc-i 
fto  degno  Religiofo  fi  trfivò  in 
San  Francefilo  pure  ^ ancora  in  car- 
ne il  Corpo  di  una  tal  fanciulla 
per  rnwne  Caterina  . Era  etto  del 
tutto  intero  *xon  vette,  bianca  rico- 
perto, con  calze  Umilmente  bianche, 
e con-  ghirlanda  di  rofe  , e^di  fio? 
fecchi  in  tetta . Così  per  notizia  , di 
cui  mi  favorifee  il  Padre  ifteffo.  — 

-f  . - ; ■ 
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T fiofilo  Raynaud^ della  Campa-. 

gnia  di  Gesù  ira  i Cadaveri  , 
di  cui  egli  ftcl  tomo  decimo  terzo 
delle  opere  fue  dà  contezza  effer$ 
fiati  trovati  illefi , d*  uno  ragiona  i 
che  eflendo  di  perfona  già  di.molt, 
anni  morta, *e.<che  non  era  per  im- 
maginazione mutato  in  alcuna <par« 
te j quando  fu  toccato  , di  predente 
in  polvere  fc  ne  andò  . 

‘ r * 
« CAPITOLO  MX  1 1 1. 


R Acconta  Giorgio  Va  fari  del  -Ca-. 
davere  di  k/v  *• 

Michel  più  che  Mortale  An» 
gel  divino  t ”»■*.  * ■■ 

di  Michelagnolo  Buonarroti  vecchio , 
io  dico,  a cui  quefti.T eccellenti  tiro* 
li  attribuirono  per  io  fuo^valorenclv  *, 
le  bell’ Arti , che  .ei  fu  trovato  vcn-  * 
ticinque  giorni  dopo  la  morte  intc» 
ro,  e fenza  alcuno  odore  cattiva V • 
Ecco  le  parole  preci  fe  dell’ Iftorico  : " 
Bove  egli  (parla  di  chi  fece  aprire 
la  fua  calla)  e tutti  noi  prefenti  crei 
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* devamo  trovare  quel  corpo  già  putre- 
fatto e gUafio  i perchè  era  fiato  mor- 
ato giorni  2f.  ff  zz . .nella  c affa  ; lo  ver 
t demmo  cosi  tifa  tutte  le  [ne  parti  inte- 
ro:, e fenz.a  alcuno  odore  .cattivo  , che 
f * ‘ fiemmo  per:  crederei  che  pile  tofio  fi 
ripofajfe  in  un  dolce  » e quietifiìmo 
forìno . £ oltreché  le  fattele  del  vi-* 
fo  erano  come  appunto  quando  era  vi- 
: vo  a fuori  che  .un  poco  il  colore  erd 

i...  ' ^come  di  morto , non  aveva  niun  mem- 
‘ < bro  , che  guafio  fujfe  $ 0,  moft ruffe  al- 
* cuna  fchifez*7Ldq  e la  te  fi  a , e Je  gote 
- ■ -a  toccarle  erano  non  altrimenti  , chi 
fe  di  poche  ore  innanzi  foffe  paffato . 


1 ’ 


■*  CAPITOLO  XXXI  vr> 
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► * A ■ ' m . . * * *> 

IL  di  1 f.  di  Giugno  di  quell’ ali- 
ano i7^o.*reftaurandofi  la  Chie- 
rffa  Parrocchiale  di  S.  CriJ&ofano  nel 
corfo  degli  ^drmarh,  oggi  Via  Cai-; 
, jtajuoli trovai  a vedere  noìv  total- 
. mente  intero , ma  pure  alquanto  in 
carne,  e riftecchito  il» korpicciuólo 
di  una  fanciullina  di  nafeita,  fepol- 
ta  in  quella  Ghie  fa  l’anno  1603.,  fi- 
aiuola  di  Licinio  SerrAti  da  Cafti- 
glion  Fiorentino  Cancelliere  del  Ma* 

s * \ ' • 

gì- 
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gittratér  de’Configlieri  di  quefta  cit- 
tà: Era  quefto  di  lunghezza  mino**» 

. re  di  un  braccio  Fiorentino , ed  avea 
la  tetta  totalmente  disfatta  ; e fo- 
.pra  la  picciola  catta  fi  leggeva: 

* * • mi  . » * * 

’ IN  HAC  CAPSVLA 
r - MORTVÀ;  IACÈT 
-•V  HERIPHiLES'  INRANS 
FILI  A LICINII  SERRATI  A CASTI- 
LIONE  FLOREN TINO  ÌLARISSIMO-' 
RVM  CONSILIA  RIOR  VM  REIPV- 
BLIC^E  AG  CIVITAT1S  FLOREN^ 
TI  CANCELLAR»  FIDELIS  QUA5;‘ 
VIX  TERTIVM  DECIMVM  A NA- 
TIVITATE  SVA  ÀTTINGENS  QVA- 
SI  AB  VTERO  AD  TVMVLVM 
TRANSLATA  IMMATVRA  MORTE 
CONFECI  A EST  ANNO  MILLESI- 
MO SEXCENTESIMO  TERTIO  DIE 
VERO  VIGESIMA  SEXTA  MENSIS 
IANVARII.  MOERENS  PATER  PO^ 

NENDAM  CVRAVIT  . ' , . * • 

• ^ . 

CAPITOLO  XXXV, 


VEngo  per  ultimo  a favellare 
dello  fcuopritneirtas  non  ha 
gran  meli  fatto  qui  pure  iff  Firenze 
dèi  Cadavere  di  i Lorenzo  Salviati 
Marchefe  di  Giuliano,  il  quale  (co- 
pri mento  avv^gpadipchè  fia  fiato 
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coìr  pubblicità  quanto  qucHo-tJ*^lt^i' ' 
" filai , attefo  1*  eflere  avvenuto  in  un 
Tèmpio  di  tanto  concorfg  , qua!  fi 
è quello  di  S.  Croce  de’  Minori  Con- 
ventuali , diede  certamente  molto 
da  maravigliarli,  e.  non  menox^adi- 
icorrcre  agl’idioti.,,  e fece  sì  , che 
una  fomma  cautela  fi  u fa  ite  in  te- 
nerlo occulto  per.  lo  fpazioàfcel  tem-  .• 
po  , che  fi-  4.0 v?ttè  ncccflariarae»re  . 
Impiegare  nel  condurre  a termine  il 
nuovo  depofita,ov'eflo  doveafilchiu- 
dere.  Le  novelle,  che  pubblicamene 
te  ne  andarono  fuori  co*  foglietti  de* 

7.  Gefinajg  ab  Incarnatione 

furono  di  quello  tenore  . Avendo 
quefli  Padri  di  S.  Croce  già  impetra- 
to dal  Signor  Duca  Salvìati  la  prò - 
mìjfione  di  levare  .un  Depofìto  e fiden- 
te nella  Cappella  della  loro  Chtefa  , 
dove  ammìnifirano  la  fantijjima  £«- 
cari  fila  > hanno  provato  il  cadavere 
del  fu  Signor  Lorenzo  , ijitero  come 
fi  di  poco  tempo  foffe  fipolto  , e tanto 
il  Cadavere , quanto  gli  abiti  all* tifi 
Spdgnuolo , de*  quali  è ve  fi  ito . £ col 
foglietto  della  • fettimana  vegnente, 
ne’  13.  di  detto  mefe  fu  fcritto:  La 
Reale  Gran  Principtjfa  fi  portò  alla 
* Chic* 
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Chi  e fa  de ' Padri  Minori  Conventuali 
di  S.  Croce , ove  nella  confaputa  Cap - 
ptlla  volle  vedere  Ì accennato  Cadave - * 
fé  del  Sig.  Marche fe  Lorenzo  di  Ja- 
copo Salvigli y fa  Padre  del  Duca  Ja-  * 
copo>>  ed  avendo  -altre s)  voluto  vedere. 

Ì inferitone  trovatali , fi  'e  faputo  con 
! maggior  difiinzione  ejfcr  morto  a i 7. 
'Luglio  -16 oc),  in  età  d'anni  41.  dopo 
ejfere  fiato  Governatore  di  Siena , t, 
Amh  afe  latore  perquefia  Corte  a gloriofi  v 
Pontefici  Clemente  Viti \ e Paolo  V. 

4/  :£è  di  Spagna  , r <*//*  Repubblica 
di  Venezia  , onde  farà  interrato  nell 
ifiejjb  luogo  y venendoli  fabbricato,  altre 
maefiofo  rnaufoleo  più  dentro  alla  me- 
defi  ma  muraglia  ydi  quello  che  vi 
era  ; per  lafciar  libero  il  tranfito  de. 

. concorrenti  in  detta  Cappella  y che  van-  - 
no  a fagramentarfi  . L’  Infcrizione  < 
trovatali  era  l’ appretta:. 

« t*  . . v r- 

. . x 

D.  O.  M.  ’ ’V* 
•LAVRENTIVS  SALVI  ATVS  1ACOB! 
FILIVS  MARCHIO  IVLIANI  V'  POS? 
MVLTAS  LEGATIONES  AD  SAN- 
^ •CTISSIMVM*  CLEMENTV,  Vili.  AD' 
PAVLVMV.  AD  PRALSENTEM  RE- 
GINAM  HISPANIARVM  DVM  IA- 
NVAM  ATTIGIT  PROFECTVRAM 

AI^ 
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■ $ 8cj>  -Dell/t  lncorruz,iont 
V.  AD  REGALES  NVPTIAS  IN  HISPA- 
-tfìÀM  ET  AD  MARINVM  GRIMA- 

nvm  serenissimvm  dvcem  VE- 

NETORVM  OB  DIVERSA  NEGOCIA 
PRO  SERENISSIMO  FERDINANDO 
JlL  MAGNO  DVCE  ETRVRI/E  AC 

* IN  GVBERNIVM  SENARVM  NEC 
-NON  PRO  SERENISSIMO  MAGNO 
Il II.  DVCE  COSMO  IN  HSDEM  LE- 
GATIONIBVS  FERE  TOTO  •VlT/E  * 
SV^E  TEMPORE  CONSVMPTO  AV- 
CTIS  QVAMPLVRIMVM  EIVS  MA- 
<GNIS  DIVITIIS  ANNO  JETATIS 
SV JE  XXXXl.  MENSIBVS  If.  DIE- 
BVS  AVTEMXXII  ANIMAM  CREA-  * 

^TORI  REDDIDLT  MAGNA  TOTIVS 

* POPVLI  FLORENTINI  PIETATE  OB 

INCLYTAS  AC  E^CELLENTES  EIVS 
VIRTVTES  MA^IM  VMQVE  SVI 
SPLENDOR EM  ANNO  SALVTIS 
MDCIX.  DIE.  XVII.  IVLII  HORA 
XIIII.  FLORENT!/©  . ‘ * ^ 

; - ■ l r'  •**. 

V?  perciocché  J*  Iufcrizione  poco  ' 
e /prime  di  quel  molto,  che  della 
perfonadi  quello  ragguardevole  Sog- 
getto era  da  ragionare,  non  farebbe' 

-di Icaro  ai  Lettóri , che  io  eftra#lial-  . 
Cuna  notizia  dall’orazione,  che  del- 
le lodi  di. lui  fece  Francesco  Bocchi  , 
manofcritta  v nella  ' famofa  Libreria  * 
Strozzi codice  617.  in  4.  Dall*  al- 
tra parte  poi  qual  pretelle  vi  è egli  * 
Wi*  1 da 
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d-a  potermi  fcufare  dalla  taccia  da- 
ta da  Orazio  didipignere  cioè  a dire 
r fin  Delfino  nella  felva  ? Chi  non  di-' 
irà.,  che  io  abbia  volato* metter  fuo- 
riji  o-  a propofico,  o no , tutto  quel 
*'  eh’ io  fapèva  ? Ma  comechè • a pé 
poco  caglia  di  acquiftare  in  quello 
itiity  trattato  lode  o biafimp  3 'in 
1 grazia  di  chi  ha  genio  d’ informarli 

• 'di  ciò,'- che  non  fa  ponendomi  die- 
c tro  le  fpalfe  ogni  ragionevole  pre- 

cetto  /mi  fo  lecito  di  incaftrar  qui 
'un  faggio  delle  prerogative  fingola- 

- Tri'  di  Lorenzo  Salviati  , ^ftraendolo 
dal  Bocchi . ?Natus  e fi  Laurentius  ex 

* parentibus  nebìltffimis  3 Jacobo  , & /- 
fabella  Salvi  atts  , qui  excult hs  mori- 
bus  , optinrifque  artibus  infiftutuì  t& -• 
tnm  tempus  puerìlis  atatis  ita  tradu- 

' xit'i  ut  fpem  darti'  curiti is  , aliquan- 
. Ào  forj , #t-  vel  maxima  de  fi  expe- 

- *-  fiat  igni  *$pnderjjjfc\ec . Traduxit 
».  èlle  intùito  AtMfsjjgris  omnìno  cafie , 

& piane  intege^rÌM'è^  ut  fiirpem^  in  fi - 
gnem  / &\fru£kup  genero fos  efferente m 
Jquivis  djtaofiert  poffet , &c.  Per  annos 
quìnqitéjfc  nàuti  JPifit+juri  civili , cura 
curfumMurnma  vìgilantia  peìjggit , qui  : 


stoma  vigifàntta  peìj^gtt  3qtu**>. 
> legibuj  tribbi  tur  r*fktnput 
f ’ ' V ho£  % 
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- £ec  totum  cogvofcevdLi  optmis  àp&i- 

■ bus , gloriofis  . laboribus  tradutturn  eft . 
' paifa  pòfcia  a non - molto  jl  3tae^hi 

deferì  vere  i pubblici  manegg-i.dfcl 
.Salviati,  e ideile  virtù  dùe  egli  ,!£- 

■ giona  . Fueritne  anima,  mjigts  {ubimi 
- pittate  in  Denta , , an  beneficenti*  fin 

homines , incertnm  {eft ì.teftis  efi  Ro- 
ma ammiranda  Itberahtatis  , in  adibiti 
+ Orphanorunt , jf  nas  Laurtntius  ma- 
gni s impenfis  exftruendas  curavi t , 
?#<«  res.  vi  fenda  {maxìm  , *«>/«* 

«mitgnificempB  -viri  \clarijjimi  fperpi- 
tHo  òJUnfiet  itpfiis,  eft  .Rau^e tana  Bo- 
WHStftb  e odem  per  awpjis  ,mwerik“s 
, decorata  fi  .teftoBtr  , . j»  w « Rive 

uinnuntiat*  ades  ha,nc,  tonde m^hbera- 
. Jitatem  , qjto  animo  vèr,  egre&HS 
. } fue?it  in  De^m  vel  {uturis^ecnlisin- 
,<  dicabit . ,Morfbifj;  ufi/nfanttiffimicin- 

ftitutHS , fuod^Jtio  wkibit  J,  firn*- 
. v> azotate  retinmt ;.a  &- Anfibi pictatts 
in  opere , confi Migcn.tia 
curavit . Qutyì  m 
rfetHa<  quAdawftpHntficen&a,  infcatres , 
Cappuccini^  s . .hi  hfl- 

> Vene  Terpplum^non  sorge  trilla . £<*«- 
v } w*  a:-  J$vo  Cetigfro  ri^ÌJÒd 

ec-^tdfi- 
cfUtn 


/* 


» v»#*»*  , * « ujrwvo  ut) 

%o\&y$at  iscwftat  swu> 
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''cium  [aerar um  jEdium  9 r<quod  w- 
-gnum  efi ^ magni  s imperìfts  hujus  viri 
•'■clarijftmi  effe  adì  fica  tum  . vPiù  * altre 
, Criftiane  virtudi  va  enumerando,  e 
. ponendo  (otto  T occhio  il  Bocchi, ma 
noi  làfciandone  alcune,  w feriremo 
*folo  ciò  che  ' appreflo  foggi-ugne  .♦ 
Scrutabatùr  quin  etiam  ecquìs  ejfet 
r-éx  f*à  f omelia  , qui  parar»  probatis 
' moribus  praditus  ejfet  , qui  fe  , cum 
mfus  requireret , negligtnter  a depra- 
vatis cogitationibus  expiarct\  kosille 
•v  omnes  & ab  fua  damo  ablegandos , & 
ejiciendos fremuta  dilige» tia  curabat  . 

' Satis , cum  omnia  pcrpenderet  , rem 
fibi  confiare , drbene  fecum  aFturn  ojfe 
affirmabat , qttod  co  die  nìhìl  egijftt  , 

. in  quo  divinar n majeflatem  ojftndiffet ; 0 

coque  nomine  fo/ebat  Deo  onnipotenti 
* grattar  agere , qui  fe  jartum  & te- 
: Bum  ab  erratis  prafiittffet  . v Quindi 
^appreflandofi  il  tempo  del  fiio^af- 
- faggio  all’ altra  vita  t fui  ipfihtsme- 
tnor  f precibus  quam  maxime*  fuppli- 
' cibuSy  tif'fe  fitoigranten  e viàa  prjjua 
■ pittate  exciperet^Qtiem 
gavit , fuorumque  nonoblituty.'uxonei» 
nimìs  fe  affltttantem  confolatus  /ejb 
(hanc  tnim  gentis  Strofi  a mulieven^ 
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• '.£84 . Della  Incorruzione  “ 

• UHiffimam  flmper  optimi'*  mòribus,  & 
fanttijfìmis  praditam  dileki{  vehemen- 
ter  ) atque  eidem  liberorum  curane' 
coptmendavit , ut  ad  fanftitàtem  erti- 

+ dit*et  y & divini*, pr&ceptis  obfequentt* 
f 'opina  vigilami  a cndòdìrtt . Jdipfum 
quantopere  /ibi  cordi  é/Jet  , vel  ex  tré- 
trio  vita  tempore  oftetidit  . ..  Cum  fave 
ad  patieptiam  hortàtus  effei- , atti- 

> mum  vel'  minimi*  vii  iti  expi  aree , po- 
fi telavi*  ; hanc  reni  cxfecutns  (curri 
dolore*  intèrca  defua  [aviti a nìhtl  re- 
jnitterent  ) fanUìffimum  Eucbariftia 
Sacramentum  tanta  piotate  adoravit , 
■ut  ehm  ejfet  [ufcepmrus,  vel  morienti- 
bus  vocibus  atqtte  interruptis  Deogra • 
ti  a*  ageret , e letto  [abito  ex  farge  tot, 
& f aerati s hominibu* . obviam  iret  . 

. Sed  deficientibns  virèbu*  ^ corpus  infir - 
mnm  animus  integer  non  fuftinebM.  . 
Erfxitfc  ille  tameng  & cunBis  qui 
• aderant , lugentibus  atque  admìran- 
**ibus  calefii  viatico  commUniPu&An- 
gTe/fitf  tifi  iter , quo  pkii&  tjfaflts  > 
jcc/Lribus  optimus  gyifjHe  fojet  ad 
fefte*  àèvitìapr  lublÀrt  . E cftMfia 
qui  riferito  in. grafia  delle  più  culte 
x ed  erudite  petfone^  che  quefti  fogli 
/fcggeranno  / ed  okrc  a ciò  per  far 

• • ■ ; j"’  ’■  pur  v 
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pur  qui  vedere  , effer  vero  quanto 
di  fopra  affermai,  cioè  a dire,  che 
taluno  di  coloro,  i cui  corpi  incon- 
taminaci fi  mantengono  , furono  di 
vita  morigerata . Tale  fu  quella  del 
gran  Sinifcalco  degli  Acciaiuoli,  del 
cui  Cadavere  favellammo  nel  cap. 
16.  Altrettale  fi  fu  di  quel  buon 
fabbro  fepolto  in  San  Jacopo  della 
Città  di  Samminiato,  di  cui  fi  fè ri- 
cordanza nel  cap.  25.  lt  fimi  le  deli* 
illibato  giovane  Pico  della  Mirando- 
la, cui  abbiam  mentovato  nel  cap: 
24.  Tanto  avvenne  della  perfona  di 
Antonio  da  Uzzano  menzionato  già 
nel  cap.  27.  di  cui  per  autentici  ri- 
cordi trovò  il  P,  Ippolito  da  Firenze 
Min.  Offervante  nominato  a fuo  luo- 
go, effere  fiato  un  molto  pio  e de- 
voto Criftiano,  come  quegli,  cheo- 
gni  nottq,,  che  Dio  mandava  in  ter- 
ra* accompagnar  foleva  negli  ufficj 
divini,  e nelle  difcipline  i Padri  di 
S.  Francefco  a Monte,  non  meno  di 
quel  che  e’  faceffe  ogni  giorno  in.,** 
gni  loro  coro,  e funzione.  ~ i 
Tornando  però  alla  repofizionedel 
Cadavere  del  Salviati , fu  quella  ef- 
fettuata pochi  giorni  appreffo  allo 
OpkfcoU  Tom . VII.  R feo- 


Dell*  Incorninone . 
icoprimento  , e neU’ Arca 1 aggiunta 
fu  rappreso  memoria, 

, • . ’ ■ r ■ >■ 

ANTONIUS  MARIA  DICTVS1  INT  BA». 
PTISMATE  . là  V INCENTIVA  SAL- 
VIATI  DVX  IUUANt  AMPLIORI 
HVIVS  SACELLI  COMMODO  JNSER- 
VIENS  DVM  CAPSAM  HANC  W& 
mvltvm  PROMINEBAT  IN^EX- 
CAVATAM  MVRI  PAH  TEM  ■ REi 
TRVDENDAM  CVRARET  , MEN- 
SE IAN VARIO  MDCCXXJX.  AB  IN- 
CARNATIONE  LA VREN  TII  SAL- 
VI ATI  CORPVS  JNTEGRVM  PENIi 
TVS  ET  NE<  VESTES  QVIDBM  VE- 

tvstàte  minimym  l^esas  cen- 
TVM  ET  VIGINTI  ANNIS  iam  e- 
LAPSIS  REPERIENS  BMC  TVMV- 
LO  INSCRIBENOA  AD  POSTER  0^ 
RVM  MEMORìAM  MANDAVI?. 

v,  ‘ f 

e a pitol q xx  xvi< 


E Senza  1©  fftorie  fìngili-  addot- 
te ed  altre-i  eh®  eoa  qualche 
fpeziale  inchiefta  - fi  ‘ troverebbero  da 
chi  una  maggior  lunghezza  bramaf- 
fo)  eh®  mai  1^’ niummie 

Egizie , fe  non  Cadaveri»  incorrotti  ? 
quantunque  altramente  vada  opi- 
nando, e facendo  qtìiftìone  de  no- 
mine Paol  Maria  Térzagi  ( Mufeo 
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ScptaHanoLCap.j}.)  Di  quelle  «munir 
mie  adunque -fé  4W>vcggi<mo  alcune, 
nel  Mufca  Sepcalianp.,  nel  > Mufeo. 
Colpi»  nella  Spezieriadcl  Granduca 
dLTofcana,  nell)*;  ArcilpedaU.  di  S*\ 
Maria -Nuova,,  ed  in  cento  altri  luo- 
ghi non. pur,  d’Italia,  d’altro  ve- 
\ * 

1 CAPITOLO  ^ xxxyil.  i 

DEL  modo  pofcia  di , acconciare 
quelle  Mummie  ne  ragionano 
a lungo,  Erodoto , Djpdpto^  Siculo  , 
Luciano,  Crilìppo,  Sedo  Empirico  , 
Plutarco,,  Fra,  i moderni  Jacopo  Nar- 
di nell*  erudite,  fue  notc  a Lucrezio, 
Pietro  Bellonio  del  Manfo  nell* opera 
intitolata  .*  Petrp  t Be  lla  ni i Cenomani 

^ j 

rahiliam  r erutti  in  Grada  y A fi  a » 
A%ypW  » Jftdaa]  % Arabi 4 , a J tuff#* 
(Xterif  Provinciù  ab  ipfo  confpeiid- 
rnm  Ob fervatene  f , &c»  e ciò  nel 
cap.  47.  de  Murnici  y & veteri  con- 
diendorutn,,  &t  fepeliendprum  corpo- 
rnm  in  ALgypto^  ratione  . Ne  ha  anco 
fcritto  ora  di  corto  con  abbondanza, 
cd  erudizione  il  famolo,  Giufeppc 
Lanzoni  Medico,  e lettore  nella  Pa 

R x cria 
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$88  Della,  Incorruzione 
tria  Tua  Ferrara  , nell’Opufcolo,  che 
egli  imprese  col  titolo’:  Jofephi  Lan- 
Zeni  Philopphi  , & Aledici  Ferra - 
: 'rìenfìs  Ó~c.  TraUatus  de  Balfamatìo- 
~ne  Cadaverum  , il  qual  trattato  per 
legato  del  fuo  Autore  farà  ^ di  bel 
nuovo,  infieme  con  tutte  l’altre  fuo 
{Opere  pofto  fotto  il  torchio  . Delle 
fafciature  delle  Mummie-  ne  trattò 
Tommafb  Alghifi  in  una  fua  lettera 
al  chiayiflimo  Vallifnieri. 

- T ■*.  * * 

CAPITOLO  XXXV  III. 

w ~r  1 

/♦.  *»  W.  . . \* 

DElle  molte  guife  poi  d’ imbal- 
famare  i Cadaveri  in  genera- 
le ne  favellano  infra  gli  altri  gli  ap- 
prèffo  Scrittori  s Pietro  di  Argelata, 
Gregorio  Horftio  Pietro  Foretti  , 
.Tommafo  Burneto  , Ulifle' Aldro- 
vandi  , Ambrogio  Pareo  , t Andrea 
Mattioli,  Simoiìe  Paoli  , ' Giufeppe 
Donzelli  , .Carlo  Patino  f Stefano 
Blancardo,  Giovanni  Daniello  Geje- 
ro,  Giorgio  Tobia  Durrio  , Moise 
Gharas,  Gabbriello  Glaudero,  Gio- 
vanni Helfrico  Jungen  , riferiti  tut- 
ti *]Manti  dal  fopraddetto  Lanzoni. 


’ ; 'tic  Cadaveri  . ^ 385, 
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CAPITOLO  XXXIX. 

• , ' r k • V A # * 4 ; J **  # • * 

* I •*  ’ , ^ 

DAcchè  noi  abbiamo  fra  mano 
un  argomento  totalmente  in- 
* dirizzato  a fgombrare  dalla  mente 
"delle  più  credule  perfone  gli  errori, 
•che  vi  s’ infinuano  nel  fatto  dei  Ca- 
daveri incorrotti,  fembra  non  edere 
di/conveniente  il  favellare  alquanto 
dello  sbaglio,  cfre~  prendono  coloro, 
che  reputano  le  Mummie  di  Egitto, 
corpi  tutti  edere  indifpenfabilmentc 
di  quei  padeggeri  , che  fi  dice  fìa- 
*ti  adorti  miferamente  nel  mar  dell* 
arena  da  forti,  ed  impetuofi  venti, 
agitanti  fuor  di  modo  quella  fabbia, 
onde  egli  è ripieno,  formando  qui- 
vi a quegli  infelici  infiniti  fepolcri  . 
Fia  quella  breve  digrefiione  in, gra- 
zia della  verità,  traendofi  le  parole 
dal  celebre  Jacopo  Nardi  nel  luogo 
fopra  mentovato.  Stimano  per  tan- 
to quelli  cotali , che  in  sì  fatta  gui- 
fa  battezzano  confcrvate  edere  le 
Mummie  d’Egitto  , che  fimiglianti 
corpi  {landò  lungo  tratto  di  tempo  in 
quelloarenofo  Mare,dal  fuccìamento, 
che  fa  quella  fabbia, divengano  afeiut- 
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Dilla  Incorruzione 
tr,  ed  arfi,  tanto  più  che  le  piogge 
non  mai  il  bagnano.,;  c che  il  .Sole 
ferventiflìmo  continuamente  le  per- 
cuote .Quindi  rivoltando, in  prqgref- 

10  di. anni,,  o di  fecoli quella -jropa 

11  vento»,  viene  a -disfare  adagio-ad- 
agio snelle  macchine  , che  depri- 
ma ;avea  fatte , . ed  i corpi  vi  fi  fcuo- 
prono.,  .arfi  iniìeme  .ed  interi  . JUfe- 
•rifeono  gli , Scrittori  quefto  maredeU’ 
arena  » edere  nelle  folitudini  degli 
Amtnonj  fra  Cirene  , ,ed  -Alexan- 
dria . Pi  qual  .matura  le  arene  fieno 
nelle, ultime  parti  della  .Giudea  > io 
'efpricne.il  TaXo  nel  17.  della  Geru- 
falemme  liberata  , in  ,quefta  guifa 
cantando  • 

Gaza  è Città  della  Giudea  nel  fitte 

Jn  quell*  ♦ via , che  dover  JPeto- 
fio  mena, . 

'lofi  a inriva  del  .Mare , ed  ha 
vicine  * 

J/nmenfe  Solitudini  d arena  ; 

De  qual  sopì  Anfiro  fuol  J*  in- 
de .marine 

fidefee  il  turbo  Spirante  > onde  a 


gran  pena 

Ritrova  il  Pzregrìn  riparo  , 
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Nelle  tempefie  dell ’ influii  cani* 

. po  • 

Si  fa  per  i:ektione  degli  Scorici,  che 
Cambife  neUa  fua  imprefa  ver  gli 
Ammonj,  lui  bello  del  viaggiare  , 
prevenuto  da  un  fìeriflìmo  Auftro  , 
rhmafe  fottó  da  formidabile  quantità 
di  .quelle  arene  fepolto  con  tut- 
to il  fuo- elèrc-ico  k 41  fatto  lo  rae-  . 
conta  Erodbto  . Narra  parimente 
Pomponio  Mela  un  afforbiinento 
fimigUantc  , avvenuto  -per  ope- 
ra del  vènto  di  mezzodì  in  una 
tal  rupe  .all*  Auftro  fteffo  dedicata  » 
Havvi' alttesì  (dicono  ) Un  luogo  0- 
vunque  fia,  molto  areiiofo  > dove  i 
Venti  più.  dell’  ufato  furibondando  , 
coftruiicono  di  fabbìojfa  polvere  lin- 
iere montagne  > nelle  quali  viderft 
già  delle  Sfingi  * alcune  delle  quali 
fino  a gola  fepolte  , altre  infino  a 
rnfizao  immerfe  , facevano  chiaro  ve- 
dere la  cagione  del  loro  edere  qui- 
vi . Con  tutto  quello  oggidì  panni- 
vi i Mercatanti  > ed  ogni  maniera 
di  gente  ficuràmente  e lenza  paura  *, 
Uno  bensì  di  Cotali  Cadaveri  umani 
nell*  arene  dell*  Arabia  riftcCchiti  » 
afferma  Carlo  Pa  tino  Lettore  Prima- 

R 4 rio 
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$£!  Della  Incorruzione 
rio  nello  Studio  di. Padova  averlo 
egli  Beffo  veduto  in  Ulma  nel  Ga- 
binetto,  o Galleria  del  Signor  Ve- 
jemano.  Ma  quello  che  fa  d’uòpo 
nel  cafo  noftro  con  modo  fpeciale 
aderire  j fi  è che  le  Mummie  d’E- 
gitto fono  per  infallibile  quei  Cada- 
veri , che  a forza  di  baìfami  , e di 
Amili  acconciamenti  foleano  gli  an- 
tichi Egizj  conditi  per  1 ^e  terni  tàcon- 
fervare.  L*  autorità  di  S.  Atanafio 
nella  vita  di  S.  Antonio  Abbate  che 
-verrà  ora  alla  luce  tradotta  , e si  1* 
autorità  di  tutti  gli  Scrittori  addot- 
ti di  fopra  nel  trentatreefimo  cap.  è 
di  tal  pelo,  che  fuperar  dee  in  que- 
filo  ogni  altra  erronea  volgare  opi- 
nione . Nè  voglio  io  qui  omettere 
per  ultimo  ciò  , che  il  Cardinale 
Bembo  nel  fefto  libro  dell’  Moria  di 
.Venezia  afferifce,  cioè  a dire  che  da 
certi  Popoli  mille  miglia  in  circa 
dall’ I fola  Spaglinola  difcofti  , dalla 
parte  meridionale,  i Corpi  morti  dei 
loro  Re , e de 9 grandi  uomini  [cechi 
nelle  cafe  loro  fi  ferbano , e fono  in 
molto  onore  avuti  j lo  che  confronta 
appunto  col  rito  Egiziano  dai  Padri 
nella  Santa  Chiefà  biafimato.  m' 

CA- 
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CAPITOLÒ  XL.  I! 

; • • . . - r' . . . • ..>}.■  _»'i  r-  : 

CUriòfo  io  reputo  a Caperli,  che 
vi  fono  alcuni Adotti  uomini  , 
i quali  tengono  ferrna  credenza  po- 
tere uno  a fuo  talento  fare  una 
Mummia  o negli  Spedali, o dovun- 
que fi  voglia,  prescrivendo  per  ciò 
il  metodo,  che  apprelfo  : Pongali  , 
dìcoho  eglino , della  mirra , ed  altri 
aromati  nel  ventricolo  de’  cadaveri 
che  fi  hanno  a pr’efervare,  e feppel- 
lifcanfi  in  luogo  appartato  . Quindi- 
trafeorfi  due  , o tre  anni  convieit 
trarli  fuori  , e trovatili  Mummie 
totalmente  divenuti . Di  ciò  il  cele- 
brato Lanzoni  fi  fa  beffe  , non  Ca- 
pendoli perfuadere  come  sì  facilmen- 
te impedir  fi  polla  la  corruzione. 

4 -»  - * * * - * <■  * 

CAPITOLO  X L I.  ' 

..  .1  'mi  - : * 1 i 

» r V 

N E' forfè  inutile  > c vano  deeef- 
ferc  il  far  qui  ricordo  come  i 
Medici  fbmttie  virtù  > e facoltà  aferi- 
vono  alle  Mummie,  tra  i quali  Ba- 
cone da  Verulamio,  Ofualdo  Crol- 
lio,  Giufeppe  Quercetano,  Giovan- 

R j ni 
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j 24  Della  Incorrnaione 
ni  Straderò , e Michele  Ecmullerb 
Nè  fi  dee  quefto  ch’io  dico  , repu- 
tar favolofo,  o leggero,  qualunque 
y^olta  .per  1*  Iftorie  .fia  noto  , e per 
tutte  lepre  il  rapporto  d.i  PietroiBel- 
lppio,  che  Francefco  Primo  Rè  di 
Francia,  Monarca  di  quella  intelli- 
genza, c di  quella,  .prudenza , /che 
il  Mondo  ammirò  a tempo  (uos,  nqn 
fi  ppneya  giammai  alcuna  volta  iu 
faggio  , che  la  Mummia  » Jjual 
baliamo  di  maravigli  ole  Facoltà  ri- 
pieno, concedo  /eco  non  avelie  < Di 
quelle  yirtudi  ànteié  per  avventura 
S qualora  cantò: 

PrctLtaje  conferve  , onde  vitti 
; poi 

Della  Mummia  [al fibre  il  dono 

4 voi*. 


-CAPITOLO  XLIL 

T À parte  però  principale  di  que- 
-Li  fio  pattato,  , al  difinganno  de- 
gl’idiomi  indirizzato  , quella  edera 
lemhra  a la quale  fa  vedere  jin  qual 
mudo  j e 4a  $ual  cagione  fi  cpn&r- 
vipp  cali  «orpi  j generalmcntc  par- 
lando , per  effrazione  della  natura 
v • in- 
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incorrotti  . Pertanto  a ragionarne  j 

con  fondamento,  mi  piacque  di  con- 
fjaltare  perfona  quanto  dotta,  ed  in- 
telligente, altrettanto  .a  me  per  a- 
micizia,  o con  termine  più  proprio 
parlando,  per  padronanza  %cne  af- 
fetta * dìi  quella  il  Signor  Dottor 
Carlo  T agiini  Pubblico  Profeflbredi 
Filofofia  nell’  Universa  Pifana  , il 
quale  con  una  gcntiliflima  fua  a me 
pure  diretta  ,•  cosi  prefe  a dirne  i| 
fuo  parere» 

Varie  efir  pojfono  le  cagioni , per 
cui  i 'Corpi  agevolmente  fi  corrompono 
ò per  t oppa  fio  incorrotti  fi  confervano 
lungamente  » Alcune , fe  favellar  f ol- 
iamo vogliamo  delle  naturali  , attri- 
buir fi  debbono  , o all"  aria  , qualora 
(tanno  ad  e (fa  di  continuo  tfpofli , op- 
pure alle  qualità  del  terreno  7 allora - 
che  vengono  da  quello  ricoperti  . Al- 
*tre  poi  rteonofeono  t origine  , e V na* 

(cimento  loro  dalla  particolar  natura 
degli  umori  , che  i mentovati  corpi 
ne'  proprj  vafi  contengono  , fe  eglino 
però  fra * vegetabili , 0 tra  gli  animali 
f annoverino.  Quanto  alle  primevi  e 
noto  a chicchejfut  ? atre  raccogliere  , 
f di  continuo  confervare  in  larga  co- 
ti 6 pia 

i 
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"3  9 6 Della  Incorruzione 
pia  varie  forte  à'efalazioni  prove - 
* nienti  da  ricca  , e fempre  dovi  zio  fa 
vena  del  globo  terraqueo  , per  cui  a- 
vendo  pofcia  libero  ed  aperto  il  pajfo 
ne  pertugi  de ’ corpi  , può  per  lungo 
tempo  Mantener  quefii  nel  primiero 
fiato , ovvero  ben  prefio  difiruggerli , 
reggendo  noi  bene  fpejfo , che  alcuni  dì 
effe , quantunque  di  tejfitura  tenace 
e forte  , efpofii  che  fieno  in  alcuni 
luoghi  all  aria  , fi  guafiano  in  breve , 
e fi  corrompono  ; quando  altri  di  loro 
natura  facili  a difeioglierfi  , in  aria 
diverfa  fi  confervano  lungo  tempo  a 
maraviglia.  Al  guaftamento,  che  fa 
de’ Cadaveri  1*  aria , fi  potrebbe  per 
avventura  , come  io  immagino  , a- 
icrivere  la  refolwzione  in  cenere,  che 
fecero  i due  Cadaveri  da  noi  riferi- 
ti nel  capitolo  ii.  e irei  12.  fic- 
come  nel  32,;  i quali  feoperti , fe- 
cero in  momenti,  fi  può  dire , quel’ 
che  in  più  fècoli  non  avean  fatto  , 
Ed  alla  prefervazione  deli’ aria , pa- 
re, che  inclini  il  Cardano  ad  aferi- 
vere  Tintegrità  del  corpo  del  padre 
fuo . Ma  ritornando  al  parere  del 
Signor  Dottore  Taglini  , così  fegue 
egli  a ragionare.  Tal  diffimiglianza 

teff"- 
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d'  effetti  pub  ,fe  non  prendo  abbaglio', 
addivenire  , o perchè  nel  primo\cafo 
gli  aliti  nuotanti  nell'  aria  per  effer  di  . 
foverchio  umidi , rilaffando  a poco  a 
poco  la  teffitura  delle  fibbre , producono 
lo  fcìoglimento  , e la  corruzione  delle 
parti  , o perchè  avendo  una  qualità 
non  molto  diffimigltante  a quella  deir 
acquafòrte , rodono  agevolmente  i cor- 
pi , e gli  confumano . 

Non  è altre s)  fuor  di  ragione , che 
i mentovati  aliti  per  effere  nella  figu- 
ra, nel  pefo , e nella  grandezza  mol- 
to diverfi  dalle  particelle  componenti  i- 
corpi , fciolte  che  fieno  alcune  di  que- 
lle , e mefcolate  con  quelli  , s*  agitino- 
infieme  , e fi  commuovano  producendo 
quei  moli  di  fermentazione  , da  cui 
fa  et  uopo  , che  ne  provenga  la  cor- 
ruzione 4 • : A f ' . ' - / 

Che  fe  per  t oppò fio  gli  aliti  nel  fe- 
' c ondo  cafo  fieno  fece  hi  di  loro  natura , 
poffono  afcìugare  queir  umidore  V che 
fparfo  per  entro  le  fèbbre , o raccoltone 
canali  , baflevole  era  a cagionare  lo 
fcìoglimento  di  effe  , potendo  accadere ■ 
altresi  , che  quegli  aliti  entrando  ne ' 
fori  de * Corpi  si  fattamente  à conror- 
ni  loro  s'adattino  , . che  riempiutili  a 
' per- 
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perfezione  formino  corpi  affai  fiabili , 
* duri* 

, t . % r 

CAPITOLO  X L I M. 

4 

' • * 'tf 

Procede  immediatamente  il  ^Sig* 
Taglini  a ragionare  della  Sfion- 
da cagione  della  incorruttibilità  de*, 
Corpi  umani  j ed  è quella  , che  de* 
riva  dal  terreno  , cosi  dottamente 
* affermando  i 

Ciò  che  diffi  degli  aliti , t della  di * 
Verfa  operazione  loro  i fi  può  a buona 
equità  dire  delle  varie  forte  di  terre* 
ni  , in  cui  vengono  i corpi  fepptllicis 
mer  ceche  ve  ne  hanno  talune  di s\f at- 
ta natura  e qualità , che  in  breve  fpa- 
zio  di  tempo  logorano , confumano , e 
divorano  la  carne  de  Cadaveri , come 
appunto  fra  quefie  fi  poteva  molti  an- 
ni. addietro  annoverare  la  terra  del 
Campo  Santo  di  Fifa  tramontata  da 
Paefi  firanieri  , che  in  brevi  ore  fpol- 
pava  i Corpi  morti  > avendo  ella  oggi- 
giorno  quafi  perduta  affatto  una  tal 
pojfanza  per  la  gran  copia  de * Cada * 
veri  ivi  fepolti  t Altra  veri  ha  % che 
tutto  al  contrario  di  qutfia  > conferva 
lungamente  i corpi  , ficcarne  fi  narra 
--  tffcr 
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efftr  quella  della  citta  di  Lima  , la 
quale  [cavata  in  fojfe  $ conviene  che 
fin  coptamente  bagnata  t acciocché  con - 
fumi  e corrompa  i Cadaveri , che  rì- 
cuopre  < ( Cariceti  Ragionane.^  del T In- 
die Occidentali pagin,  Si.  ) Al  terreno 
adunque  attribuir  fi  dee  unicamente , 

^ come  io  vario  immaginando , non  fo- 
la il  trovarli  intatti  i corpi  , che  fi 
difle  eficrc  nella  Chtefa  di. S.  Fran- 
cefeo  al  Monte  j lontan  dall  umido  t 
Come  fi  prof  urne  quel  Monte  (cosi  il 
Migliore  ) [olle vato  e difeofio  dagli 
acquitrini  j Corpi  s che  più  e più 
fiate  hanno  provato  l’aria  ftandofi 
feoperti  ,ma  r edere  eziandio , giu- 
da quel  che  ci  è fiato  riferito  , al- 
quanti di  effi  Cadaveri  non  Confutila-  > 
ti  interamente  i e qual  più,  e qual 
meno  , nelle  fepolcure  della  Metro- 
politana Fiorentina  < JDicefi  che  in 
Tolpia  davi  nei  Convento  de  Pa- 
dri Minori  ttna  grotta  t dove  i cor- 
pi morti  mai  non  fi  putrefanno*  E 
fe  vero  è quello  i che  Gaudenzio  Me- 
tula  rapporta  nella,  fu  a felva  di  Vu- 
ria  lezione  ljb*  Cap.  /*  Roma 
(fono  quefte  le  fue  parole}  e un  Cam* 
po  di  terra  , chiamato  Campo  Santo , 

do * 
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4oo  ' Della  Incorruzione 
dove  • un.  corpo  morto  fi  concima  lutto 
in  tre  giorni  , dove  e la  fepolcura  de* 
-■  Peregrini . Dicefi  che  in  Parigi  è un 
Cimitero  la  cui  terra  ha  quefia  me- 
de firn  a proprietà  : Prejfo  Affoniin 
:Troade  nafce  una  pietra , la  quale  con- 
fuma in  breve  tempo  un  còrpo  umano . 
Felice  Piacerò  nelle  fue  Queftioni  Me- 
diche attribuire  canto  di  quella  uni- 
verfale  incorruttibilità  al  fuolò,  che 
nella  Quellione  quarta  non  dubita , 
quanto  è in  lui  d’affermare,  chela 
terra  medefima , -di  cui  nulla  fi  tro- 
va edere  più  Pecco  ed  afciucto,  può 
meglio  di  ogni  aromato  , e di  ogni 
conditura  confervare  dalla  putredi- 
ne i corpi  nollri -,  donde  (fegue  egli 
a dire)  fi  vede  quanto  mal  configlia- 
ta mente  operino  i grandi  , che  po- 
ftergando  una  tal  naturale  facoltà 
del  terreno  di  prefervare  , cioè  a 
dire,  dalla  putredine,  fi  confondono 
colFartifiziale  per  via  di  balfami,  e 
vogliono  anzi  efporre  i lor  cadaveri 
ai  vermi,  aiferpenci,  e ad  altri  ani- 
mali nelle  fotterranee  ftanze  , che 
commetterli  a quell*  afeiuteifiimo  e 
puriflìmo  elemento  ^ 

CA- 
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CAPITOLO  XLIV. 

— . t ^ * *, 

Finalmente  il  Sig.  Taglini  paflfa 
alla  terza  caufa  dicendo: 

Alle  ragioni  da  noi  fin  qui  divi  fa- 
te , aggiugner  fi  pub  lo  fpecial  tempe- 
ramento de ’ corpi  , la  teffitura  delle 
parti,  la  qualità  degli  umori , ed  al- 
tre fimiglianti  affezioni  , o fiate  loro 
concedute  dalla  natura , o procacciate 
con  arte , e con  indufiria , veggendofi_ 
fra  corpi  come  che  della  fiejfa  fpez.ie , 
e particolarmente  fra  gli  animali , ef- 
fervene  alcuni  di  temperamento  umi' 
db  , e difibbre  affai  deboli , e.  fiacche  , 
altri  poi  dotati  di  qualità  contraria , 
e di  una  tenitura  afidi  forte  e gagliar- 
da ; e perciò  i primi  fubitochè  manca 
loro  lo  fpirito  , che  gli  vivificai  e gli 
mantiene  , pronti  fono  a corromperli , 
ed  i fecondi  facili  a confervarfi}  par- 
ticolarmente fe  abbiano  menata  una  vi- 
ta grandemente  fobria  e parca  . Per 
efemplificare  quello  fpeziale  tempe- 
ramento de’  corpi,  e sì  quelle  telfi-  ' 
ture  di  parti  , e qualità  di  umori, 
che  adduce  per  terza  cagione  dotta- 
mente il  Signor  Taglini,  io  non  ere* 

' - do, 
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4oi  Dell*  Incorruzione 
do  \ che  vi  fieno  efempli  più  mate- 
riali, e più  facili  a comprenderli  da 
ogni  maniera  di  per  fonò  , che  quel- 
li , ch’io  fono  per  arrecare  ora  in 
mezzo . Chi  è di  noi , che  udito  non 
abbia  ben  cento  volte  da’  noftri  agri- 
coltori > e dagli  artefici,  che  di  le- 
gname van  lavorando  > che  tagliato 
quello  a certo  tal  tempo  di  .Luna 
intarl  ai  m mediata  mence  * laddove/e- 
,gato  in  altro  punto  fi  conferva  lèn- 
za guaftarfì  * Of  quella  è una  di  quel- 
le opinioni  , che  il  Volgo  tiene  per 
Vangeli»  Ma  fe  ciò  fi  mirerà  con  oc- 
chio purgato,  e alieno  dagli  errori, 
e dalle  lviftc  , che  fi  fanno  col  vive* 
re  alla  cieca  , fi  conofcerà  la  cagio- 
ne del  tarlare  non  altra  edere , che 
jl  tagliarli  l’albero  quando  muove, 
•Te.  che.  è in  fu  echio  » 'Facciali  pertan- 
to l’applicazione  al  corromperli  de’ 
Cadaveri,  e ad  elfa  Corruzione  li  ap- 
plichi altresì  un  ilioria  di  certo  fa t- 
,XP  avvenuto  anni  lòno  fopra  a ven- 
ti. Trovaronli  in  S.  Miniato  a Mon- 
te nel  ricercare  d‘ alcune  reliquie, 
l’olTa  di  una  Donna,  chiunque  ella 
folte  , fepoltavi  da  molti  fecoli  *,  t 
quantunque  la  carne  folfe  tutta  con- 

fun» 
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: lunta,  pure  intatta  era  l’erba,  che 
framifchiata  coll’  ofifa  fi  vedea:  erba 
chiamata  da’  ; Botanici  Vinca , cPer* 

• vinca  , della  quale  (per  notiaia  fom- 
miniftratami  dal  Sig.  Piero  Micheli  y 
Botanico  dell*  A.  R.  del  Sereniflirao 
Granduca  di  Tofcana)  afferma  Mar- 
cello Virgilio  iopra  Diofcoride ;che 
Tokaali  incoronare  > le  .fanciulle  uel 
condurle  a Seppellirli  . Simile  a ciò 
C&e  li  legge  nel  Trattato  de  Prétficis 
. del chiatiflinoo  Sig.  Girolamo  Baruf- 
fa Idi  i" «cioè. a dire  «farli  ancor  oggi 
inalarne  Ghiefe  tra*  Griftiani  di  ri- 
coprire il  cadavere  che  iì  Sotterra, 
con  alcune  ciocche  d’erba,  ad  imi- 
tazione de’  Gentili . Quefta  Pervinca 
adunque  nel  riferito  feoprimento  lì 
era  cosi  inferamente  confcrvata  iì- 
no  allora,  che  agevolmente  lì  ireb- 
be .giudicata  colta  , e profeiugatadi 
poche  feteimane  innanzi , concioflia- 
.chè  ella  a veffe  incontaminata  tutta 
quella  pclluccia,  che  delicatamente 
•la  ixiveftc  quando  è fr elea , . fenza  che  . 
le  aveffero  nociuto  non  che  il  terre- 
no , gli  animali  Beffi  dalla  putredi- 
ne del  cadavere > quando  che  e’  fu, 
condotti.  - . 

/ A que- 
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A quella  perciò  , e non  ad  altra 
s cagione , fe  io  non  fono  forfè  ingan- 
nato , fi  puote  afcrivere  1* integrità 
del  cadavere  accennato  fotto  il  c.  18. 

« c dell*  altro  eziandio  nel  cap.  14.  éf- 
prefiì  , avvegnadiochè  e’  fuflfero  tra- 
mifchiati  diverfi  altri  cadaveri  pu- 
trefatti . Tanro  perav ventura  dir  fi 
potrebbe  di  un  corpo,  che  tra  molti 
inceneriti  , mi  Tir  detto  da  chi  tro- 
vollo  , era  in  una  fepoltjira  di  San 
Piero  Scheraggio  pochi  mefi  fono  , 
del  quale  , comechè  ora  non  fi  ve- 
de più,  non  me  ho  fatto  a fu o luo- 
go menzione . ; 

• CAPITOLO  XL  V* 

IX  E L Corpo  di  Francefco  Zaba- 
J rella' Vefcovo  di  Firenze  mor- 
to fu  gli  ottantanni  dell’ età  fua  in 
Coftanza  aiti*  1-4 17.  fi  legjjre  nella 
Cronologia  de5  Vefcovi  , ed  Arcive. 
fcovi  di  Firenze,  che  elfo  fu  poi  (ras* 
ferito  a Padova  fua  Patria  , ed  e fe- 
polto  nella  Cattedrale  di  avanti  t AU 
tar  Maggiore  di  Maria  tergine  in 
un  Arca  di  marmo  bianco  , coll’  epi- 
taffio, che  ivi  fi  riferita*  vario  per 

al- 


Digitized  by  Googli 


• de  Cadaveri.  '\  40? 

altro  in  più  eofq  da  quello»  che  me- 
rifa  d’ efler  veduto,  dataci  da  Jaco- 
po Filippo  Tommafini  nelle  Infcri- 
zioni  della  Città  di  Padova^  ove  egli 
foggiugnc  a noli ro  propoli to  «elle 
Offervazioni  a $S6.  quanto  a ppreffo . 

Car  din  ala  Z abarella  fepulchrum  me  A 
Atate  apertum  fuit . ( vi  vea  il  Tom  ma- 
lini ver  lo  la  metà  del  fecolo  17.)  In- 
denta in  eo  lamina  hifee  litcris  , qu& 
ajfervatur  apud  Comitem  Jacobam  Z ci- 
bar eli  am 

F ranci feus  de  Z abarelli t Patctvinus 
1.  P.  D.  SS.  CofntA  & Damiani  Dia- 
conus  Cardinalis  Florentinus  . Obiie 
anno  Domini  mccccxvii.  die  Domi + 
nica  , fanttijfima  & generali  Synodo 
Conflantìa  congregata  , Cnjits  Corpus 
in  prafenti  [ep altura  tumulatur , 

Sanimi  viri  Corpus  intfgrum  con - 
fpeximus  , fed  ex  rc&dificationc  alibi 
jttum  dijfalvebatur , 

; - * » 

CAPITOLO  XLVI. 

✓ 

L’Incorrompimento  poi,  che  pro- 
cede dall’  imbalfamazione  de1 
corpi,  il  quale  lì  è quella  imitazio- 
ne, che  della  natura  fa  l’arte,  che 

lek: 
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Ebbene  non  è ^perfetta'  p finita' nel* 
1?  fue  produzioni , pure  va  umpezt 
?o  avanti’,  quello  incorrorapimento, 
cojn*  io  di  ce  va , è ad  ognuna  piùicha 
poto*,  talché  Icmbra  fuperftuc^ilfar-. 
ne  parola  , leggendoli;  preda,  Orati 
ro,  che  anche  per  antico,  tempo  egli 
ufava  y 

Patroclo  aMtem  rnrfjtj  amhnofiam, 
& nettare  ruhx  uni  - 
Inflittavi t in - vara  , ut  (i  corpUt 
integrum  ejfet  ; 

£d  avvifando  Forcunio  Liccio sde  Lft* 
cernii  Sepulcr.  lib.  4.  cap.  6.  poterli  a 
forza  di  baifa mi  acconciare  talmcn* 
te  un.  Cadavere,  che  baftiintero più 
centinaia  d’olimpiadi*  eficndochéla 
virtù  balfaraica  penetra  in- ogni  mi- 
nima parte  del  corpq  morto  mira- 
bilmente e infeparabilmcntc  . E 
quello  che  più  d(  ogni  altra  colà 
prova  l’ antichità  di  sì  fatta  colte* 
manza  , fi  è il  vederli  averla  ufata 
in  antico  gli  Egizi  , che  vantano  il 
primato  in  til£te  le  cole,  reputando 
i primi  le  edere  Itati  ad  abitare  que- 
fio  mondo.  Al  bai  faimo  adunque.fi 
dee  per  infallibile  attribuire  non  fa* 
lo  l’  integrità  del  Cadàvere-potato 

fot- 
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fotta  il  cap.  8v  ma  quella  di  tutti  i 
grandi  Signori  , quando  per  altro 
un*'! cagione  non  ne  appaja , cUel’  in- 
telletto noftro  più  di  qucfta  vinca  > 
C&  appaghi. 

• \ • 

-,  C A P ITOLO  XL  VII. 

, * 

"pV&:  una  di  quelle-  naturali  ca^ 
JL/  gioni  adunque  , e 1 talvolta  da 
più'  inficine  convien  confettare  , clic 
derivi  1*  incorruzione  de**  Cadaveri  , 
Che  tanta  fa-  inarcar'  le-  ciglia’  per 
f ammirazione  a chi  poco  ha  di  co- 
gnizione! dei  m agili  èro  , col  quale 
òpera  la  natura  , c dell’ artifizio,  con 
cui  fLdludia-di  contraffarla  bellamen- 
te l’u*te  cmulatrice  * E ciù,  torna 
di-  boi  nuova  a dire  > lènza  entrare 
in  quella  incorruzione,  che-  la  Santa 
Chicfariconofcc  per  veramente  pro- 
digio^ ne*  Santi  fuoi  . Per  altro 
ninni  fogno.  d?  informa  darli  , fu  det- 
ta in  per  fon  a de*  Filofofanti , che  non 
fotte  venuta  in  tefta  a qualcheduno, 
di- loro  . Gran-  cofe  egli  atterifeono 
in  vcioj,  ma  come  elle  fudìftono , io 
non  io.  Frali* altre  mi  fovviene  rife^ 
Gaudenzio  Menila  , che  le  perc-, 


4oS  . l)elU  Incorruzione 
ne  dell’Aquila  mifohiate  colle  penne 
d’altri  volatili,  ’fi  reftanointamina- 
• te  , allora  quando  l’ altre  tutte  fi  gua- 
dano. Ma  io,  che  per  fervire all’ar- 
gomento non  debbo  lafciar  nulla  , 
che  ad  erto  appartenga  , facendo  ri- 
torno alle  caufe , dell  incorruzione 
umana  , riferir  voglio  ciò  , che  co- 
tto10, checche  e’  prendano 'de*  gran- 
chi , van  dicendo.  Girolamo  Carda- 
no pertanto  ne’  libri  fuoi  de  fubtili - 
tate  , fa  fembiante  di  credere  intor- 
no al  Cadavere  da  noi  nel  cap. 
propofìo,  che  eflendo  (lato  uccifo  il 
grande  Alertandro  a forza;  di  veleno 
coll’acqua  (ligia  , quel  veleno  ftcflo 
virtù  averte  di  preservare  intatte  le 
fue  membra.  Ride  qui  Giulio Cefa- 
re  Scaligero,  affermante  che  quel- 
lo che  corrompe  la  vita,  diftrugge 
il  calor  naturale  , e che  non  altro 
effondo  la  putrefazione  , giufta  il  pa- 
rer d’Ariflotile  , che  corruzione  di 
calor  naturale , i veleni,  checorromi 
pono  la. vita  ,;  fono  per  confeguente 
putrefattivi  piuttofìo,  che  preferva- 
tivi , provando  in  oltre  fulla  fede  di 
Q.  Curzio  , c di  Plutarco  , quell’ 
acqua  (ligia  non  poterli  confcrvare  in 

mo* 
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modo  alcuno  , fe  non  entro  P unghia 

« * ’ • ■ % 

di  mulo,  odi  afino concioffiacchè 
eflfa  colla-  Tua  eforbitante  frigidezza 
fo(fe  per  rompere  ogni  altro  va fo  . 
.^Ajeflandro  Talloni  nel  lib ^5).  cap.  v 
de’  fuoi  Penfieri  s’ intromette  alla  di* 
fefa  del  Cardano^  e conciofiìachè  Ari- 
notele difiiiifca  la  putrefazione  : Cor - 
r'uptio  ejtts  , qua  tn  nnoqnoqne  h umi- 
do proprie :y  & fecHndum  n at ararne a- 
Uditati} , ah  aliena  cali  ditate , fctltc  et 
ambìentis  y dice  che  lo  Stagi  rita  non 
fayella  dell*  eftinzione*  del  calorVita- 
le  , poiché  cjùefto  uon  è.  pujrefazjo- 
ne  , e l’acqua  “Bigia  non  era  mica' 
calda,  nè  ambiente,  ma  fredda  ben-; 
sì , e ingrediente  . Ben  fi  fa  {YegUé 
egli  a dire)  che  le  cofe  fredde  han- 
no facoltà  di  confervarc  , come  per 
efemplo  l’ aceto,  è dal  rigor  del  Ver- 
no i mQrti  animali  -fono  dalla  pu- 
tredine prefervati.  Ma  di  quefte  fot- 
tigliezze  baffi  a.  noi  avere  per  una 
cofa  di  più - in  qualche  modo  ra- 
gionato. ' ' y 
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na , eruditione  pr&ftas  9 quadottif- 
fimorum  V’ir  or  am  te  {limonio  3 qua,  tuo r/ 

- • S 3 ; ;r#z» 
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**«/»  abjolutìjfimorum  librorum  lettìoné,  ’ 

■>  cognovi  ita  animo  erga  Te  fom  af~ 
féttus  , ut  non  modo  quid  quid  tuum 

• e [fet  maximr  fjferèm  ; verum  etiam 
- 'TV  conventendi  , & alloquendi  fìagran- 

-;*tiflìmo  ardere  defiderio  cceperim  . i7*- 
cile  fiquidem  Jperabam fiore , ut  erudi- 
ti filmi  s , quas  de  omni  dificiplinaruni 
genere  h aber  e fio/es  , dijfertationibus , 
cumulate  inflruttus  i dottior  evaderci»  ? 
tutn  ad  e a mihi  compar  arida  Hterarum 
*■ ornamenta  fielicxus  pergerem 
nifi  Duce  dofhfiìmo  tam  illufiribus  pro- 
ludente exemplis  , bre-y»  we  éa.*  animi 
j erttentia  confequuturum  inteìligebam . • 
Quonìam'vero  Jori  aquis  adverfa  vo- 
, f « idyinvidit  ; 4C  longa  terrarum  in - 
~tercapcdinc  diutius  fortajfe  , 

,p*r  fiuit  f abs  Te  difirattum  detinuit , 

' exoptatum  ita  demum  impertiit  , «t 
addifccndi  e a via  defiderio  non  omni - 

* no  [atisfecerit . Quod  literariis  proin - 

. ^de  colloquiis  frequens  9 & affida us  apud 

Te  haurire  nequeo , */*<*  ratione  inde - 
> pturus  , fubfecivas  horas  gravior'éui 
mufìs , atque  do&rinis  tribuere  ; cogi- 
tata in  commentario*  ref  erre  $ turni» - 

• cabrati orice  communicare  fiatai . Prtf- 
pofitum  nane  implcns  s me  a erga Te  eb- 

* <•  * . r ' 4 ' • ' ' /*r- 

% * * v ! * . . r 
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► fervantU  l txifìimatìonìs  \ ac  volun-l 
tatìs  teftem  mitto  Expofittdnem  Alrc& 
Tabella  inter  antiquiffmi  adificn  ru-\ 
dira  Neriti  reperta.  Qua  enim  aptìfr 
magis  magifque  concihandA  tnihì  Tifi 
dotti  (fi  mi  gratia  fimul , ac  ntcefftudi- 
nìs . oc  caffo  k quam  rei  .trattano  , quA 
non  antiquitate  folum  prajlat , fedin -* 
/igne  quoque  fibi'  pretinm  vindicat  ab 
eruditione , & argumcnto?  tìis  acce - 
<gr«od  èlle  meum  de  cade m Tabe l-  • 
Ai  judicium  poftulat  , »<rwpr 
nim  Sanfclicius  Neritirtorum  Epifco- 
ptts  f generis  nobilitate  , animi  dottbùs  > 
ac  literariis  ornamenti  illuflris  v qui , 

<£■  7«i  efl  [apra  fidem  amantiffmus  ; ^ 
mocfa^Te  fufpicit , laudai  & co - 
Ut  ; ut  cjutm  Tibi  eruditionii  y ae  do-  4 
anteponat , hab’eat  nemi* 
nens  . Enimvtro  eguale m cu mque  coni - 
mentationem  me  am , fr*F  Illuflrijfme  > 
**«*0  Anti/liti  probatum  irì  non  du- 
bito , y?  Te  ad  lìterarum  incremen- 
ta , & ad  omnem  be/ieficentiam  , C7* 
humanitatem  nato  f non  qui  de  m lau- 
datam  ( tantum  enim  numquam  [pe- 
nare audebo)  at  emendatam  recipiam  , 
y?  obtiriuero  ( òbtenturum  autem 
certuni  habeo)  tuo  infuper  excitatus 

••r-7;/  • s 4 Ì* 


ìndica  , atcjue  oportunis  alletta:  mo- 
niti* ad  uberiores  fhtdiorum  , ac  vi - 
gijiarum  frutta:  maturando s , tuoqnc 
elariffimo  infcribendos nomini,  vchemcn- 

iius  inftammdbar . Vaie  • -» 

. •»  » 

r * • / 

Jb 
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AN  n u s quingentèfimus  nona-' 
gefimus  quintus  fupra  mil- 
lefimum  agebatur  a Virgi- 
nis  Partu,  quum  hxc  aerea  Tabella 
inter  ve  tu  (li  Hi  mi  Aìdificii  rudera  a 
Cttmentariis  Neri  ti.  reperca  eft  * qui 
novi  Templi  fu  ridamene  a De»  in  ho- , 
norejm  Sanftì  Francifci  Aflìfinacis  eri- 

<r 

gendi  fuffodiebanc  . Marmore$yjafì 
elcganjibus  «ornata  r:oridibus  fpwka- 
' batur  affixa  : bafim  vero  niurus  in- 
tercipiebat , eam  antiquicatem  pr-ae- 
feferens,  qua:  artificum  , & erudito- 
v , , . S y rum 
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rum  judicio  quartum  Ecclefi*  fècu- 
l\$ni  faciliime  fuperabat . Non  igno- 
bile vetuftatis  monimentum  jamprir 
dem  ab  aliis  deferiptum , Viri  Cla-' 
ridimi  Hieronymus  Marcianus  Éibe- 
ranenfis  j & Alexander  Matcha:jus 
Palmarici  Comes  libro  $.  deferipeio- 
nìs  Sallentinae  Provincia:  cap.  1 f . vul- 
garunt  . Quamquam  ita  foedis  fca- 
tens  mendis  , ut  nifi.  Amanuenfium 
pofteriòris  accada  illa  tribuancur  jiK 
icitia?,corruptiflimos  eotnsótos  exem- 
plum  iufpicari  par  fìf  • Tdipfum  pri- 
maeva  fincericacé  nitens  hic  cxhibe- 
tur,  prout  ab  qui  irptororviM 
ijpe&arunc,  exceptum  eft,  ipiorum- 
que  benefìcio  ad  nos  ufque  tradu- 
ci iim.  Non  illuci . tamen  eruditorum 
Virorum  <*culis  lèiè  .jngerit  ; inferir 
ptionis  exempìum  , .quod  omnipror- 
ius. ambage  careat.  Eamvero*  quae- 
«Umque  fit,  ubi  praecipuos  ipfiuslo* 
cos  exponemus  , cmtabimus  tollere,. 
T um  quid  jpfamet  Tabella  indicete 
adjgj^am^potifiìmum  urbem  perci- 
ne^T  a quibus,  cui,  &»quandopo-‘ 
fìtai  quid  demum  eruditionis  , an- 
tiquitatis  , & pr^tii  fecum  afferai  , 
inveff  igabimus . r 

I.  A W-  * 
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I.  A Ntgnio  marceliino  f EJ 

I\.  PETRONIO  MÌO  BINO  CO.SS.  ! ' 

-Utriufque  clariflìmi  Viti  Confulatus 
incidi t in  annum  ALxs  chriftianx  31  2.  ’ 
Exprefla  tarnen  hic  mcnfis  nota  re- 
fpondct  anno  4.  Impcratorum  Con- 
fìantii  , atque  Gonftantis  *,  magnus 
fiquidchi  Gonftantinus  Gcnitor  / qui 
Confìantino,  Conftantio  atque  C011- 
ftanti  fìlìis  Romanum  poft  feadmi- 
niftrandum  reliquie  Imperium  , vita 
ceflìc  undechno  Calendas  JuniasCon. 
fulibus  Tito  Fabio  Titiano,  & Feli- 

* ciano  ex  Idatio  in  Faftis,  &*chróni- 
co  Àlexandrino  , anno  Chrifti  ^ Tit  " , 
rcccntiores  Scripeore*  fupputanc , tre^  . 
centefimo  triccfimo  feptimo . Qua  de 
're  videfis  Baronium  in  Annalibus  Ec* 

• clefiafticis  , Pctav4um?  irl  Ra¥ionait^ 

1 

Tcmporum  part.  2.  lib.  4.  cap:  i.  Pa- 
gium  defignato  anna>Chrifti 
lemontium  tom.4.  hiftor.  Impera|ó«  ' * 
rum  pag.  2 69-  Qui  vero,  quàlefque, 
fuerint  adnotati  in  hoc  pubblico  moni- 
mento  Confules , paucis  aperiendum  :* 

IL  Marcellinus  Pater  fuit  Mela^ 
nix  in  Ècclefiaftica  Hiftoria  celebri? 

S 6 ut 
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fit  prodùnt  S.  Hieronymus  in  Chrò- 
jiico  anno.  5>.  Imperli  Valentis  , iSc 
Palladius  in  Hiftoria  Laufiaca  cap.  p i 
Quamquam  S.  Paullinus  Nolanus 
Epifcopus  epiftol.  io*  adSeverum , & 
Rufinus  in  Inve&Lva  adverfus  me- 
moratum  S.  Hitronymum  , eamden* 
Marcellini  Nepitm  , non  Fili  am  ap-  . 
pellan£\  Et  quidem  Macelli  ipfam 
Tevera  fuifle  filiam  , Marcellini  ve- 

l xo  Confulis  Neptem,  ofténduntUa- 
xonius  ad  airnum  CÌiritti  n.  3 
. Pagi  us  ad  annum  Qbrifti  37^* 

num.  if.  Arnaldus  Pontàcus  in  no- 
tis  ad  Chrpnicon  Eufebii  diffidimi» 
ita  compofiit-»  ut  Nepttm  Marcelli- 
ni-a  qui  cum  Aureliano  Confulatun* 
geffit , Mellaniaiti  credat , filiam  ve- 
ro Marcellini,'  dui  Probinum  in  ea- 
dem  dignitate  focium  habuit,  arbi- 
s tretur*  Vtt  quod rfilU , ac  neptis  no- 
men  in  idem  recidat  : eadem  pror- 
fùs  ratione  qua  Gallis  pctitcs  filles  v 
xfepte*  vocantur . Hoc  affertunrarrific 
' Pagio  ad  annum  Chrifti  .3-3 2-  Mela- 
thia  quoque  Mclanins  , Melanias  , 
jMtlanis  y \Magnetia  , & The  eia  in 
irifs.  eodicibus  cadem,  illuftjris  fe mi- 
na àppcllatur  > ipfo  tette  Pontaco. 

• . ..  / ■ - Pro- 
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Probinus  ex  Baronio  ad  anoum  Chri- 
fti  ji2.  num.  i.  Avus  exftieit  Anici* 
Pecronjji  Probi  ^,  q\»i  Valenciniano  7 
&.  Valente  linperatoribus^oruit  , 
obtinuitque  Con  fa  lare  m ^Ugnitaìerri 
CU  m.  im  pera  core  G r at  i a no  a n no  Do- 
mìni! j 7 1 . Cujus  fibus  Probini  AtavW 
infigmtus  nomine  Gonfulaitrm  geflìcT 
cum  Qlybrio  fcatre  anno%9f.  In  - 
quorum  l&udem  illuftrem  Panegyrim 
vm&a  numerisoratione  cecinic  Ciati*  . 
dianus/quum  nobiliflìmunr  munus 

inirent . Fuètunt  hi>  illultria  .Germi- 

N ■> 

na1  Anici*  gcntis  de  vflkriftiana  Re- 
ligione non  uno  nomine  opti  me  me- 
riti . Quam  proinde- veteres  Ecclefis 
Patres  , prò.  re  nata  , muhis  laudai 
jbijs  extulere  v pr*,fértim  vero>S.  Hie- 
ronymvis  epift.  8.  ad  Demetriadem , 
SrAuguftinus  k>cis  pluribus  , Pru- 
dentius  lib.  x . adverfusSyrnmacfoum , 
Secui)dinus  epiftola  ad  S.  Augufti- 
num  intona.  6voperum,e>ufdcm , edi- 
tionis  Lovanii . Nec  id  mirum  : floJ 
ruere  fiquidem  primis  Ecclefiar  fecu- 
lis  Anicii  , cuna  vitaz  fan&tmonia.-* 
& rebus  pr«cclartf  geftis , turn  etia  m 
divitiis  , ac  dignitatibus  , maxime 
Confularibus.  Quibus  tam  frequen- 


i’, 


ter 


\ * 
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ter,  ornaci  fucrunt , ut  citato  Pane- 
gyrico  de  Olybrii,  & Pròbini  Gonfula- 
tu  cecincric  Claudian'us . - : 

..  ».  • èfe.-v.*,  • quemcunufue  rtquiris 

> /Zar  defìtrpe  forum  , . certum  eft 

' de  Confale  nafei . • * 

iVr  Fafces  numerantur  Avj  ffffc 
— perone  renata  * 

Nobilitate  virent  , :&  Proietti  fata 
V fcqutwtur  ~ ‘ 

> Continuum  fìntili  fer vanita  lego  te* 

< wrrw . ' - ; ■ v 

«Me  quifauam  Procerum  tentai  , 

~ licet  ìgre  vetufio 
. Fior  eoe  , CT  c/«ro  cinga  tur  Roma 
. Senatu , ' 'v  ' 

«S>  fatture  parevi . V \ 

Nobiliflìmae-  tameti  ftirpis  DcÉlra 
fummopcre  auxic  Chriftianae  Reli- 
gioni culcus  , cui  ante  omnes  alios 
Gonfulari  , Pacricioque  genere  pro- 
gnacos  Romanos  homincs  no  mende- 
dìflfc  Anicios  , prodit  A>  Pruden- 
ti«s  lib.  i.  adrerfus  Symmachum  . 
Mult&de  Aniciis  Baromus  ad  annum 
Chrifti  3pf.' num.  i.  Ac  feq.  , & in 
notis  ad  Romanum  Martyrologium 
die  30.  Maji  ; agens  de  Sanóhs  Mar- 
tyribus  Cantio , Cantiano  , & Can- 

- tia- 
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tianilla  ex  Anicnl,  Petrus Bertius  in 
praefationc  ad  libros  de  Confolatione 
Philofophize  Anicii.  Manlii  Scveri- 
ni  Torquati  Boethii , Thomas  Rei-  • 
nefius  in  Syntagmate  Infcriptionum  , 
antiquarum  daflc  1.  n.  35/.  a fol.  66.  - ..." 

ad  71.  ubi  Aniciorum  ftemma  exhi- 
bec  & illuftrat  , Antonius  «Pagius  , 
in  Crit.  Hiftorico-Chronolog.  in  An- 
nali Baronii  ad  ami.  3<>y.  n.  1.  & feq.  V. 
Ghriftophorus  Battellus  Archiepilco- 
pus  Amafenus  in  Expofitione  Sarco-  '/T. 
phagi  Probi  Anicii , & Prob*  Falto- 
tnx  politi  in  Bafilica  Vaticana  . Tri 
Codice  Theodofiano  ti  culo’ de  Paga- 
nis  ^Sacrificio,.  & Templis  du*  oc-' 
currunt  leges  hoc  eodem  anno  Alar» 
cellino , & Probino  Coff.  contra  Paga- 
nos  latae  . Ab  antiquo  Scriptore  Fa-  * 
ftorum  Cojifularium  cuna  Feriis , Se 
«tate  luna:  , qui  medio  quarto  Chri* 
fti  ieculo  vixit,  vulgatufquc  eft  ab 
Hentrco  "Cardinali  Norifio  poft  diflfer- 
tationesdc  Epochis  Syro-Macedonuna 
. fol.12.  ipfimet  Confules  fcquen- 

* Fi gir.  ti  laterculo  defignantur.  * ‘ * 
Praeftat  tandem  hic  animad- 
verterc,  primum  etiam.F/.  Antonium 
Aiarcellinum  : alterimi  autem  . C<- 
' Imm 


* 
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Uttm  Probinum  in.  ^Ibafdam  a liti- 
quis  monumenti  appellato*  invc-, 
jairi/v-  : . • 

HI.'  il  Nonas  MA  jAS  IdeflT  ' 

tercio  noilas  majas,  non  fècnndo  > 
tic  perperam  nocatum  , expofitu  in- 
ique legituf  apud  Hieronymuna  Mar-> 
ciama m „ & Alexandrunf  Mactha:- 
juni  in  libro  3.  "citata:  defcriptionis 
Salìentin*  Provincia? . Mo$  fiquidem 
vetuftis  latina  Scriptoribiis  frequen- 
tiffimus  faic^  lèxcencis  , ut  ita  di- 
cani  ,>diverfi  generis  monimentis  ho-  1 
dieque  patens , quum  dua?  II.  literjp 
elicne  àdhibenda: , utramqqe  in  u- 
nam  contrahere  ; ipfamque , in  fine 
prjefertim  di&ionis  fupra  rdiqua- 
rum  licerarum  ordinem  parumper' 
attollere,  de  qna.  eruditte  Judius  Li- 
pfius  in  libro  de,  re&a  propunciatio-  ^ 
rie  cap.S.  }ulius  Cariar  Scaliger  li- 
bro de  cauffis  Lingua:  lacinie  cap. 

4.  Joannes  fylicftael  Dilherrtii  in  ap- 
paratu  Philòlogia:  ad  librum  deOr- 
thographia'J..  Lipfii  cap.  ».  Verb.  /- 
dem  , & Jfdcm  . Neque  receptilfimus* 
atque  probatus  latinorum  loquendi 
ufus  ferree,  Jecnndo  nonas  , fed  prb*  \ 
die.  P«i4ie  iamen  gemina  ab  latori 

.'de- 


Tabella  ALyeÀ.r>  \ 4Z j- 
defignatiim  fuifie  litera  1.  fortaflc  ' 
ea  caret  exemplo.'Uc  autem  clanus  * -, 
id  fiat,quod  ad  improbatam  leéfcio- 
nem  fecundo  nonas  attinet,  libet  hic 
alterum  ex  .Joaiine- Gerardo  Votjìo  ' *• 

momentunr  afferrc  cujus  in  libro 
primo  de  vitiis  Sermonis,  & Gloffe- 
matis  Latino  Barbaris  cap.  pag. 

col.  1.  poftrémaé  editionis  hatc 
verba  fune  .*  fecundo  Calendas  • 
non  dicimus  * ecfi  tertio  , quarto 
dicatur.  Nempe  fecundus  eft  ex  „ 
fequundus,  five  fequendus  fa&um,.  „ 

At  dies  is  non  fcqùicur  Calendas,  7> 
fed  antecedit  Commode  dicìtur  3J 
decimo  p vel  fexto  , vel  tertio  ante  M 
Calendas  ; fed  dixeris  dujre,  ~ 

[equi tur  ante  Calendas  ^ Itaque 
Veteres  pridìe'Calendas , priori  an*  „ 
te  Calendas  die  dicere  maluerunc . „ 

. ; IV.  SucCL AMANTE  PoPULO  c SUC~ 

clamare  aliquando  eli  , in  conclone  * 
alterius  orationeim. clamore  excipere.’-  - 
Li  vi  us  lib.  j.  cap.  fo.  Hac  Wrginio,  ■ 

1 vociferanti ' fucclamabat  multando  , 
nec  illius  .dolóri  , ntc  fu<t  libertati  [e  - ' 
defuturos:.  Brutus  Ciceroni  Famìlia-'  ‘ 
rium  Épiftolaru.m  lib.  8.  epift.  1$; 
fucclamatum  eft  frequtnter  a miliìif 

bus  : 

> * 
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bus  : quandoque,  communi,  acque 
concordi  voce  aliquid  patcfacere  , 
pronunciare",  vel  faciendirm  decer- 
nerc Livius  1 ib.  40.  cap.  2 6.  -fii  ex 
co  cjuod  a ut  inter  fe  loquantur  , aut 
fuccUmationtbus  apud  concionante m 
Imperatore m fignificent  quid  fatti an t 
Cicero  in  Vcrrcm.'i7*##/  eft  fttepfa 
tus  , & grata  concionis  admurmura * 
tio . Otm  atitjsm  judicits  fe  confuto#* 
rum  dixijfet , non  ftrep'tu,  fed  maxi* 
mo  clamare  fuam  populus  Romanus 
fìgnìfipavìt  volane  arem  . Hoc  ad  ri- 
tum  pertinet  , modumque  defignat 
certum  publici  decreti , acque  perd- 
ei confelTus.  Euro  illuftràt  vir  cla- 
-riflìmus  Joaunes  Bernardinus  Ferra- 
rius  libro  4.  de  veterani  acclamatiti* 
nibus_y  & plaufu  capite  altero  .•  Se* 
natusconfulta  ( inqui  t)  - qua  fcilicet 
aeclamatiombus  condlbaneur , quatuor 
pitti jfimum  modi t fieri  confuevìjfe  oh - 
fervo , Etenim  ab  ipfir  quandoque  ac* 
clamattonibus  incipiebatur  : tum  in* 
ttrrogabantur  Senatore t fcntentiaque 
dicebantur . Acque  ita  concludebantur 
fe  natusconfulta  . Inurdnm-  ab  accia* 
jnationtbus  qmdem  inìtiuM  fiebit  - , 
ftntemiafuc  rogabantur  , i fed  novi t 
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terminabantur  acclamationibus  . Alt» 
quando  rogabantur  primo  fententia  , 
ac  dicebantur  : de  indie  fi  ebano  accia - 
tnationes  y fìcque  conficìebantur  Sena» 
tufconfulta  . Nonnumquam  edam  , 
»«//<*  rogata  , <«c  fententia * , /Vd 
Jolis , ac  nudis  acclamationibus  corde- 
bantur . Porro  quar  ad  honorem  fpe- 
ftabant  acelamaciones  , tanti  ab 
anciquis  habebantur , ut  in  a&a  pub- 
blica'referrentur  & in"  arre  incide- 
rentur  . Illas  acclamationes  P.  C.  Cin- 
qui pPlinius  in  Panegyrico  Trajahi;)- 
in  afta  publicx  mìttendas , & incide n- 
das  iti  art  ciuf  Hit. 

Empurii  kàunab  De  Naunac 


Emporio,  Cttjus  populus  hoc  moni- 
mento  laudafur,  non  una  erudito^ 
rum  virorum , qui  illud  fpedfcarurtt, 
& expenderunt,  fententia  eft.Cen- 
fuerc  nonnulh , cu-m  hic  Rallentino- 
rum  vicutn*  indicati  , qui  a Satino 
lfidpro  pofteriori  «tate  nomen  tùiit, 
in:  ipfo  Ionii  Mari*  licore’ pofiturtn, 
feptem  fere  pafluufri  mitlibus  Neri- 
to  dittante  *,  de  quo  Antonius  Gaia- 
taus  Ferdinando  I.  ab  Aragonia  Nea* 
politanorum  Regi  arqualis  itate  ih 
libro  dedicu  Iapygiae  haec  habet . liner 
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Tarcru  hm  Calhpolùn  vicus  e fi  in 

Ut  or*  Neritono  , qui  a Diva  C&farea 
nome»  accepit.pt;  ia  Callipolìtanis  , /tf 
ajnnt , de  k chi  s . Hic  e fi  vado  funi  > dr 
frequentibus  , tenhibufque  , & p afilli s 
Infhlis  conficum  mare  , Pifcatxra  a- 
ptiffìmum . 7/z^ff  £>*9/  Ifidori  Turris 
Neritinornm  Empormm*  Inde  vicus 
Diva  Marta  ad  Éalneum  y dereìittus 
Ó tpfe  oh  Piratarunf  y %(t'  put§^  ,& 

J Saracenorum  incmrfiònes  . Bjfydem  an* 
tiqui  Emporii  Neritiriorum ruinae 
non  longe  ab  eadem  turri , hodieque. 
cernuntur , qus  licet  vccuftate  feeda- ' 
t*  humoque,  & vepribus  femifepul- 
tx  , intuentium  oeulis  non  conte- 
innend*  antiquitacis  Imagincm  exhi- 
bent . .Expofieam  fententiam  ccftimo- 
nio  par  iter  Tallii  Ciceronis  fìabi- 
liunr,  qui  Epiftola  io.  Libri  1.  in- 
.tee  Familiares,  Valetidm familiam, 
cujus  germen  M.  Salvium  putane  , 

. jipulam  prodit  * Àpuli*  vero  nomi- 
ne perca 1 tempora  Japygiam  quoque 
r fuiffe  cenfitanv  exploratum  eft . * 

. Ciceronis  de  & Valerio  Jurifconfulto 
loqueotis  h*c  verba  fune  : Fac , ut 
quamprvnum  ventas  i ncque  in  ji- 
puham  mani  acceda*  3ut  pojjìmus  fai- 
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vum  gauàerc  . Nam  tllò  fi  veneris 
tamejham  Vhjfes , agnofpcs  tnornm  ne - - ^ 
*•  tpwcm.  J ^ , > . «'  v \ 

V*  Hàrc  tamen  EruditaruitivvirQ*  - v 
rum  opìnatio  cur  minime  » arrideat,  /;  s 
'.multa  faciunt . Eternai  quatto  la- 
berne  Chrifti  (eculò  eam  conditio-  *v 
nem  vico  fuUIe  , qdam  pubhcum 
hoc  prafcfert  monimentum  , Nau-  *.■ 
n^que  nomea -vcl  acquando  inhas-  \ 

lìfle ,,  nullum  idoueum,  teftiiponium  > 

ab  retroaéta.  antiqu  i tare  petitum  e*  ' > 
Vinci  t.  Pefcriptus  e Galateo  locus 
Neritinorum  quidetri  Emporiuui  no-  . * 
minar  -,  at  vetuftatem , conditionera, 
populi—ftequentiam  , nomeo  retàcetv  -v:C 
Profeto  qui'  oli  m ad  turri.m  Sanéti  v 
Ifidori  parum  incoi is  Erequens  (lece*, 
rat  , ,vicum.>  nonnifi  poft  contabili-  ..  . 
tunx  in  Italia  Longobardorum  ... 

pcrium  initipna  fumlìflè  NccTVa*. ! 

Tium , led'Sanffum  Soterem  germano  . 
.anciquitus  nomine'  appellatimi  foii? 

vetufta  E pi fcopalis  archivi  Neri-*-  • - 
tini  monimeiita  fìgnificant  . Corru<  ' ; 
ptubi  yero  pofteriori  avo  foci  no- 
me n , rum  MSS.  atque  typis  edi- 
allacci  cxemplarj^  i tum  etiam 
ì$$acum  hodicque  imperito  ab  vuU 

' . ':  *gQ 


t 


N>~ 


- 


.430 ."'J Expo/ftio  - r. 

. go  tacabulum  non  obfcurc  indicane  C 
; In  ÌW  eiiim  S.  Ifidorus  , vel  Sitoris 
exprimitur  : hoc  mtem  Santi um  Si- 
. <drnm  pronunci  a t . Denique  hoc  de 
«Apulis  Valeriis  ex  'Cicerone  profer- 
.•  tur  , nihil  òmniho  portderis  ÌNcrìci- 
i . norum  caofiar^idctur  afferrfc  .-Nani 
, fi  Romanorum  nprftinum  ordinem  , 

. quem  aerea  T abolì  a prarfert  / fpeéfca- 
xe  velimus,  defignatus  in  ea  Mar- 
cus. Nau  ha  norum  Pacronus  , Sitivi  A 
. iio;n/yalerj«  Genri 'iribuendus  eft  . 
Inficiari  hic  tamen  nolim  , cognomen 
- rjuandQque  a RomanVs  nomini  gen- 
• tis  fuifle  praepofitum  : quod  ex  M. 
Tullio  Cicerone  illuftrat  Manurìus 
exempHs; .Galli  Fabii , Balbi  (Sortici  fi. 
Papi  jfimilii  .■  & ex  Livio  Panili  j£- 
milii  Corifulis  4 tametfi  Gallus  , 
Balbusv  & Paul! us  cognomina  fuc- 
ilili, non  praenomiria^.  \ Sed  is  anti* 
^quus  ,~ae  fiorente  repùblica  fervatus 
; . nios  fuit-  Qui  certe  infequuto  lm,- 
peri-i  tèmpore'  , coque  cadente  pa- 
li modo  non  viguit,  ut  (cite 
advertit  Sirmundus  in  ' notis  ad 
Sidonium'.  • ( _ ’P*.  v 

V-i.  Probabiliferi  fortaflfe  nitererur. 
featenti^,  qui  Tabulai»  referendati# 

. pu-; 

. - j' 
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' s - ' TubelU  j£réx  43  * 
putaret  ad  N^unts , ineer  Alpino* 
populos  memoracós  a Plinio  libro  3» 
J-ìUtoriar.  Naturai,  capi  10.  , loc.m- 
^turquc  a.  Jotìà  Simlerp  in  Alpibus 
Rhsticis  Tridentina.  DiaecefeQs,qna- 
rura  Dppidum  , N* uHu^jÀ  cum  Co-' 
gnomine  fluvio  Tridentrporum  fini* 
bus  accenfec  janus  Pyrrbus.  Quaeciri 
quam  .Gaudcntius  Merula  apu.d  Lu- 
dovicum  Baudrantium  in  Lexic.o 
1 Geographico  Naunes  in.Infubrum  fi- 
-Eiibus  conftituere  maluit  r.  Vel  fi 
quifpiam-  non  abnuerit  cemporum. 
decurTu  / il carnea  urbis  , leu  oppidi  > 
de  quo  agitut,  aliquacn  in  literis  , 
(quod  & alits  .-tepp  aaccidi*J  qiuta- 
tiojiem  pafium  , -fufpicar^  forfiran 
non  inepte  pofletY  tabularti  ipfanv 
M.  Salvio  Valerio  ab  Epr/ìianìs  civi? 
bus  poficam  . Enona  aucem  , fivc. 
Nona  maritima  Illyrici  Civitas  fuitr 
Epìfcqoali  nupc  audfca  fede  , atquc 
Jadreirfr fubjefta  Metropoli.  Quatn 
inter  alia  per  orarti  Libar  nt>  rifai  con- 
fticuca  oppida  recenfuic  Pliniuslibro 
3 • c&p*  2 1 • ■.  ..  «s 

VII.  At  neque  cuiquam  in  co  &•> 
qua  jure  poterle  haerere,'  quod  eri^ 
ditis  .viris  exploratum  cft,  atque  per» 


Expofitio  i ■ 

Ypicuum  . :3'erentius  Scaurus  in  li- 

■ i.  * ’•  < ,i  * . , 

belio  de  Orthograjhi£:  , ; Sine  duino 
peccane  piullulhm  , & pah  Uhm 

^ • • y ^\per  unum  L jtnbunt  > cjuum  altocjuì 
~ v u prima  pofitto  ,ejus  duplici  hac  Utero, 

'' ' tnunciet ur  pollum  , & pofìllnm . £)uod 
' 'v.  cnìm  tìobis  jam  tt/h  paullum , antiqui  t 
■’  futt  pollum  Z'-quQd  nobis  Paullps  > illts 
futi  Polir  j.  Nani  A.  in  Q. , dr  e foff- 
- trario  O . in  A*,  [ape,  junt  mùt/tta 
’ ; Vir  do&rflìmus  Óàavius  Bo/cfohius 
. Epifcopus  Theanenfis.“i^  ^/graphic;. 
.\'V  bb.  2.  claìfe  2.  Htéra  A.  /variali  tem 
veteris  Scriptum aìovctn  obfervans 
,V.'  . fai.  91.  JÌU  prò  &>  0*;  vicijfim  O.pro 
_ *r  afift  ttlgi  prò  Ofcttldri  , £4*- 

rt$  prò  fore.xpJtem  cJodus  prò  clan* 

? • .'1  4&»/  > capo  più  carpo  : Pio  do  prò  piati* 

v^'  ‘ do  kfurpdta'fignificAt  , *Àpud  Reme-, 
-/£  V iìu  m quoque  •»«  fyntagmate  Inferi- 
‘ 7 j ptiomim  antiqUarurn  pccurrit  <4»- 

"*  /ci4  prò  0/c4>a  27-  27.  Cau fiocina  pio 
. v Caftoriga  , ftr.  11.  Cuuhcntus  pro  Co- 
\ •.  licinut  8 ?,t9-  Et  in  antiquo  faxò  a- 

pud  ^atobum  Sponium  in  Mifcella- 
ncis  j|i,udua  antiquicàcis  leeone '5. 

' Nantuàtcs  dicuntur  Gallia: 

rapali,  quj f ut  rt&e.i^cm.  fcriptor' 
D^lervat  pag.  jfcqucnci.  , Antuates 
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appellantur  a Cjefarecommentar.de 
Bello  Gallico  libr.  3.  Ac  ea  q u i d e tn 
conje&ura,  qua:  in  aliis  rccentiori- 
bus  exponendis  monimcntis  minus 
fortafle  ponderis  , ac  virium  habe- 
ret,  ubi  de  Naunana  Tabella''  agi- 
tur,  vfibi  vindicat  quam  prateipuam. 
Eo  quippe  fuit,  qui  Alani  diftavit, 
arreptus  Audio,  ut  nihìl  magis  vi- 
deatur  pnefetulifle,  quam  àntiqui- 
tatem  importune  imitàri,  ac  etiam 
inepte  . Quod  ad  Emporii  iiomen  at- 
tinec  : id  4 fi  cui  'al il , Enome  , leu 
Nons  urbi  congruit  quam  aptiffimé. 

Quum'enim  ’ Emporium  aTròntS’ 

ìfjrrropzn  dcrivatum  fit  -.*  ;ea  ; ut 
paullo  ante  notatum  eft,  maritima 
erat  civitas  ; ac  proinde  ad  Mcr* 1 
cium,  aliarumque  venalium  rerum 
inftituenda  negotia  accomodatifiìma.  * 
Quarcumque  vero  urbes  ùegotiis  in- 
1 clarefcebant  hujufmodi  , atque  ul-* 
tro  , citroque  mercimonii  caufla 
commeantes  liabcbant  , continuo  & 

, Emporia  apud  veteres  audiebant  . 

Sic  Strabo  Jib.  17.  Geographis  Pu- 
l teolos  Alexaridrinarum  Naviùm 
| TTCptov  cjixit  .•  Parumejue  Delum  ea- 
ì dem  ex  caufla  appellavi^  Pompejus 
Opufcolt  Tom.  FU.  T Fc- 


1 
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jeltus  de  verborum  fignincat  ione 
K verbo  minor  em  . Quia  Dclon  erac 
maximum  Emparium  totitts  orbis  ter - 
rarum, , ut  idem  feftus  citato  loco 
co  m memorata 

yill.  Eadem,  de  qua  loquimur. 
Tabula  tribui  quoque  poffet  N*u - 
mante  vlx\*>  qua:  .in  Ptolcmai  Ta- 
bulis  in  finu  Adriatico  prone  Anco- 
nam  conftituitur  , difta  iecundum 
Palatinos  còdices , & ad  emendatio- 
nem  Petti  Bertii  Galloni m regts  Co- 
fmoeraphi  vaunia  aatwa,  ad  eam 
maris  oram  Grxcos  mifitfe  coipniam» 
clarios  eft  , quam  ut  hic  probarc 
nccclfe  fit . Ab  illis  autem  firpenume- 
ro  M in  N fuite  mutatam,  tcitatur 

t Quintilianus.  . 

Vel  Nauliae  Ligurum  urbem  por- 
ta » ac  turribus  inclita  e non  longe 
. ' a vadis  fabatiis  notae  Ptolem*o  , 
Cluverio , Cellario , & aliis  1.  prò  N- 
pallina  ulurpabant  attici  : ut Aw- 
rpovi  wu/tov,  w%9»i  y M«AA<flc  ; 
latini*,  rittrum  , primo  , nfmfha  , 
*\  manliHs . Quum  auteft}  hujuimodi 
vocabula  ab  gracis  ad  nos  pervene- 
' rint , nihil  mirum  * fi  liter*  m ns 
eft  fa«a  variatio  . At  vero  praeter 

nu- 
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TabelU  Aìre* , - 435 
nudam  conjeduram  , nullo  piane  fo- 
lido  fondamento  utrumque  folcitur 
aficrtum . 

IX.  Fuit  & Nonnìum  , live  Non- 
rtìon  oppidum  in  regno  Neapolifi 
haud  proqui  ab  Efernia  , Cliturno, 

& Bobiano , pofteriore  nomine  lau- 
datum  libro  4.  pagina  zip.  ab  A- 
nonymo  Ravennate  , qui  circa  7. 
vel  pokius  io.  Chrifti  leculum  vi- 
xit,  fcripfitque  quinque  Geographi- 
cos  libros  40.  ferme  ab  hinc  annis 
editos,  notifque  ìlluftracos  a Placi- 
do Porcheronio  Monacho  congrega- 
tronis  S.  Mauri  ex  Ordine  S.  Bene- 
dici. De  ilio  ntbil  apud  cettros  fc 
comperile  teftatur  idem  Porchero- 
nius  : at  non  pauca  occurruntapud 
veteres  Scriptores  antiquorum  oppi- 
dorum  nomina  , qua:  nifi  ab  iplo- 
rum  aliquo  fcriptis  mandata  cflent, 
omnino  a pofteris  ignorata  fuiiTent . 

Et  laudatus  Ravennas  Anonymus  , 
aliiquc  Geographi  multa  praterierc 
oppidorum  nomina,  «tate  foa  certo 
vigentium  : memorata  vero  tam 
varie  pronunqiantur , ac  fopenumc-  - . 
ro  mendofa  exhibentur,  ut  in  re  li-  ' 
terana  vix  alia  parsfic,  qu*  minus 

T 2 ab- 
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abloluta  videacur,  ac  magis  implc-i 
'xas  reddac  eruditorum  mcntes . Duo 
Ilare  , non  equidem  diflìmulanda , 
Geographorum  fcriptorum  mala  ju- 
remeritoque  deplorar  Ezechiel  Span- 
ile mi  us  cin  Differtarione  9.  de 
fiatiti*  , Cr  ttfu  Numifmatum  pag. 
8pS.  & fequente  editionis  alterius . 
Harc  autèm  eo  notata  volui,  ne  mi- 
rum  ediquam  videatur,  fi  quorum- 
dam  Jocorum  memoria  , quam  la- 
pide*, y£re#  , vel  xnex  Tabella  , 
Nummi,  & id  genus  alia  publica 
monimenta  aliquando  rctegunt  , geo- 
graphorum nobis  invidit  negligentia, 
Vel  .corrupta  nominum  occuluit  ob- 
fignatio.  A Nautici  oppido  fit  ci  vis 
Naunanus.At  hic  dilatar  infcriptio- 
uis  autor  expreflit  Naunitanusy  nifi 
male  e Tabella  deferiptum  fit  Nau<* 
Tiìt Atti  prò  Nautiatiì  , idque  excc- 
ptoris  non  diótantis  ofeitantia  fa- 
dom  . Quomodocumque  tamén 
fapiens  leófcorèm  .malit  accfpere  , 
Nauti  a propi  nquius  eft  Nonnion  . 
Quare  ea'm  §c  ,hic  exiguam  lite- 
rarum  mutatipnem  recolentibus  , 
quam  fupr'a  indica vimus*  , fi  non 
facilius  , arque  faltim  facile  fiet* 

ad. 
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ad  hoc  oppidum  -Tabellam  perci-, 
nui(Te. 

X.  Neque  vero  iis  atfentior  j qui 
aliunde  Neritum  Tabellam  ipfam 
translatam  cenfentj  quemadmodum 
"tot  alia  ejufdcm  generis  publica  mo- 
nimenta  , lapides  , Illuftrium  viro- 
rum  ftatuas,  Camotaphia  ex  una  in 
aliam  urbem  tranfue&a  fcimus.-fed 
in  eam  ultro,  libenfque  fententiàm 
deferendo,  ut  credam  , M.  Salvium 
•Valerium  Neritinum  exftitifle  Mu- 
nicipemj  codemque  publici  honoris 
teftimonio  unanimo  Naunani  Popu- 
li,  quicumque  is  fuerit  ,;  ac  magi- 
ftratus  confenfu  antea  decreti  , 'Aì- 
rea  poftea  Tabella  excepto  , Neriti 
tandem  in  oppido  patrio  donatum 
cflfe.  Ubi  eo  fixa  modo  reperta  cft  j1 
qui  ibidem  ab  origine  pofitam  facil- 
iime viris  doófcis  oftendit . Certe  col- 
lati patronatus  publicas  Tabulas  in 
ipfis  Patronorum  Domibus  aliquan-., 
do  locatas  fuifte,  ut  ; viventium  ho- 
nori , ac  pofteritati  effent  moni  men- 
to, non  unum  oftendit  exemplum.’ 
Apud  Janum  Gruterum  tomo  2. 
ThefauriAntiq-uarum  infcriptionum 
fol.  101*1.  num.  j.  exhibetur  Aìrea 
* T 3 Ta- 
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Tabula  Regii  inventa,  qua  renino» 
(tram , nec  unoquidem  nomine  il- 
luftrat,  acque  confirmat  his 
* Tig  in.  verbi  s . * 

Alterum  hujus  moris  lucu- 
lentum  teftimonipm  nobis  exhibet 
Ferentinatum  Tabella  , qua  Patrii 
municipii  Patronus  eledus  eft  T* 
Pomponius  Baffus  integra  dcfcriben- 
da  paullo  poft  num.  24.  memoran- 
dum  alias  numero  17.  ex  Spoflio  E- 
pigramipa.  Patrono  Ììio 


STATVAM  SAE- 

KINSivM  ORDO  DECREV1T  ADQ. 
IN  AETERNAE  VRBIS  PRIVAT1S 
SVIS  AEDIBVS  CON  LOCA  VI  T . 


XI.  DED  OFFERENDA  7ABU1AD 
aeread  incisa  : Majorum  more 
ab  co , qui  veterem  latinorum  feri- 
pturam  importune  imitari  voluit  , 
quamvis  fequiori  -state  diófcatum 
monimentum,  quutn  parura  felici- 
ter  a reccntioribus  quibufdam  Scri- 
ptoribus  effet  intelle&um , àc  perpe- 
tra in  exempla  Telatura  , ablurdi? 
longe  gravioribus  aditum  padefecit  . 
Nara  poftrcms  fexti  cafus  vocali  la- 
linos  prifeos  D.  licer  am  adjicèrc  con- 
fo- 


/Erta»  , 

fucvtfte , notufn  cft  .*  moremque  ip- 
fu.t»  ab  antìquis  fcrvatum,  jampri- 
dem  fcirc  animadverterunc  Quindi-* 
Ijanus  iib.  i.  cap.  7.  acque  e recen- 
tioribus  criticis  Juftus  Lipiius  ia 
tradacu  de  vècere  latinorum  Scri- 
pcura,  M.  Anconius-  Murecus  lib.i  f. 
variarum  ledionum  cap.  15).  & iib. 
rp.  -cap.  7.  Hujofmodi  prilca?  feri» 
pciónis  ex  empia  occu  Crune  faepe  nu- 
mero in  comoediis  Plauti  . In  cele- 
berrima quoque  C.  Duilii  Col  u mira 
Roftraca  pan  fervato  more  licet  le- 
gere  : *lt«d  marid  f prò  alto  marj  : 
pugnandoti , prò  pugnando  : Ditta- 
tored,  prò  Didatore  : Navakdy  prò 
navale  : pradads  prò  prjeda  . Pro- 
ftac  frase  Roma  in  eapitolio,efrifquc 
cxemplum  fu  ruma  cura  , & fide  de 
fcriptum  cxhibet  Petrus  Servius  in 
Mifcclianeis  antiquitatum  Romano- 
rum  cap.  4.  Neapoli  apud  Trioli  Prin- 
cipe m idipfum  animadvertere  licet. 
in  i£rea  Tabula  vetuftiflima  nota- 
tum  referente  Senatus  confultum  , 
quo  Romani  Bacchanalia  vetuerunt 
cpjus  precipua  m mentionem  ingerit' 
Livius  lib.  35.  capite  18.  > illudque 
dcfcripfit  vir  clariflìmus  Raphael 

T 4 Fa- 
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Fabrettus  in  fyatagmate  antiquari 
infcriptionuin  cap.  6.  pag.  427.  nun. 
2«  Prifcum  ejufdem  fcribcndi  morena 
non  ignorans  Ludovicus  Carrio  con- 
mentar.  Antiquarum  ledionum  lib. 
1.  cap.  i.^pro  tc  anna  Perenna  ; 
fed  Anna  Perennai  veteri  Scripturae 
norma  legcndum  contendic  apud  Au* 
lum  Gellium  lib.  1 f.  Nodium  Atti- 
carum  cap.  ai*  Obfoleta:  orthogra- 
phiar  gcnus  tam,  alte  repetitum 
Naunanis,  qui  quarto  Chrifti  ;fecu- 
lo  infcriptionem  didarunt  , nevi* 
quidem  cogitaflem  , - nifi  duo  accu* 
ratiflìina  illius  exempla  exarata  a 
viris  dodis  , qui  coram  habuereXa- 
bulam  , fuppetitfTènt.  Quibus  proin- 
de non  inh^rere , necprorfus  aequie- 
icere  perinde,eflet,  ac  ultró  aberra- 
re velie,  ubi  nulla  aberrandi  cabila 
cft.  Profedo  ubi  de  re  agitur,  quam 
propriis  nofmet  oculis  intueri  non 
poffumus,  iis,  qui  eam  viderunt  ; 
ncc  viderunt  tantum  , verum  etiam 
ftudiofe  expenderunt,  habenda  fides 
eft  ; ipforumque  teftimonio  pruden- 
ter  inha:rendum , probatiflima  gra- 
vium,  & illuftrium  criticorum  re- 
gula  eft.  Quae  potiorem  libi  locum 
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vindicat,  quando  in‘ literariis  diflfi- 
cultatibus  dirimcndis  eruditorum  vi- 
ropum  autoricas  interponicur  ^ ut 
modo  accidie.  Ea  tamen  moderatio- 
ne  D licera  extrepiae  fcxti  cafus  vo- 
cali in  Naunanorum  Tabella  addp 
ta  cernicur,  ut  non  nifi  alia  fubFe- 
qucnte  vocali  prareuntis  verbi  diteras 
compleat.  Ceterum  perantiquum  in 
hac  Tabella  recodum  fcribendi  mo^- 
rem  nemo  fortafle  mirabitur  , > me- 
moria recolens  , alios  pari  ingenio 
comparatos  homincs  non  defuifie  , 
qui  minus  probató  a'  fepientibus  Au- 
dio recenti  avo  veterri  ma  fune  fe- 
dati.  De  adolcfcente  veierum  verbo- 
rum  cupidijfimo  y ac  non  quidem.  or- 
thographiam,  fed  quod  loiige  ryajus 
eft  ; plerafaue  voces  nimis  prifeat , &[ 
ignotijfimas  in  ejuotidianis , communi - 
bufane  [ermonibus  expromente  : ac 
proinde  tfuetfi  curn  matre  Evandri  lo- 
cjueretur , fermone  jam  tum  a multis 
annis  de [ito  utente  Icribit  Aulus  Gel-" 
lius  lib.  i.  cap.  io.  illumque  meri- 
to a Favorino  Pfiilofopho  reprehen- 
Fum  tommemorae.  Ac  fruftraabve- 
tuftate  hujus  rei  excmpla  repetimus, 
quando  hac  ipfa  noftra  astate  Seri- 
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ptorcs  alioqui  minime  contemnendos 
pari  fere  turpitudine  ineamdempar- 
tem  peccate  confpicimus..  « 

XII.  Quxcumque  tamen  in  hu- 
)ufmodi  exarandis  literariis  moni- 
merìtis  vecerum  fuerit  indoics  , prò 
viribus  juxta  autographa  fervanda 
eft  , accuratiflimeque  ad  pofteros 
ttansmittenda,  ut  foum  cuiquc  ftct 
pretium  opera . Non  id  certe  .mo- 
nitum  quidam  Naunana  Tabellx 
deferiptores  ftudiofe  fervàrunt.  Qui 
antiqux  rei  minime  gnari  » dum  il* 
lammet  prifeo  more  probe  difpofi* 
tam  mendofam  fufpicarentur  > ac 
proinde  emendatane  vellent  , liceras 
prò  libito  mutarunt  cafus  muta- 
tionc^variarunt . corruptifque  nati- 
vi® ac  re&is,  nova  obtrufere  verbo- 
fsm  fenfa,  qux  cum  latini  fermo* 
nis  caftitatcm  ,'tum  edam  infcriptio- 
nis  candorem  turpiter  infìciunt  , & 
labefa&ant.  Ncque  his  caret  labi- 
bus,  qux  memorati  MarcianUs , ae- 
que Matthxjus  exhibuerunt  exem- 
pla  : [Acclamante  (inquiunt)  Popul o 
Empurii  Nauti*  Eco  offtrcndam  Ta- 
bulane tris  incifam  Patronatus  Af. 
Saputo  JSalcrio  Viro  [pkndido  . Cui 

jam- 
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jamdudum  fecundum  Boves  tjufdent 
Pop  u li  honorem  Patronatus  oblatum 
- cft  :■  ipfa  re , nempe  , honore  , Pa- 
tronatus  Emporii  Naunani  , Deo  , 
ac  M.  Salvio  Valerio,  nullo  diferi- 
mine,  Populo  fucclamante  oblato  , 
nihil- videtur  ineptius.  At  fi  Utriquc 
uno  tempore  idem  collatum  decus 
eli,  cur  uni  dumtaxat  , quae  mox 
fcquuitaur,  turpi  impiega  folacifmo 
fiint  relata/*  » 

XIII.  Fcrenda  tatnen  quoque  mo- 
do rés  effet , nifi  ex  hoc  ipfo  corru- 
pto  publiei  monimenti  gemino  exem- 
plo  recentiorcs  non  nulli  nova  opi- 
nionum  monftra  finxiflfent;  arbitrali* 
tes  , eos  qui  Patronàtos  Tabulam 
Salvio  decrevere,  jam  tum  publico 
rifu  Chriftianam  Religionem,  ejuf- 
que  facra  profeflfos . Quo  nomine  non 
Neritinòs  modo  municìpes  , verum 
ctiam  Emporii  incolas  commendanr, 
& efferunt  . Nam  ea  ipfa  Tabula? 
verba  qua:  per  turpem  infeitiam 
mutata  diximus  ; [uccia mante  Popu- 
lo Empurii  Nanna  Deo  offerendam 
Tabulam  &c.  Chriftianac  Fidei  publi- 
ce  cultae  apertiflìmam  notam  effe 
contendunt.  Nequc  (inquiunt)crc- 
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dibile  eft,  Chriftianam  religióném jj 
qii*  vel  Tertulliani  àevodonge  late- 
que  diffufa , penitiora  quoque  , at- 
que  facratiora  cujufque  urbis  loca  , 
éc  perfori r.um  ordì nes  feliciffimeim- 
pleyerat , Neritum  urbem  , & quac 
eircum  era  ut,  oppida  , quarto;  de-', 
mum  Chrifti  feculo  non  penicus  oc- 
cupa fife  . Adeo  ut,  quum  Tertullia- 
iii  state  longe  plurimi  ubique  loco- 
rum',  ac  gentili  m effent  Chriftiarii  ; 
Marcellino  deinde  , atque  Probino 
Confulibus,  in  Italia;  ialtem. , nul- 
lam  prorfus  Ethnics  fuperftitionis 
publicam  viguiUe  profeffionem  fateri 
liceat  « Ter  tulliani  in  Apologetico 
adverAis  gentes  cap.  37.  de  fan  x- 
tate  loquentis  hsec  verba  funt  : Ex- 
tern* fumus  , & ve  (ir  a.  omnia  impie- 
vi mus  , urbes , infu  la;  , Ca(ìella>  Mu- 
nicipi* , Concìtiabula  , Cajira _ ipfa  , 
Tribù;  y Decurta; , Paletti##?  , Se  na- 
tura y Forum  v foia  vobis  reliquimus 
Tempia.  r.A: 

X1W  Ego  vero  ta metti  NaVmano^ 
rum  Tabellam  adalios  potius,qu„am: 
Neritinos  fpe&are  pàtefecerim  : diffi- 
cile prsterea  non  arbitror  offendere, 
illosmet , qui  coltra  fentiunt  , in 


TabelU  JfLre&'>  / 447 
iis,  quae  ad  ftatum  attinent  Ethni- 
cae  fuperftitionis,,.  quarto  Chriftife- 
culo  in  Italia  /'"ut  ipfi  cenfent^,  o- 
ranino  tleiecx  , minus  folida  niti  fen- 
tentia,  nee  vera  proferre-.  Profe&o 
in  ipfa  urbe  Roma  code  ni,  quo' no- 1 
fira  Tabella,  exaratà  eft  anno  , fub- 
lata  fui t * ara  vi&oriae , in  qua  pu- 
blica  fallo*  nomini  facra  ficbantr 
Qua  de  re  notiflìm*  fune  Sy  ruma- 
tili viri  Patricij  Ido&rum  cujtuiad- 
di&i  querimonia;  , prxcipuis  libris 
retufa;  ab  Aurelio  Prudenti©  Chri- 
ftiano  poeta  nobili  , S.  Ambrofio 
Mediolanenfium  Epifcopo  : quorum 
tarndiu  vivenc  preclara  nomina  i 
quamdiu  vigebit  orthodoxa  religio. 
In  codice  Theodofiano  Tic.  de  Paga-^ 
nìs  [neri ficìis , & Templi*  . leg.  z.  & 
3.  latis  Marcellino >&  ProbinoCofs. 
inanium  Deorum  fàcrificia  aboleri 
jubentur.  Qùod  certe  fieri  non  pot- 
erat  * nifi  hoc  ipfo  tempore  cxerce- 
ri  confuevififent . Gra:cus  au&or  geo- 
graphus  , qui  fcripfic.poft  annum 
Chrifti  340.  vulgatuique eft  noti$iU 
luftratus  a Jacobo  GothoFredo,  te- 
ftatur astate  fua  Veftalfes c Virgines 
Roma;  fuiile  , ethnicumque  Solis  , 
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Martin  j Cybclis.  cui  tu  m viguiflfe  . 
Quod  lì  vel  in  ipfa  .Chriftian*  Reli- 
gioni arce  fan&iflìma  nefarì*  Ido- 
lolatricae  fuperftitionis  reliquia  eciam 
poli  geftum  a Marcellino;  & Probi- 
no Confulatum  fupererant , nihil  fa- 
cilius  fuit , quam  alibi  quoque  in 
Italia  "par  monftrum  per  id  ceni porta 
fpe<5tatunv  effe,  v • -, 

XV.  Nec  defunt -y  qux  id  ctarìus 
evincane,  Tcftirnonia  , & pecica  ab 
eadem  «tate  foli  didima  moni  men- 
ta. Quarto  cadente  , ac  quinto  in- 
eunte GhrifU  feculo  Gaudcntius  Bri- 
xiar  Epifcopus  esimia  vitae  fa  nòti  mo- 
ni a , acque  do#rina  fioruit . Is  le r- 
monc  tertiodecimo  , die  Natali  Do- 
mini habito  pag.  i f p.  editionis  Paca- 
vii  : An  exiftimatisy  ( inquit)  quod 
Deum  diligat  tepidus  , ac  negligerti 
ChrijHanus  , ejni  Idola  in  po/fejfionibus 
fms  coli  permittit  t f tei  Fanmm  dà * 
motti s t & tram  diaboli  fi  are  in  con* 
tumeìiam  Vii  patitnr  . S.  Maximus 
Taurinenlìs  Epifcopus  , qui  lub  an- 
num  a Virginia  parto  465.  in  Italia 
floruic  l*erm.  32*  de  Idoli s auferendis 
e propriis  poff'cjftonibtts  pag.  45.  & feq. 
in  torn.  4.  Anecdot.  clariffimi  viri  Lu- 
do- 
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dovici  Antonii  Muratorii  commemo- 
rat  , fpe&atas  adhuc  fui  (le  aras  li - , 
gneas  , dr  firn  ni  nera  lapidea.,  palletta 
tes  cefpites  , mortuos  carbone s ac  fa - 
crificia  : Itetnque  lymphaticos  rufii- 
cos  ftto  f (inguine  Diti  litante s . Quod  * 
fi  fermones  illos  S.  Maximi  nomine 
editos  in  recentiorcm  aetatem  vali- 
dioribus  fortaflfe  quifpiam  fultus  ar- 
gu  mentis  referre  malie  y noftro  auge- 
bit  pondus  , non  imrainuet  adèrto* 
Quinto  cadente  Chrifti  iéculo  ,.  Ge- 
late primo  Suramo  Pontifico  adhuc- 
Neapoli^Paganos  fuite  , co-nftat  ex  * 
antiquo  Scriptore  Hiflorix  appari - 
tionis  S.  Atichaclis  Arcbangeli  in  Afon-  ■ 
te  Gargano  apud  Surium  t0m-5.  de 
probatis  San&orum  vitis , 8.  Idus  Ma- 
jas  . In  ca  fiquidem  Neapolir'ani  * 
Pagani  vocantur  , improbi  fqueEth- 
nicorum  facrificiis  dedite  opera m 
fcribitur  . Quamvis  aucem  NeapoH - 
tanornm  co  loCi  vocabolo  > non  Nea- 
polim-  potifiìmum  Urbem  ,,  ejufijuè 
cives  , intelligi  velim  cum  Baronio 
ad  annum  reparatae  falutis  41 3. 11.41. 

& Capaccio  lib.  r.  Neapolitanarum 
Hiftoriar.  cap.  20»  , fed  Paganos  Mi- 
litcs  a Neapolitanis  adverfus  Apu- 

los 
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Igs  in  ItibOdium  adGtitos , .&ab-ip(if-  > 
met  Apulis  vulgato  cuna  loquendi 
genere  JVeapolitanos  -nominatos  \ ne- 
gati nihUòmvnus  nequit talem  aera- 
te illa  peftem  lion  defuifle  . Acri  11- 
• quidem  tunC  temporis  bello  ab  Odo- 
acre , ac  Thcodorieo  infeftabatùr Ita- 
lia : atque  huic  quidem  Siponcinos, 
illi  vero  Neapolitanos  ftuduiffe  no- 
"tum  eft  ex  Hiftoria . Id  clarius  illu- 
ftrabunt  dicenda  numero  infequenti  « 
Qujbu.s  tamen  fict,  ut  minime  pro- 
bemus  , Camilli  Peregrini  alfertum  in 
obfervatiombus  ad  Hiftoriam  ignoti 
Monachi  Caflìnenlìs  de  rebus  Longo- 
.bardicis  exiftimantis  , Neapolitano- 
rum  a Chriftianis  facris  alienorum 
. nomine  indicari  Graecos  Neapolita- 
- , • , nis.  dominantcs  , quos  Longobardi 
boftes  Jiabebant , & infeftos  : Male 
enim  Graci  ('inquit  vir  clarilfimus) 
apfid  lattnos.fepe  japivs  audierunt  de 
. pluribus  facris  . dogmatibus  ,s  quod  au- 
tor < fcriptor.  genere  y ut  reor , Lcngo- 
bardus  TV 'e apolit ani s ipfts  utique  Gra- 
tis Jìgnate  adfcribit . Quia  , nifallor  > 
eos  propemodum  indefejfos  , perpetua - 
que  bellorum  cumulatane  maxime  in - 
vifos  [va  genti  fentiebat.  remanfiffe  bo- 
ftes. 
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fies  A t vero  qua:  de  falfìs  Gr*co- 

rum  dogmacibus  toties  per  lacinos 
exprobratis  narrat  Peregrinus  Gelafii 
«tati  congruere  minime  poffe , iatet 
ncminem.  Difìinguenda  fanc,quuin 
Hiftorias  iljuftramus  , funt  maxime 
tempora  ? & quibufque  res  fu*  tri- 
buend*  y e x a tto  rerum  fatto  discri- 
mine : ne  contra  quam  nitimùr,  lu- 
damus  operam . - • ••  * ' -1- 

'•  XVI.vSexto  ineunte  feculo  Jtffti-] 
nus  Imperator  ad  Orientis  Imperium 
evcttus  libro  1.  codicrs.  titulo  de  tì<t- 
retici*  , & Afarùchais , lege  1 i:  ad- 
verfus  Haereticos,  & Paganos  ftatuit  > , 
Manichiti  undicjue  expelluntor , & ca- 
pite punìuntor . Reliqui  autem  H&rc-  , 
ti  ci  ( Har  ette  us  e fi  omnis  non  Ortbo- 
. doxus  ) & Croci  , riempe  Gentiles  > 
fé»  Pagani  , & Judai  , & Samari -■ 
ta  prohibentur  magifirat um  gènere , &. 
dignitatem  habere  : aut  jus  dicere  .* 
aut  defenfores , aut  Pat res  civitatum 
fieri . H*c  .tamen  quum  vage  ab  Im- 
peratore fìatuta  fintj  poterunt  forte 
adverf*  fententi*  affertores  non  deef- 
fe , qui  ad  alias  potius  regiones , quarta, 
Italiani  legem  ipfam  fpettaflfe  cen- 
feant . Veruni  Idololatri®  yeterrimus 

mor- 


Digitized  by  Google 


>V 


• 4f°  ' Zxpofitio  , 
morbus  patn  alce  quorumdam  Italo* 
*Um  pop ulo rum  poflfedit  aninaos,  ut 
alicubi  non  modo  foad»  , fed  temere 
quoque , acque  importune  graffatus, 
nonnifi  diu  poft  Juftini  aztatem  orn* 
nino  defecerit . Gordianus  Monachus 
Cafinas,  San&i  Benedi&i  Oocidenca? 
liura  Monachorum  Patris  dilcipulus 
in  vita  S^Placidi  , & fociorumMar- 
tyrum  edita  a Luca,  d’Achery  , Se 
Jpanne  Mabillonio  tom.  r.  a&orUm 
Saó&orum  Qfdiids,^.' Benedici  n.  p» 
Gii  ri  li  urti  Dominum  cum  San&o  Be* 
ncdi&o  loquentem  exhibens  : Surge 
(inquit)  , &.  Vtxde  ad  Cafirum  Cqjh 
num  t & pop  nln m ejujdent  Provincia  % 
qui  aubuc  Idolornm  nefandi*  cnltìbus 
pervie  \ & in  quòrum  prtcordiis  Sa - 
thanaverfutia reggati  qui nthìl feiunt 9 
aut  dicune , nifi  quod  in  cordóne  fo- 
rum veternofì  ferpentis  verfutia  ferì* 
pfie  . Sermone  verifico  pradicans  me- 
um  ad^Hknm  con  ver  ter  e fiude Quod 
^Gordiano  per  Jo annera  Diaconum 
interpolato  de  Cafinatibus  Jdolorum 
cultui  addidis  legimus,  Sandus  Gre* 
gorius  Mognus  ; Romanus  Ponti  fcx 
multo  clarius  aperic.  Loqucns  fiqui- 
dem  de  Calino  Monte  librò  i.  Dia* 

* 1 o- 
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logoru m cap.  8.  haec  habet  . Ibi  ve - 
tnjhffimum  f antim  futi  , in  ejko  ex  an- 
tiquo more  G emiliani  a fluito  ruflico - 
rum  pop ulo  Apollo  colebatur . Circuì» • 
quaque  enim  in  cultum  Damoniorum 
luci  fuccreverant  : in  quibus-  adhite 
eodem  tempore  infidelium  infuna  miti* 
titudo  facrificiis  facrìlegif  infudabat» 
Ulne  • ìtaque  V’ir  Dei  perveniens  con- 
trivit  Idolum  , fubvertit  Aram , fnc- 
cendti  lucos  , atque  in  ìpfo  Tempio 
Apollinis  Oratorium  Beati  Martini  . 

' Vbi  vero  Ara  ejufdem  Apollinis futi , 
Oratorium  S.  Joannisconflruxit  , & 
commorantem  circumquaqne  muli  ine- 
diti cm  pradicatione  continua  in  fidtm 
vocabat . * ' ' ' • • . **  ' : 

XVII.  Pòrro  crant  eo  tempore  Cam- 
pania  Pagi  curmisinfe&i  Paganorum, 
quos  Barbaricinos  appéllatos,  atque  , 
illofmet  effe , quos  circa  annum  Cbri* 
flt  quingentefimum  nonagefimum  Gre - 
gorius  Magnai  Jeanne  Diacono  refe- 
rente ad  Fidtm  Chrifiianam  traduxif- 
fe  perbibetur  , putat,  & fcribiteru-  - 
ditiflìmus  Antonius  Caracciolus  li- 
bro dr  facris  Ncapolkana  Ecclefia 
monumentis  cap.  1.  $•  4.  : Ad" quos 
item  Barbaricmos  graviorc  re  rum  per- 
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turbatione  locum  Hiftorici  de  ^ 4p - 
p drittone  S.  Afichaclis  Archangeli  in 
Montt  Gargano  , quem  paullo  ance 
expendimus,  detorquere  maluit . At 
non  de  Campanis  in  Italia  Barbari- 
cinis  inanium  Deorum  cultui  addi- 
iftis  loquitur  Joannes  Diaconus,  fed 
Sardis . Enknvero  Pohtifi.ee  m fa n&iC- 
fimtìm  re  s ac  nomine  Magnum  eni- 
xe  curate  , ut  Barbaricini  in  Sardi- 
nia agentes  Eth'nici*  de  quorum  in 
eà  Infoia . orìgine  Icribit  Procopius 
lib.  2.  de  belio  Wandalico  cap.  13., 
ad  Chriftianam  Religionèm  adduce- 
rentur,  non  modo  narrat  idemDia- 
conus  libro.  3.  de  vita  S.  Grcgorii  Pa- 
pae  cap.  1.  fed’  conftat  etiam  ex  Gre- 
gorìanis  epifìolni  20.  23.  25:  17.  29. 
libri  3,  iudidfcion.  12.  & 33.  libri  4.' 
indid.  1 3.  edicionis  Romana?  . Infe- 
lices  autfem  illi  Campani  gliomi nes, 
quos  laudati . Pontifici  ftudio  ab  Ido- 
lorUm  cultu  diftraófcos  Joannes  com- 
memorat  , fuere  Rullici  : Jam  ("in- 
quit  ) Jhirbaricinos JSardot , & Cam- 
pano* Riifticos  tam  pradicatione , quarti 
verbertbus  emendato s a paganizzando 
volani at  e re  move  rat  : Eodem  fan&o 
Gregorio  Ramino  Poncifice  non  lon- 

-ge 
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ge  ab  Urbe  Roma  , & quidem  in  La*- 
tio,&  Umbria  Idelolacriam  £uperfiùfc 
le,  conflat  ex  ejufdem' epiftola  z*ad 
Chryfancum  Epifcqpum  Spoletinum 
lib.  7.  indiéL  2.  , & epiftóla  20.  ad. 
Agnellum  Epifcopum  Tarracinenfem 
eodcm  anno  data  citatoblSro  . De 
culcu  facrarum  Arborum  apud  Eth- 
nicoslatc  fufo>s  ac  non  modo  defi- 
gnads  locis  a lanuto  Gregorio  , ve- 
rum  edam  fepe  a prifcis  Ecclefi* 
Patribus  , atque  Coneiliis  damnato 
multa  # erudite  notarunt  Philippus 
Rubenius  Eleótorum  lib.  2>>  cap.  24. 
paginis  85.'  84^  & Emmanuel 

Gonzalez  in  Commentario  ad  Cano-  • 

nem  3 6 . Illibefitani  Concilii  tom.  i*  '■ 
Colle<5fcioni$  maxima?  Concilioruta 
Hifpania:  enratac  a Cardinali  de  • 
Aguirre  pag-  f4f v,  Unde  autem  hu- 
jufmodi  vana  y Se  fluita  religio  ini» 
tium  forte  duxeric,ìeges  apud  Ludo- 
vicum  Cadium  Rhodiginum  LeSlio^ 
num  Antiqnarum  libro  12,  cap.  1.  ’ 

XVIII.  Patronatus  : Ulus  con- 
ftituendj  libi  Patronos  Romanos  ci'  , 
ves  prajpotenjes , jam  tum  libera  re- 
publica  ex  libera  populorum  elezione 
iumlìc  initium.  Id  Roma  no  rum  vir- 

tu- 
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tvti  , ac  temperanti*  datqm  refert 
Dionyfius  Halicamaffeus  1. 1.  Quam 
temporum  felicitateti»  , ac  res  fecun- 
das  métìcntes  , Exterorum  quoaue 
animos,  ac  voluntates  facilead  fefe 
potuerunt  attrahere  . Hinc  fa&um, 
ut  non  in  rpfà  modo  Urbe  Plebs  to- 
ta cflfct  patrocinio  devin&a  nobilium , 
verum  ctiam  Coloni*,  Soc»*,  Ami*- 
cae  , BeHoquc  fuba&*  Urbes  é Ro- 
ma nis  civibus  quofcumque  vellent , 
Patronos  habercnt  : ac  f*pc  numero 


Senatus  civiratum  , ac  gentiumcon- 
trovetfias  ipfarum  Patronis  dìrimen- 
das  commi  ferie  , eorumque  judicia 
rata  habuerit  . Dionyfii  h*c  verba 
font  : b yumf  F ir  aura  rn  iro- 

A«  8*  J'r/Bor/xó»  Ciro  rlw  «pog-a- 

ir'u?  Trarp/Kjciov  Iw  àMa  , >§ 

a'iréiy.ov  dvrrg  n rcXf&iv, 

mrì  cvfxfjMy)01  q>thiV'7rP0<re^(ì>0')~ 

(TOV-t  «}$f  UiroXs/uGV'i  HfnparvAt* 
/C6va)v  fcX.aS'M  (puÀa>ta^  9i^e  irpo- 
^aVaf  o7f  tVbAero  P w/aocioìv  3 
• -TroMaV  ihC*M  rct  è*  TfcVwra>- 
Tri;  ftiTK/uara  r£v  *7ro\gci>v  «}  gS’vwv 
<T7r/  to;V'  irpoi^af/iivoi^  auroov 
ra  tV’  ì’kbVcwv 
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Tot  K\jpix  ri y eiro  . Eos , quicivitatcs 
aut  n at  ione  s deviti  a s hello  in  fidem  re- 
cepijfent , earum  Patrono s , fui  (Te , mo- 
re majorum , fcribit  Cicero  lib.  1.  de 
Officiis  paullo  poft  initium.  Ncque 
fblum  Urbcs , Oppida  , Incoia®  y fcd 
& univerfas  Urbium  , &Oppidoruna 
regione®,  Agrofquc  Tutela  fua  Pa- 
trono® fui  fife  complcxos  liquet  ex  lau- 
dati Ciceronis  Ofldciorum  lib.3.  Itali 
fpc  melioris  fortume  , ac  boni  Cor* 
nelium  Scipionem  Patronum  adopta- 
runt  , ut  narrar  Appianus  Alexan* 
drinus  lib.  i.  de  bello  civili.  Inora- 
tone 31.  prò  Cn.  Plancio  fcribif  Ci* 
cero  : Quum  omnia  illa  m unicipia, 
qua  font  a Vibonc  Brundufium  , in 
fide  me  a , Jndices  , ejfent , iter  mthi 
tutu m , multisi  minìtantibus  magno 
cum  foo  metu  praftiterunt  . PI  uri  una 
Coloniarum  , & Municipioruna.  He- 
rophilus  Patronus  exftitit,  tefte  Va- 
lerio Maximo  lib.  <>.  cap^  1 f.  Prodi c 
Suetonius  in  Tiberio  capite  alterò > 
Claudium  Drufum  , vigente  Repu- 
blica,  Clientium  fretum  ópibus,  Ita- 
liam  occupare  tentaflc  . Pompejus 
vero  adolefcens  , aurore  Pa  ferculo, 
facile  in  Piceno  collegi t exercrtum  .,’ 

quod  ‘ 


«*  y 
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quod  ca  regio  referta  eflet  clicntìbus 
Patris»  Inde  fané  conjicìtur,  quanti 
momenti  elfet  anirpliflìmis  pollere 
clientclis  , & patrocinio  v Ut-plures 
autem  populi  , ut  Urbis  unum  libi 
Patrona m cooptarunt,  ita  una  fxpc 
civitas  multos  habuit  - Cicero  Philip- 
pica  2.  in  M.  Antonium  ' fax  avi? 
Puteolanos , quod  Cajum  Cafjium , & 
Brut os  Patrono*  adoptàffent . M affilia 
io  C&faris,  atque  Pompeii  rtdefuit , 
ex  eodem  Carfare  lib.  j.  de  bello  ci- 
vili \ rUnum  fc  Caputi  Patronum  ad- 
feitum  faide  , quoniam  ptaeclarum 
erat  , & honorificum',  magnopere 
TuUius  gloriatur  adverfus  L.  Pifo- 
nem  oratiope  37.  Qui  Roma?  ertene 
Patroni,  potiflìmum  qu«érebafttur  : 
proinde  de  A llobrogibus  fcripfit  Ap- 
pianus- » civiK  bellor.  lib.  fecundo  , 
ùca-nsp  _ àiraa-iv'  ttoKìctiv  ' e<T/  T/V  h 
Pc ó/utì  'irpocrdriq  r 

• XIX.  Ex  tribus  Romana  Reipu- 
blicae  ordinibus  ; Senatorio  fei licer  , 
populari:,  & equeftri  illos  P^itronos 
legi  confucvifle  , qui  idonei  muneri 
videbantur,.  exploratum  eft  . Nega- 
ti tamen  jure  nequit,frequentiflìme 
Senatores , & cquites  populorumpa- 

tro- 
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trocinia  tueri  folitos.  In  antiqua  la- 
mina Canufina  , quam  publici  juris 
fecit  Nicolaus  Bon  , & merito  in  tan- 
ta vetuftate  integerrimam  appellai 
Fabrettus  cap.  9.  qum.  4576,  pag.  58. 
in  notis  ad  pagin.  f^e*.  a.  aedinia  . 
Patroni  ( ut  ipfe  fcrjbit}  duphcis  or- 
dini* adnotantur  ; nempe  Senatorii , 
& Equeftris . Senatores  VV.  CC.  ho- 
noris gratta  dicuntur  , propria  quidem , 
& legitima  appellatone  : Ut  poft  alios 
adnotat  Cangius  in  Glojfario  . Otti  ta- 
men  Patroni  ,fìve  Senatore*  ,/ìve  Equi- 
tes  non  bene  forfitan  Magìfiratibas  ac- 
cenfendi  funt  , ut  facìt  recens  lamine 
explicator  . Rurfus  Patronorum  op- 
pidorum  alii  adfciti3  alii  originarti , 
live  ab  origine  effe  confueverunc . De 
primis  di&urn  . Aliorum  in  Regno 
Neapolis  plura  hodieque  occu-rrunt 
monumenta  . Apud  Fabrettum  in 
Expofitione  Antiquarum  Infcriptio- 
num  cap.  2.  num.  232.  pag.  101.  Cam- 
panaro Infcriptionem  refert  ex  Sche- 
dis  Barberinis  pofitam . 


Opufcolì  Tom.  Vili  V «ah- 
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c.  arradii 

L VCIO  AVRELIO  AVXON." 

TI  LEONIDAE  . V.  C. 

Capuenfium — 

AB  ORIQINE  PATRONO. 

Apud  Gruterum,  ipfumque  Fabrec 
tum  cap.  f.  num.  186.  pag.  398. 

POSTVMO  IAMPADIO  V.  C.  

...  ,—.■■■  PATRONO 
IONCE  A MAIORIEVS  ORIGINALI. 
ORDO  CAPVEN SI  $ . 

Ex  fchcdis  Barberinis  ibidem  Fabret- 
tus  num.  287. 

FLAVIO.  FVRIO.  FAVSTO.  V.C.  TRIBVNQ 
AB  ORIGINE  PATRONO 

— — vnivers.  ORbo 
ET  POPVLVS  SVRRENTINORVM  . 

Jacobus  Sponius  in  Mi  fcellaneis  eru- 
dita Antiquitatis  feótion.  2.  artic.  7. 
pag.  36.  Ssninfis  Urbis  Infcriptionem 
vulgavit  ex  bafi  ftatuA  in  V’ìlU  Afat- 
th&i  , in  qua  obliterato  benemeriti 
viri  nomine,  Jcgitur. 


IAM 
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...........  I AM  INDE 

A MAIORIBVS  SVIS XNLVSTRIBVSQ. 

familxis  civitatxs  patrono  ....».' 

Ritum,  ac  formularti  hu- 
jufmodi  conftituendi  Patro- 
nos , ratamque  ele&ioncm  ha- 
bendi , exhibet  Tabella  area 
deferipta  ex  MufaoComitum 
Mafcardorum  Vcronenfium, 
* F:S‘  tv.  cujus  hoc  eft  exempluin  . * 
Frugi  cognomcntum  M.  Craf- 
fo  Confidi  tributimi,  ex  hoc  Tabel- 
la , quod  feiamus  , primum  emer- 
git  . Legatorum  autem  qui  confu- 
manda  rei  fequcftres  ab  eligencibus 
ad  cle&os  Pajironos  mirtebantur,  & 
hic,&  in  decretis  coopeationum  Num- 
mia  varia,  & Pompon»  Badi  n.  16. 
deferibendis  occurric  mentio. 

Romana  cadente  Republica  non 
defuit,  qui  ejufdem  populi  orbis  Ter- 
rarum  Domini  Patroni  nomen  pu- 
blice  ufurpaverit . Enim ^ero  M.Txil- 
lius  Cicero  , quocum  Confularis  li? 
bertasemori  vifaeft>  Philippica  a.  In- 
fcriptionem  fìatua  L.  Antonio  poli- 
ta expendens,  & not'ans  : sifpicite 

V 1 ('in- 


4<?b  ' Expofitio 

( inquit)  ììlam  a finifira  ftatuam 
equefirem  ìnauratam  . Quinque  , & 
trìginta  Tribù*  Patrono  populi  Roma - 
.ni.  Et  paucis  interjeófcis . Sedilla fia- 
tila Palmarìs , de  qua , fi meliora  tem- 
pora effent , non  pojfem  fine  rifu  dice- 
re : L.  Antonio  jam  me  dii  Patrono  . 
Certis  etiam  generibus  hominum , vi- 
les  quoque  artes,  ac  turpia  profiten- 
tium  minifteria  Patronus  datus . Inter 
rudera  Oftienfia  vetus  repertum  mo- 
numentum  cn.  sentio.  cn.  n.  ter 
felici,  pofitum  recenfet  Fa- 
brettus  cap.  io.  lnfcriptionum 
-*  antiquarum  11.450.  p.  13 1.  * 
Pafronorum  Collegiorum  nuf- 
quam  non  occurrunt  publica  monu- 
menta . Eodem  Patroni  nomine  or- 
nati defenfores  Clientum  ab  ultima 
Romana:  civitatis  origine  ex  Plutar- 
cho  in  vita  Romuli  . Qui  aliis  be- 
ineficiis  augebant  , ex  Julio  Cacare 
Jib.  1.  de  bello  civili  : illique  maxi- 
me , qui  i*ervos  in  libertatem  vindi- 
ca.bani,  & manumittebant.  Quaiì- 
_gnificatione  fepenumero  id  nomen 
ufurpant  Liberti  apud  Comicos  j Sve- 
tomus  in  Claudio  cap.  5.  Quinófcilia- 
nus  in  Declamationibus  : Aulita  Gel- 
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lius  lib.  f.  cap.  13.  Extat  infignislo-' 
cus  ex  lege  Julia  relatus  a Pallilo 
Jurifconfulto  de  Teftibus,  quo  cave-, 
tur:  ne  Patroni,  Patronale  adverfus 
Libertosj  neque  Liberti  adverfus  Pa- 
tronos  cogantur  teftimonium  dicerc. 

XX.  lllud  fortaflc  mirum  Femi- 
nas  etiam  in  oppidorum  patrocinimi^ 
quandoque  adfcitas . Fabrettus  cap.  p. 
num,  1.  pag.  lapiderai  affert  Pi- 
fauri  in  foro  proftantem 

ABEIENAE  C.  F.  « . 

BALBINAE  FLAMINICAE 
PISAVRI  ET  ARIMINI - 
PATRONAE  MVNICIPI  * -, 
PITINATIVM  PlSAVRENSIVM 

Legenda  & cooptatio  Num  mi  ce  Va- 
ri* a Peltuinis  in  Vcftinis  in  Patro- 
na m Praefedur*  fada  apud  Grute- 
rum  fol.  443.  num.  6. , quam  nos  de- 
fcribemus  num.  18.  In  hoc  ipfo  col- 
lati alteri  Femih*  Patronatus  pu- 
blico  Decreto  notanda  profedo  ea 
verba  fune  : petiqve  ab  eivs  cla- 

RITATE  ET  EXIMIA  BENIGNITATE  VT» 
HVNC  . HONOREM  SIBI  ANOBIS  OBLA- 
TVM  LIBENTIAC  PRONO  ANIMO  SVS«« 

: ■:  v 3 CI- 
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VIPERE  ET  SINCVLOS  >VNIVER$OS- 
QVE  NOS  REM  QVE  PVBLICAM  NO- 
jSTRAM  IN  CLIENTE!. AM  DOMVS  SVAE 
RECIPERE  DICNETVR  . DomiiS  fu  db  itl- 
quit  . Quod  itaquc  pr*ftare  clienti- 
bus  femina  fexus  conditione  non  po- 
terat  , Viri  fupplebanc  . Nec  fam 
Nummi*,  quam  totius  Famili*  Va- 
ri* patrocinio  eo  publico  monimen- 
to  Peltuini  (ibi  procurale  videntur. 
Quidpiam  etiam  affert  /iugulare  ve- 
tus  infcriptio  Romana  recitata  a Ma- 
zochio  pag.  ioi.  in  Regione  Parionis . 

D.  M. 

T.  FARIONTIO.  T.  P.  SABINO  . PATRI . 
PIETATIS  . PATRONO  PATRONORVM  . 

At  èa  pr*dicatio  forte  laudem  potius 
fpe&aty  quam  munus . Mult*veteres 
eligendorum  Patronorum  Urbium  , 
aliorumque  locorum  occurrunt  For- 
mul*  apud  Gruterum  , aliofque  : 
quarum  nonnullas  lepori  exhibebi- 
mus  defignato  num.  28. 

XXI.  Alii  ab  hujufmodi  Patronis 
erant  defenfores  Plebis,  qui  Dtfxtt- 
fores  quoque  locorum  , Patroni  , 
& Defenfores  Rufiicorum  appellantur 

leg.  3. 


x ■*  Tabella  Area  ^ 463 

leg.  3 . & 4.  Codic.  de  Defenforibus  0~ 
vitatum  . Quorum  munus  deferibunt 
Imperatores  leg.  4.  Ve  in  primis  Pa- 
rentis  vicem  Plebi  exhibeas  . Defcri- 
ptionìbus  Rufiicos  , Urbano  fa  uè  non 
patiaris  affìigi . Offcialium  infoienti  a , 
ac  Judicum  Procacitati  , falva  reve- 
rentia  pudoris  occurras  . Zngrediendi 
quum  voles  ad  Judicem  libera m ba- 
beas  facultatem  . Super  exigendi  da - 
mna  , & fpolia  plus  petcntium  ab  bis  3 
quos  liberorum  loco  (neri  debes , exclu- 
das  . iVfc  patiaris  quìcquam  ultra  de - 
legationem  folitam  ab  bis  exigi  : cjttos 
certum  e fi , nifi  tali  remedio  nonpojfe 
reparari  , leg.  f.  paucioribus  verbis 
idipfum  cavetur  . Plebem  , vel  De- 
curiones  ab  omni  improborum  infolcn- 
tta  , & temeritate  tueantur  ; ut  id 
tantum  3 quod  effe  dicttntur , effe  non 
definant . rEt  leg.  6.  : Non  fìnant  cri- 
mina  impunita  coale  fiere . Removeant 
Patrocinia  , qua  favorem  reis , & au- 
xìlium  fielerofis  impertiendo  matura - 
ri  [celerà  fecerunt . De  CaufisCivili- 
bus  ad  certam  dumtaxat'  fummam 
cognofcebant  : de  levioribus  crimini- 
bus  judicabant,  graviora  ad  Pro  vi  n- 
ciarum  Praefides  remittebanc.  Qua- 

V 4 re 
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re  Tribunorum  locum  in  pluribus 
Romanis  Imperii  Urbibus  occupa- 
bant.  Multa  de  his  eciam  nove!,  i y. 
& alibi.  Juftiniani  aevo  quum  idem 
Magiftratus  gènus  deje&um  fere  ef- 
fet,  parviquc  penderetur,  ad  prilli- 
ne nobilitatis,  atque  pr#ftanria;gra- 
dum  revocavit,  mulcaque  o b id  de- 
crevit  , quaz  in  authenticorum  Col- 
Jatione  $.  toto  fecundo  titulofeptem 
diffufb  capitibus  expofuit  . Munus 
Defenforum  Civitatum  crat  antea 
quinquennale  , ex  citata  Jege  4.  Cod. 
de  Defenforibus  Civitatum  : Deinde 
vero  novella  if.  biennio  defìnitum 
cfì:  . Ab  iis  etiam  ultro  diffentior  , 
qui  dum  rerum  in  Italia  Longobar- 
di potirentur,  loci  fervatores  illosdi- 
£k>s  autumant,  qui  fuo  Incolas Pa- 
trocinio tuebantur.  Conftat  liquiderò, 
perspicue,  tale  ipfos  adeptos  nomen 
quid  a Prazfe&is  Pretorio  , Comiti- 
bus  , vel  Prafidibus  Juris  dicundi 
caufla  mittebantur.  Ut  feiteexponit 
Jacobus  Cujacius  Obfervation.  lib.  3. 
cap.14.  Rem  illuftrat  PaulI.us'Diaco* 
nus  lib.  6.  de  Geftis  Longobardorum 
c.  3.  Forojulianorum  uittem  Due atum 
pofi  h&c  Aldo  frater  Rodo  al  dì  loci  fìr- 

' ' : ’ v va* 
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vatoris  nomine  per  annunty  cr  menfes 
feptem  gubernavit  . De  Alcione  loci  . 
ferratore  rurfus  ideftì  Scriptor  citato 
libro  cap.  24. 

XXII.  M.  SAL.  BALERIO.  Praeno- 
men  Marcus  , Valerius  in  Epitome 
ex  eo  du&um  ccnfet  , quod  quis  na- 
tus  ile  menfe  Martio.  Juftus  tamen 
Lipfius  in  libro  de  Nominibus  Ro- 
manorum  cap.  1.  ex  Varrone  inavult 
e(Te  nomea  Ofcum  , ut  Mamers  , Se 
Mamercus  . Marci  pranomen  fami- 
liare  fuic  Antonii  , damnatum  ta- 
men  apud  Patricios  nonnullos  ob  111- 
fauftam  Marci  M aliti  memoriamin- 
vifo  deturpatami  federe*  ut  conftat 
cum  ex  Cicerone,  & Livio,  tumet- 
iam  ex  Dionis  Excerpta  Valefianis 
pag.  581,  Se  Quindi  ili  ano  libro  5. 
cap.  7.  Eum  , de  quo  agimus , Nau- 
nanorum  Patronum  Salvi*  Familis 
exllitifle  germen  , dubitari  jure  non 
licet  . Salvi*  autem  a falvo  traxere 
nomen  Unde  boni  omims  cauflfa 
primus  in  cenfu , atque  deleótu  Sai- 
vihs  nominabatur:  tefte  Pompejo  Fe- 
llo in  libr.  de  Verborum  Significar. 
Idem  ex  Fedo  notarunt  OnuphnusV 
Panuinius , Se.  Carolus  Sigomus  in 

V f 
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libris  de  Nominibus  Romanorum  , 
qui  exftant  intom.  2.  ThefauriÀnti- 
quitatum  Romanarum  publicis  ty- 
pis  excufi  opera  , & Audio  Joannis 
Georgii  Graevii.  Plura  de  Salviis  le- 
guntur  apud  Gruterum  in  Thefàu- 
ro  antiquarum  inferi ptionum  , & 
Glandorpium  in  OnomafìicoRoman. 
yVerbo  Salvii  pag*7fp. , & feq. 

XXIII.  Viro  splendido . Equi* 
rum  Romanorum  alii  Illuftres , alii 
Infigncs  : alii  denique  Splendidi  di- 
cebantur  ; quibus  titulis  faepenume- 
ro  exornati  occurrunt  apud  vctcres, 
utnotat  JuftusLrpfius  in  Commentar, 
adlibrum  1 1.  Annaliura  Cornelii  Ta- 
citi  fol.  Tituli  Infignis , ac  Splen- 
didi, inferiores,  eodem  tefte,  habe- 
bantur  Illufiri ; qurppe  qui  et  Famet 
dufti  , opib ftfejue  . Et  quidem  libe- 
ravate , ac  largicaté  przfiantes  eo- 
dem tituli  genere  efferri  confuevifle, 
conftat  ex  Cicerone  libro  2.  de  Fini- 
bus  , in  Oratione  prò  Sexto  Rolcio 
A merino  , & prò  M.  Calie  Plinio 
Juniore  in  Epiftotis,  Svefonio  Tran- 
quillo in  vita  Titi  Imperatoris  cap.  4. 
alrifque  piu  ribus.  Splendida  non  ra- 
ro etiam  memorantur  femina . Scd' 

ipfas 
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ipfas  potiflìmum  , aut  faltem  quan- 
doque  fuiflereor,  quaePatrum,  aut 
certe  maritorum  potiebantur  hono- 
rc  ‘ ad  legem  13.  Codicis  de  Digni- 
tAtìbus  *lib.  11.  & leg.  F emina  ff.  de 
Senatorìbus . Hinc.in  tit.  1.  Authen- 
ticorum  Collat.4.  de  Nuptiis  §.non. 
tamen  : vetitum  eft  mulieribus  adfe- 
cundas  tranfeuntibus  nupìias\priorum 
maritorum  dignitatibus  , aut  privile- 
giis  uti  : fed  ad  quale  po/l  primum 
venerine  matrimonìum  , illìus  ample- 
£U  fortunam  jubentur  . Ad  equites 
tinet  antiquus  lapis  apud  Marlos  in 
regione  Valerienfium  recenfi- 
tus  a Mutio  Phoebonio  in 
libro  tcrtio  Hiftoria:  Mar- 
forum  capite  tertiodecimo 
* vi.  pag.  178. 

In  codice  Theodofiano  cxftat 
lex  28.  de  Dtcurionìbus  lata  a C011- 
ftantio,  live  Confante  , ut  contendit 
Gothofredus  , anno  Chriftiano  32^. 
qua  cavetur  : Conftitutionibus  perfpi- 
cue  definitum  eft  Kalendis  Martiis , 
nominationes  fieri , ut  fplendidorum  ho- 
norum , munerumque  principia  pri- 
mo tempore  procurentur . 

XXIV.  Equites  autem  non  modo 
' V 6 in 
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in  Urbe  Roma  , verum  edam  in  Co- 
loniis,  & Municipiis  Romani  Impe- 
rii  florucrunt . Cicero  in  Oratione  prò 
M.  Plancio  num.  i f.  poft  quasdam 
ab  Te  laudata  Municipia.  : Itfdem 
( inquit)  nunc  a Afunicipìis  adfunt: 
Equità  Romani  pùblica  cum  legatio - 
tìis  Teflimonio  ; Et  num.  z6.  : Sfd 
quum  fu  Cn . Plancius  is  Eques  Ro- 
manus  , ea  plurima  <v et  tifiate  Eque- 
firis  Orditi  is  , ut  Pater  , ut  Avus  , 
ut  Majores  ejus  omnes  Equites  Roma- 
nifuerint  }fummum  in  Prefettura  Att- 
uati fiorentijfima  gradum  tenuerint  r 
C.  Caefar  lib.  3.  de  bello  civili  cap.  72/ 
fcribit > eodem  die  duplici  prsliode- 
fideratos  Equites  Romanos  notos  1 
CV  Fulginatem  Placentia  1 A . Gra- 
vium  P ut  eoli s : AI.  Sacratinum  Ca- 
pua  :■  De  M.  Tullio  Cicerone  tyuni- 
cipii  Arpinatis  Equite  loquens  Ju- 
venalis  Satyra  8.  verf.  237. 

Hic  novus  Arpinas  ignobilis  ; dr 
modo  Roma  , . . 

> JMunicipalis  Eques.  ...»••  » 
Pub.  Ovidius  Nafo  Stilinone  in  Pe- 
lignis  equeftri  familia  natus  libro  4. 
de  Triftibus  Elegia  io.  de  feipfo  cc- 
cinit  .♦ 

Si- 
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Siquià  id  e fi  , tifane  a Vroavis 
vetta  ordinis  hares  , 

. ...  Non  modo  fortuna  muneref a- 
, Elus  Etjnes . . ! . . 

Et  lib.  4.  de  Ponto  Elegia  8. 

Set*  Genus  cxcueias , Equites  ab . 
Origine  prima 

Vfaue  per  innumeros  invenie - 
/w«r  s . - 

Libro  de  Cajo  loquens  narrar  Dio 
quum  equeftris  ordo  ad  paucoselfet 
redattus  primores  ex  ornili  Imperio, 
edam  extra  Italiana  qui  genere  , 
& opibus  excellercnt  , in  eum  arile- 
gifìfe  : & quibufdam  eorum  .Senato- 
ria quoque  velie  , priufquam  ma* 
giftratum  ullum  iniviffent,  in  fpetn 
dignitatis  uti  dedilTe . Severus  Impe- 
rator  Equeftrem  ordinem  Senatorum 
Stminarinm  appellare  confuluit.  Ipfol-- 
quc  non  in  urbe  tantum,  verumet-- 
iam.'in  locis  tende  oriundi,  habuifife 
domicilium , liquet  ex  lege  Senatore s 
ff.  de  Scnatoribus  . De  Romanorum 
Equitum  cenfu,  ordinibus,  atqne  ge- 
neribus  multa  -Petrus  Sericius  in  Mi- 
fcellaneis  antiquitatum  Romanarum 
capitulo  1.  & 3.  de  ordinis  vero 
Equeftris  in  Romana  Politia..  loco , . 
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de  fortuna  varia  confulc  J.  Hardui- 
num  inNummis  antiquis  populorum, 
& urbium  pag.  418.  & Connanum 
lib.  r.  cap.  13. 

XXV.  Secvndvm  boces  . Multa 
funt  in  hac  Tabella , qua:  in  difpo- 
nendis  verborum  literis  ipfius  auto- 
rem  a communi  , atque  .recepto  lo- 
quendi  ufu  recefiìflfe , veterifque  (cri- 
ptionis  methodum  fequutum  often-* 
dunt.  Sic  prò  V»  ccrnfònante  B.  po- 
iuit,  fcribens  Baierio , prò  Valerio. 
Boces  prò  Voces  Bolantatem  prò 
Voluntatcm  : Berttm  prò  Verum. 
V.  prò  O.  ut  Empurium  prò  Empo- 
rio . P.  prò  B.  ut  puplice  prò  publi- 
ce  optultrit  prò  obtulcrit.  T.  prò  D. 
uj  proptcrejHot  prò  propterquod.  De 
lìngulis  nunc  breviter  agendum  : ut 
imo  voluti  Capite  quidquid  ad  illu- 
-fìrandam  Naunanae  Tabula:  ortho- 
graphiam  conducere  poterit  , - deli-, 
bemus . • 

B.  prò  V.  confonantc  Juftus  Lip/ius 
in  libro  Orthographiae  cap.  1.  Verbo 
Balìneum  editionis  Dilherriana:  . B, 
Etera  , inquit  , cum  V.  magnani  ha- 
hnit  ajfinitatem  : Vnde  apud  Adaman- 
tium  Martyrem  Befica  prò  Prefica  fcri- 

bi- 
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bitur  ; d'Naebus  prò  Navtts . Et  fre- 
quente s errores  in  Pandcttis  Fiorenti - 
nis , Bobis  prò  Vobis  t Faviuspro  Fa- 
bius  , Veruticnfis  prò  Berutienfis  * 
Joannes  Pierius  Valerianus  ferm.  i. 
Antiquitatum  Bellunenfium  : Satis 
confiat  anteafta  dtatis  Infcriptiones 
confpici  tota  Italia  plurimas , in  qui- 
bus  B.  Ut  era  confonantium  prima , Di- 
gammi i fi  ve  ut  J uni  orci  dicere  ma - 
luerunt  , V*.  confonantis  loco  pofìta  le - 
gatur . Cujus  quidem  ufus  exempla 
multa  ex  vetuftis  Infcripcionibusex- 
hibec  pagina  4$.  44.  47.  lateque  de 
ilio  difterie.  Gonjiile Claudi um Dau- 
fquium  tra&atu  l.  & $.Orthographi& 
v et eris , ac  nova  latini  fermonis , ac- 
que Joanncm  Paftcratium  in  libro 
de  liter arum  inter  fe  cógnatione  , ac 
permutatione . 

V.  proO.  Joannes  Michael  Dilher- 
rus  lib.  1 . Apparatus  Philologici,  verbo 
Suboles  pag.  147.  Ncque  ignoro  harum 
literarum  V.  & O.  magnam  olim  in - 
ter  fe  fuijfe  permutationem  : adeout 
omnino  conferir iam  illis  qui  Adulefcens 
veteres  fcripfijfe  affirmant  , libri s vel 
liquido  attefiantibus . 

P.  prò  B.  Petrus  Sérvius  in  Mi- 

fee- 
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fcellaneis  Antiquitatum  Rofnanar u tn 
capite  4v  Obfervo  etiam  (. .) . ..  non 
adhuc  obfervatam  Orthographiam  in 
monumentis  a mendi  fnfptcione  allenii  . 
Apfum  : optineo.:  puplicum  : apfo- 
lutus  , per  P.  omnia,  B.  rèjetto  , In . 
lapide  Farntfiano  fiorente  Imperio , 
eìoquentia  Romana  incifo , efi  apsen- 
ti  contvlit  . Et  in  Injcriptionc  re- 
perti in  Marii  Tropheis . ni.  coNSVlr 
aps ens  creatvs  est  . In  Genuenfi 
Tabula  a F o lieta  fideliffime  exfcripta 
L.  Cete  ilio  , & Q.  Mutio  Cojf.  incida 
popiicvm  . In  Frammento  Tabula 
jfcnea  apud  Capronicos  optinent  . 
In  fepulchro  pyramidato  C . Caflii  ad 
Fort  am  Ofiienfem  , oPvs  aps  olvTvm. 
Ita  prorfus  cum  P.  liter  a',  quaminlb. 
qui  infcriptioncm  exfcripferunt , nimis 
ofeitanrer-eommutarunt . Hac  non  fune 
errata  fabrilia  -,  quis  enim  fibi  per - 
fuadet  in  exigua  , ac  paucorum  Ver» 
borum  Infcriptione  celebri , ac  magni- 
fico operi  palmaribus  literis  adferipta , 
adeo  negligente  fuijfc  operarios , adeo 
ofeitantes  operi  pr  afeli  os , ut  alien  am  , 
ac  foeddm  oppegerint  Orthographiam  ? 
non  funt  , inquam  » errata  fabrilia , 
ftd  ufu  recepta  fcribendi  ratio . Tertix 
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l caufa  efi  , quia  non  raro  eodem  , quo 
pronunciabant  tnodo , fcribebant , ex- 
empia  obfervo  in  lapidibus  , nummi*, 
& aneis  tabuli s .• 

T.  prò  D.  Quin&ilianus  lib.  x. 
cap.  4.  j Quid  T.  Utero,  cum  D.  qua- 
dam  cognatìo\  Quare  minus  mirum , 
fi  in  vetufiìs  urbis  nofira  , . & cele - 
brioribus  Templi s legatur  Alexanter  , 
& Cajfanter  : I.  Stnatufconfultum 
Pi  fan  uni  C.  Caefaris'  Augufìi  F.  ha- 
bet  j Quodannis  prò  Quotannis  . Alte- 
rum  !.  Csfariscum  Quodannis,  tum 
etiam  Adque  prò  atque  exhibet . Vir 
eruditus  Rodulphus  Forncrius  rerum 
quotidianarum  lib.  z.  cap.  io.  apud 
latinos  fcriptores  literas  D.  & T.  pro- 
mìscue plerumque  confundì , cum  mul- 
ta teflantur  , tum  prafertim  vani 
Pandettarum  Florentìnarum  loci  , in 
quibus  aD , quìT,  apuT,  eD,quiT, 
in  quiD,  quoD  , & alia  hujufmodi 
pa/Jìm  occurrunt  : Vide  Lipfium  in 
Tra&atu  de  vetcre  latinorum  fcri- 
pcura  paragrapho  Confonantes  , & 
Norifium  ad  Cenotapbia  Pifana  Dif- 
fertatronc  4.  cap.  z.  §.  fecundo  pag. 
4f*>  qui  pluribus  hunc  latinorum 
fcribendi  morem  illuftrat.  Opportu- 

’ 11US 
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nus  quòque  videtur  locus  , ubi  ali- 
quid  de  interpunétione  in  hac  Ta- 
bella adhibita  commentemur  : lìn- 
gula jnfcripcionis  verba  pun&um  fc- 
quicurj  latino  quidem  more  prifco, 
elegantioribus  quoque  feculis . fere 
fervato.  Erycius  Puteanus  in  erudi- 
to opere,  cuititulus  : fac ula  difìin- 
tìonum  ad  omntm  Uttionem , & fcri- 
ptionem  neceffaria  capite  u.  Verba 
( inquit  ) fìngala  Romani  difparate 
pungente  fiilo  folcnt  partim  ad  orna - 
tum , partim  ne  coalefcerent . Sic  ca - 
piendus  Cicero  Oratione  prò  Mura- 
na  jurifpertios  vellicans  .*  dignitas  ili 
tam  tenui  fcientia  qua  potcft  effe  ? 
Res  enim  fiunt  parva:,  prope  in  fin- 
gulis  literis , atquc  interpunéfciombus 
verborùm  occupata  Quid  verhis 
opus  ? infcriptiones  t quas  hic  , & a- 
libi  videmus  .,  rem  loquuntur  .... 
Et  fi  in  ve  ni  as  quoque  e quibus  fiigma - 
ta  omnia  exulare  fcalptor  voluti.,  & 
continuo  nexu  voces  exprimerc  repra - 
fìnto . t 
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IOVI  STATORI 
HERCVLI  VICTO 
RI  VLP.  NER- 
VA  TRAIANVS 
CASSAR  VICTO 
DECEBALO  DO- 
‘MITA  DACIA 
VOTVM  SOLVIT . 

Sed  hoc  Gracanico  more  , ut  Seneca 
fatis  infinuat  Epifiola  40.  fic  Pucea- 
nus . 

XXVI.  Onor  : Bis  in  hac  Tabel- 
la onor  y fine  h Tcribitur.  Neque  id 
fine  ratione  faélum.  Nam  ut  rc&e 
notat  Fabius  lib.  1.  cap.  <>.  parcijfi- 
me  h.  veteres  utebantur  cum’voca- 
libus*,  quapropter  oedos , ircofquedi- 
cebant,  & fimilia  : diti  deinde  fer- 
vatum  (inquic  Dilherrus  in  appara- 
tu  Philologis  pag.  f j.  verbi s depre- 
hendere  , & deprendere  : ) ne  confonan- 
tibus  adfpiraretur  , ut  in  Gracois  , 
& triumphis  . Erupit  brevi  tempore 
nimius  ujus , ut  Charona  , Chenturio - 
nety  Prachones,  adhuc  quibufdam  in- 
fcriptionibus  maneant . Qua  de  re  Ca- 
tti Ili  nobile  Epigramma  eft\  Quicum- 
que  carnea  pofterior  is  ufus  fuit  a 

Di- 
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. Dilherro  notatus , non  exa&x  fcri- 
ptionis  lege,  fed  ut  grandiori  , ve- 
getioriquc  verborum  fono  confulerc- 
tur,  ftùdio,  & exemplo  linguae  At- 
tica videtur  indu&us  \*  quum  H. 
fpiritus  magis  eflet  quarti  li  cera.  In 
eam  fententiam  abit  & Lipfius  lib. 
i.  antiquarum  Ledionum. 

XXVII.  At  vero  cogitanti  mihi 
fervatum  in  hac  Tabella  orthogra- 
phia  genus  cum  latina  lingua  , ve- 
terefque  formulas  deligendi  Patronos 
urbium,  qui  dimandi  decreti  apud 
Naunanos  provinciam  fumfit , anti- 
qua m latinorum  Scripturam  non 
imitari  tantum  voluiffe,  verum  et- 
iam  ftuduifle  vidcri  folet  . Ut  au- 
tem  non  infulfa,  fic  elegans  quoque 
cenferi  potcrit,  fi  cum  aliis  cjufdem 
generis  publicis  monimentis  , qua 
ipfam  8c  state,  & quidem  in  Lati- 
nis  vel  adjacentibus  ipfimet  Latio 
urbibus  exarata  fuerunt , diligenti f- 
fime  conferantur  . Qua  tamen  hi c 
exempli  cauffa  dqfcribitur  ex  Camil- 
lo Peregrino  viro  clariflimo  difcurf. 
a.  de  Campania  t Felici  num;  35.  ad 
Foropopìlium  Campanor.  urbem  per- 
tinens  tam  ineptè  difpofita , miferc- 

que 
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que  confarcinata  nitidilfimis  crudi- 
torum  oculis  ingeritur  3 ut 
* F.g  Vii.  pigere  poflìt  recufifle . * 

Florebat  Minutius  apnopoft 
Virginis  partum  366.  quo  Flavio  Lu- 
picino,  & FI.  Jovino  colf.  nobilis  ci 
ftatua  ab  oppido  Cento  in  territorio 
Campano  dicata  eft,  ut  conlkt  ex 
precipua  infcriptione  , quam  idem 
recitar  Peregrinus  citato  loco  pagina 
461. 

XXVIII.  Obiatus  est:  Non  ab 
re  honor  patronatus  M.  Salvio  a 
Naunae  populo  obiatus  dicitur.  Ete- 
rniti poftquam  loci  patronus  com- 
muni civium  confenfu  erat  eleólus, 
eidem  ele&ionis  decrctum  offercbant,  - 
ut  ratum  h^beret,  atque  profpice- 
ret.  Id  ritus  genus  fequentia  noftra? 
Tabella?  verba  aperte  indicanti  Pla- 
cet itaque  universo  populo  Empurii 
JVaunitani  Tabitlam  are  am  ìnctfam  ei 
v offerre  debere , quo  gratini  digne  ono- 
rem  J, ibi  collatum  a devotijfimo  populo 
Empurii  nofìri  liberiti  animo  fufcipiat  : 

In  antiquis  infcriptionibus  multa  e- 
jufdem  ritus  occurrunt  excmpla  .* 
Duas  tamen  e pluribus  defcriptasex 
>€neis  Tabellis  hic  recitabimus, qua? 
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»on  uno  ex  capite  Naunanatn  illu- 
ftrat,  cique  fimillimam  Imaginem 
refcrunt.  Prima  exftat  apud  Grutc- 
rum  in  Tomo  i.  Thefauri  antiqua- 
rum  infcriptionum  fol.  443.  num.  (?, 
ex  eoque  partém  de  fcripfit  Lucius 
Camarra  libro  3.  de  Teate 

* F/i  viit.  antiquo  cap.  3.  pag.  150. 

Integra  vero  fic  hat>et . * 
Alia  legitur  apud  eundem 

* f;s.  tx.  Gruterum  citato  tomo  4f(T. 

num.  1.  * 

Oblati  muneris,  & honoris  acceptio 
deinde  in  afta  referebatur  •,  complu- 
riefque  accid.it,  ut  publico  etiam  ex* 
arata  monimento  traderetur  ad  po« 
fìeros . Cujus  rei  teftes  dute  alia?  oc- 
currunt  ALticx  Tabella  apud  Janum 
Gruterum  tomo  1.  foJ.  470.  num.  1. 
& 2.  utramquc  Roma  fuppeditat  : 
altera  tamen  pertinet  àd  urbem  Api » 
fìam  \ altera  ad  populum  Siagita- 
tmm  . Confale  & aliano  Roma  in 
monte  Caglio  repertam  infcriptionem 
in  eodern  tomo  fol.  362.  num.  r. 

XXIX.  Q.D.E.R.F.P.D.E.R.I.C.  : 
IdeR  : Qnod  de  ea  re  fieri  placuit  , 
de  cade/n  re  ita  cen^utrunt  . Notiflì- 
ma  loquendi  formula  adhibita  in 

le- 
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Iegibus  fercndis,  Senatus  Confultis, 
^iiifque  publicis  a&is  , quam  expo- 
nunt,  & illullrant  Valerius  Probus, 
Caelius  Frontinus  de  Aqua^dudibus 
Barnabas  Briflfonius  libro  altero  de 
Formulis.  fol.  215.  Antonius  Augu- 
ftinus  Archiepifcopus  Tarraconenfis 
libro  de  Senatus  Confultis  capite  Fel- 
lejanum , & capite  ultimo  ad  Sena- 
tus  Confultum  fine  nomine , Barna- 
bas Brifionius  de  Formulis  , &.fole- 
mnibus  populi  Romani  verbis  pag.  15)3. 
Julius  Lipfius  de  notis  Romanorum 
Capite  2.  titulo  de  Senatus  Conful- 
tis,'  & Iegibus  pag.  47 y.  apud  Di- 
lherrum  in  mantifla  ad  apparatum 
Philologias,  Sertorius  Urfatus  in  com- 
mentario de  notis  Romanorum  fol. 
382.  editionis  Patavii  , Francifcus 
Hotmannus  in  egregio  de  Romanis 
magillratibus  opere  libro  3.  de  For- 
mulis fub  titulo  : Senatus  Confultì  : 
Henricus  Cardinali  de  Noris  indif- 
i\  fertationc  prima  ad  cenotaphia  Pifa- 
na  capite  3.  Itaque  emendandi  fune 
; illi,  qui  quatuor  extremas  literas 
, in  Naunanà  Tabella  expreflas,  pun- 
ftifque  diftin&as  conjungentes , ac  C. 
praetcrea  in  T.  inepte  converfa  erit 

le- 
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' legerc  maluerunt.  Sic  germana,  & 
obvia  notarum  fentcntia  imperite 
corrupta  , fequentem  illis  interpre- 
tationem  affixere  .*  Quod  decretar» 
efl  ratum  f album  perpetua  decretar» , 
dìcatum , vel , dtvotutn  , erit  : At 
ignorata  ab  Interpretibus  res  contra 
fe  habet . Nec  defunt  Scriptores  ve- 
teres  , qui  defignatas  mediantibus 
pun&is,  fimulque  expofitas  qujnque 
peradi  decreti  notas  feorfim  acci- 
piant  , ac  congruente/!?  unicuique 
3 ìterée  fententiam  promant  . Cicero 
in  M.  Antonium  Philippica  3.  gatti 
ob  res , quod  tribuni  Pi.  verba  fece- 
runt , ut  fenatus  calendis  Januarììs 
tuto  haberi  [ententiaque  de  jummare- 
p ubile  a libere  dici  pojjint , de  e*  re  ita 
cenfeo  : Philippica  8.  Senatus  Cotv 
fultuha  Opimianum  idem  Cicero  ci- 
tat  in  ha?c  verba  : quod  L.  Opìmius 
cof.  verba  fecit  de  republica  -,  de  ea  re 
ita  cenfuerunt  : Et  Philippica  io.  Qua 
quum  ita  fini  , quod  C.  Panfa  Cofs. 
verba  fecit  de  Ut  tris  , ' quas  A.  Q 
Caepione  Bruto  Pro-Cof.  & in  hoc  or - 
dine  recitata  funt  ; de  ea  re  ita  cen- 
feo.  Qtium  Q.  Caepionìs  Bruti  , ec. 
M.  Caelius  libro  8.  familiarium  li- 
te* 
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terarum  apud  Ciceroncm  Epiftola  S. 
Scnatus  Confultum  laudans  : quod 
M . Marcellus  (inquic)  Gof.V.  F.de 
Provinciis  Confularjbus  de  e a re  ita 
cenfuerunt  . Vetus  Scnatus  Conful- 
tum apud  TJlpianum  in  lege  Item 
num.  il.  §.  Prator.  ff.  de  Peti t io n. 
Hxreditat.  quod  fieri  placeret , deque 
ea  re  ita  cenfuerunt . 

XXX.  Municipes.-  Quid  ampli- 
tudini apud  Romanos  fecum  attu- 
lerit  olim  nomcn  municipi  , quod 
a muneribus,  feu  muniis  capiendis 
deducunt  Grammatici , etymologije 
inhaerens  breviter  nobis  exponit  UI- 
pianus  perilluftris,  & antiquus  Ju- 
rifconfultus  in  lege  1.  municipium  ff. 
ad  municipalcm  , & de  ine  oli  s , titil- 
lo primo  : Proprie  quidem  municipes 
appellantur  muneris  participes  recepti 
in  civitatem  ut  munera  nobifeum  fa - 
cerent  : Aulus  Gellius  libro  16.  No- 
&ium  Atticarum  cap.  13.  municipes 
ergo  fune  cives  Romani  ex  municiptis 
fuo  jure  s Or  legibus  fnis  utentes , mu- 
neris tantum  cum  populo  Romano  ho - 
norarii  participes  a quo  munere  capi- 
endo  appellati  videntur  , nullis  aliis 
neceffitatibus  , ncque  alla  populi  Ro - 
■ Op  ufi  oli  Tom.  VII,  X ma - ' 


r 


mani  lege  adfiritti , quum  numqnam 
pop h li  Romani  eorum  fundu:  fatta: 
tffet  : Gdlii  locus  illulìratur  expofi- 
tione  honorificae  ponditionis  munici- 
pii , qua:  a Carolo  Sigonio  viro  cla- 
riflimo  libro  i.  de  antiquo  jure  Ita- 
lia- capite  8.  de  Republfcà  munici- 
piorum  defignatur  nis  verbis.  jQucm- 
admodum  in  coloni::  ,eodem  modo  in 
municipi is  quòndam  reipublica  fpeciem 
atque  imaginem  fuijfe  animadverti- 
tnus  : de  qua  fi  quid  minino  , quod 
confici  diligentia  pofjlt  , prateriero  } 
vi*  ad  ullum  dottrina  gena:  idonea ; 
firn  . Quaret  aliquis , qua  municipa- 
li: reipkblua  forma  fusric  ? diffìcile  e fi 
de  J iuguli : dicere  . Xdniverfum  autem 
genu:  tempera: um  ex  omnibus  prò pe 
rebu:  pubici:  , & pene  Romana  fimi - 
le  vtdetur  fuijfe  . Nam  fi  ordine:  qua- 
' rama: , Decurione: , Equite: , & ple- 
bem  invenicmu: . Si  confilia  publica  : 
Senatum , & populum  . Si  magijlra- 
tu: , & Sacerdote:  , in  dittatore m,  i. 
viro: , 4.  viro: , Cenfore: , tedile:, 

^ qua/hore: , & flamine:  municrpiorun 
inveniemu: . Municipes  tamcnhic  non 
appellari  Naunanos  , fed  eos^  qu 
una  cum  M.  Salvio  patriam  urben 

for- 
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Portiti  fuerant^tam  clarum  cft  ex 
hac  infcriptione  , quam  quòd  eia  ri  C- 
fiinum  . Cnjus  (inquitj  immensa  be- 
neficia femper  non  tantum  in  munici - 
pes , verum  etiam  in  nos  ipfos  coniu- 
lerit , JLmpurium  quoque  noflrum  ita 
femper  dìi  e. ver  ìt  . Sane  municipium 
exfticifle  Neritum,  oftendunt  anti- 
qui lapides . InLycienfi  inter  prifea 
Lupiarum  rudera  jam  pridem  effof- 
fo  e fchedis  MSS.  eruditor.  viror. 
Vincenti!  Vernilii,  de  Jo:  Juvenis  , 
fcalptu  legitur. 

D.  M.  S. 

Q.  VALERIO.  L.  F.  PAL.  PARAE 
DIO  AED.  Q.  IIII.  VIRO.  COLLVP. 

- patron,  mvnig.  nerit. 

CVRAT.  VIAE.  TRAIANAE 
Q,  HERENNIA  . 

CONIvtS.  DVLCISS.  B.  M. 

H.  M.  li.  N.  S. 

XXXI.  Municipiorum  duplex  in 
Romano  Imperio  genus  fuerat  *,  al- 
terum  nimirum  cum  Jure  fuffra~ 
gii,  alcerum  fine  jure.  Primo  dan- 
di  , & capiendi  reip.  honores  , & 
munia  erac  poteftas.  Secundumhac 
facultate  carebat . In  legionibus  ta- 

X 1 men 
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484  Expofltio . 
men  uti  Cives,  non  in  auxiliis  uti 
foc ii  adfcubebantur  • Conlule  Not- 
mannum  Antiquitat.  Romanarum 
libro  11.  cap.  16.  Kipping.  antiqui- 

tatum  itcm  Romanarum  libro  il. 

/ 

cap.  2.  2.  Quo  manicipiorum  or- 

dine cenfer^tur  Neritina  civitas. Ia- 
cee omnino.  Altcrutrum  tamen  ob- 
tinere  non  potuit  ante  annum  486. 
ab -urbe  condita,  quo  Romani  Sal- 
lcntinos  bello  vicere,  ac  de  ipfis  ma- 
jorum  more  triumpharunt  M.  At- 
til  ioRcgulo,  & L.  Julio  Libone  cofs. 
Quod  narrant  non  modo  Lucius  Flo- 
rus  lil).  1.  Hiftoriar.  Romanarum 
capite  20.  & Eutropius  lib  fecundo; 
vetum  etiam'  celeberrima;  Tabula 
Capitolina;  confirmant  . Quon/am 
vero  eo  anno  non  omnino  fubacti 
fueranc  iidem  populi  , fequenti  no- 
vos  triumj  hos  exhibcnt  D.  Junii  Pe- 
ri? , &c  M.  Fabii  Pi&oris  Confuluni 
de  Sallentinis,  atque  Meflapiis . 

XXXII.  Pofleriore  a;vo  ufus  obti- 
nuit,  ut  cujufcumque  civitatis  In- 
coia municìpi*  appcllarentur  , nullo 
fióto  locorum  diferimine.  TJlpianus 
citata  lege  1.  flf.  ad  municipal. , Se 
de  incolli.  Sed  nunc  abu/ive  munici- 
pi* 
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pes  dicimus  [ha  cu]  afone  civìtatis  ci- 
ves  , ut  pitta  Campanos  Puteolanos  : 
Colonia  nempe  utriufoue  incolas  . Idem 
notat  Aulus  Gellius  defignato  cap. 

. 15.  libri  16.  Hac  quidem  fignifica- 
tionc  latifluna  in  Naun#  Tabella* 
accipi  pofife  nome»  municipis , iiullus 
dubi^at.  Sed  quum  ratio  longe  po- 
tior  fuppetat,  qua  id  genus  nomi- 
nis  Nctitin#  urbi  M.  Salvii  Patri# 
a penitàad^^ntiquitatis  ftudio/o  , 
qui  illam  cli^ — jm;€^Si£^Tue  cri- 

buantur,  impropria  , atqu? 

tJor  inquirenda  non  eft , cui  quoquo 
modo  , & Ut  Jurifconfulcus  loqui- 
tur,  abufìve  innitamur  . Vbieumque 
rts  exegìt  tut os , defenfofqnc  pra/lite* 
rit . Antiqua  Tabula  Nummi#  Vari# 
panilo  ante  num.  24.  ex  Grutero  de- 
ìcripta  : Et  in  <juìbu[cumejue  ratio 
exegent , intercedente  autor ìtate  di- 
gnitatis  [ha  tutos  , defenfofoae  pne- 

VJW  • , 

XXXIII.  Necesse  est  eum  re-ì 
munerari  oportere  . Formula 
ncceflìtatcm  quandam  exprimens  , 
honoris  ergo  adhibita  in  publicis 
monimcntis , ut  debita  clariflìmorum 
hominu m viVtuti,  pr#cipu#  exifti- 

X 5 ma-  ' 
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ta  magÌ5,n?rCr,UC  animi'arg»mcn- 

»...SSAxi7,ur  sr 

Iarcpotius|ibet  ('taappel- 

^ I^noribu/ deS Ccl°raphÌUmJ 

tt;  ?;  Sj.“ 

■ /-  *.  c^t;-  ir*- w- 

•Pt&feRi  ^ 2’  . 

MchJo'pwZ?'  **" 

finferunt  *P  Wter  ' fi  • 

Et  tam  ' Py°'  m*$nìtttdi”S-±-t*mA  . 

pqztr- ~T~c  ■ 'iV1}A  • calamitatis . O- 

* * re  . f a;  . e *i . die.  quei.  ejus.dif. 
ctjfus  . nnntìatus  . efftt . ufquc.  ad  . 
*4/»  . diem . qua  . ojfa.  relata  . atque . 
condita . juflaque  . ejus  . mambus  . 
per  feci  a tjfent . cunclos . z/e/?e  . muta- 
ta . Temphfque  . deorum  . t m morta- 
li um  . bahetfque . publicis  , c£*  taber- 
nis\  omnibus,  claufìs  . conviflibus  . 
fefe . ab/linere  : deferisca  paullo  an- 
te Tabella  patronacus  Ju.  Siili  Ju- 
liaiù  • Et  ■ ideo  excufandam  potius 
honeflo  viro  fallano  hujus  tarda  co - 
gitationis  no/lra  nece/fuatem  : petert - 
dutnque  ab  eo  libenter  fufeipiat  collegi 
noflri  patronal.  honorem  Tabula 
Pelcuinorum  ; Quod  univerfì  verbo, 
fece  rune  . Nummi  am  Paria  m C.  F. 

Sa- 
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Saceri.  veneri!  felici!  ea  adfeStione  . 
«dine  prone  animo  crea  no,  age» 
coepife  prò  influì»  benvolenti*  fa*- 
tiene  & parente,  ejn,  fkntper  egtrnnt  : 
ut  merito  debeat  ex  confenfH  «mver- 
Corum  patrona  prafeihir * noflrafen , 
De  Peni  apurl  Renano*  verbo  »- 
porrei. Confale  qua  notat  Brillami^ 
de  formulis  hb.  J- 

1 Vi  C1!  TI  I I ITAQUE  UNI-, 

verso  popuio  : Quod  lun  ab  uno, 
vcl  altero  urbium  , vel  oppidorum 
magiftratu,  fed  ab  umverfo  popolo 
patroni  eleótio  rite  fieri  confueverir, 
non  ab  re  in  publicis  cjufmodi  ele- 
éiionum  decrctis  ea  popoli  Frequen-» 
tia  efi  expreda  . M.  Tullius  Cicero 
in  oratione  prò  P.  Sextiode  fua  coo- 
ptatane in  Patronum  Campana  ur- 
bis communi  Civium  pera&a  cori- 
greflfu  diderens.  Tum  (inquit)  con * 
ventus  ille  CapHA  , qui  propter  ft intera 
illius  urbis  confuUtu  conferva  am  me o, 
tne  unum  patronum  adoptavit  . Con- 
fule  decrecum  Ferenti  ni  munictpii  de 
elezione  T.  Pomponii  Badi  num.  16. 
cura  alia  Tabella  arnea  pacronatus 
Nammia:  Vanae  ibidem . 

XXXV.  Censuentisu*  ; In  fine 
X i utrif- 
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utrifque  Tabella:  zneae  ele&ionum 
aliorum  patronorum  defcriptac  nu- 
mero 24.  modo  notato , pari  ricu  , 
ac  methodo  expretfum  legitur:  ceti - 
[nero  : idipfum  licer  animadverterc 
in  primo  Scnat ufconfulto  Pifano  C. 
Casfaris  Augufti  .♦  parque  folemni- 
tas  ex  antiquis  fcriptorum  monu- 
^affnlgef  . Ticus  Livius  li>ro 
3 1.  li  ^iUvanfbus. 

diis , & qua  patres  cenfuere , vos  ju- 
bete  : Valerius  Maximus  libro  7.  cap. 
6.  Senatus  autorirate  T iberio  Grac- 
cho  confale  defignato  cenfuit  . Ulpia- 
nus  in  lege  . Cum  hic  ftatus  ff.  de 
donation.  inter  vìrum  , & uxorem  . 
Jmperator  nofter  Antonini  Augufhts 
ante  exceffum  divi  Severi  patris  fui  , 
oratione  in  fenatu  habita , autor  fui t 
fehatui  cenfendi  Fulvio  ALmilia.no , & 
Nummio  Albino  cojf.  ut  aliquid  laxa - 
ret  & i*W^^.Vetus  in(criptio 
Romana  apud  Briffonium  de  Formu- 
-Jis  , folemnibus  populi  Romani 
yerbis  libro  2.  pag.  265. 
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pes'  dicim us  fua  cuj tifane  cìvìtatis  ci- 
ves > ut  puta  Campanai  , Puteolanoi: 
Colonia  riempe  utrinfaue  incoiai  . Idem, 
notat  Aulus  Gellius  defignato  cap. 
-15.  libri  16.  Hac  quideni  lignifica- 
tionc  latiffima  -in  Naun*  Tabella 
acci  pi  pofle  nomen  municipi s , nullus 
dubitar.  Sed  quum  ratio  longe  po- 
tior  fuppetat,  qua  id  genus  nomi- 
nis  Nerichi*  urbi  M.  Salvii  Patri» 
a penitioris  antiquitatis  ftudiofo  , 
q'ui  illam  di&avit,  jure  vcreque  tri- 
buancur,  impropria  , acque  remo» 
-tior  inquirenda  non  cft  , cui  quoquo 
modo  , & ut  Jurifconfulcus  loqui^ 
tur,  abufìvc  innitamur  . VbUumqnc 
res  exegit  trito s , defenfofque  pr&flite- 
rit . Antiqua  Tabula  Nummi»  Vari* 
paullo  antenum.  14.  ex  Gruferò  fie- 
le ripe  a : Et  in  ejuìbufcHmque  ratio 
exegerit , intercedente  ' antoritatc  di~ 
gnitìftis  fu*  tutos  , defenfofejue  pra- 
eft . 


XXXIII.  Necesse  est  eum  re- 
munerari  oportere  . Formula 
necdlìcatem  quandam  exprimens  , 
honoris  ergo  adhibita  in  publicis 
monimentis , ut  debita  clariflìmorum 
homifium  vircuti,  praecipuae  exifti- 
. X 3 ma- 
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mationis,  gratique  animi  argomen- 
ta magis  magifque  tcftarentur  ..  Se- 
natufconfultum  Pifanum  ( ita  appel- 
lare potìus  libet , quam  cenotaphium) 
de  honoribus  dccretis  Carfari  vita 
funéfco.  Ob.eas.  rts . nniverfi.de- 
c urlone  s . c aloni  que . quando,  eo.  ca- 
fu . in.  Colonia  neq.  z.  Ptri.  ncque  . 
Prefetti,  tram.  ncq.  quijquam.  j to- 
ri. die  andò  pr  aerar . inter . fe.  cott- 
fenferunt.  prò . magnitudine,  tanta  . 
Et  tam . improvifa . calamitatis . es- 
porterò. ex.  ea.  die.  qua.  eìus.dif- 
cejfus  . nuntiatus . ejfet.  ufque.  ad  . 
u eam  . dìem . qua . offa . relata . atque  . 
condita . jufiaque  . ejus  . manibus  . 
perfetta  effent . cunttos . ve  fi  e . muta- 
ta . Templifque  . deorum  . immorta - 
èium . 'balneifquc . publicis  , & taber - 
nit.  omnibus,  claufis  . convittibus  . 
fefe.  abfiinere  ; deferipta  panilo  an- 
te Tabella  patronati»  ju.  Sil%  Ju- 
liani  .*  Et  ideo  cxcufandam  potius 
bone  (lo  viro  J aliano  hujus  tarda  co- 
gitati onìs  noflra  neceffitatem  : peten- 
dnmque  ab  eo  Ubenter  fufeipiat  collegi 
nofiri  . patrona l.  honorem  Tabula 
Pcltuinorum  : Quod  univerfi  verta 
fecerunt  Nummi  Am  Variam  C.  F • 

Sa- 
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Sacerd . veneris  felicis  ea  adfettione  . 
adque  prono  animo  circa  nos  agtrc 
4 coeptjfe  prò  inftituto  benivolentia  fu a 
fìcut  tir  parentes  ejus  femper  egerunt  : 
Mt  merito  debeat  ex  confenfu  univer - 
forum  patrona  praf ottura  nojtrafieri , 
De  folenni  a pud  Roma  nos  verbo  o~ 
pamr.  Confale  qu*  notat  BriiTonius 
de  formulis  lib.  1.  , , 

XXXIV.  Placet  itaque  uni- 
verso populo  : Quod  non  ab  uno, 
vel  altero  urbium  , vel  oppidorum 
. magiftracu,  fcd  ab  univerfa  populo 
patroni  clc&jp  rite  fieri  confacverit, 
non  ab  re  in  publicis  cjufmodi  eie-» 
étionum  dccrctis  ea  populi  frequen- 
ta cft  expreffa  . M.  Tullius  Cicero 
in  oratione  prò  P.  Scxtiode  faa  coo- 
ptatone in  Patronum  Campanie  ur- 
bis communi  Civium  pera&a  con- 
grefTu  difTercns.  Tum  (inquit)  con- 
' ventus  ille  Caput , qui  propter  falutem 
illiuj  urbis  confutata  confervatam  meo , 
me  unum  patronum  adoptavit  . Con- 
fale  decreium  Fcrentini  municipii  de 
elezione  T.  Pompon»  Baffi  num.  if. 
cam  alia  Tabella  a:nca  patronatus 
Nummiar  Variar  ibidem. 

XXXV-  CenSuentibus  .*  In  fine 
X 4 utrif- 
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ntrifque  Tabella:  acne*  ele&ionum 
aliorum  patronorum  deferiptae  nu- 
mero 14.  modo  notato , pari  ritu  , 
ac  methodo  expreflfum  legitur:  cen- 
fuere  : idipfum  licet  animadvcrterc 
in  primo  Senatufconfùlto  Pifano  Q 
Csfaris  Augufti  .*  parque  folemni- 
tas  ex  antiquis  fcriptorum  mono- 
mentis  affulget  . Titus  Livius  libro 
3 1 . Item  fujfragium  bene  juvantthut 
diis , & ejua  patres  cenfuere\  vos  j ti- 
fate : Valerius  Maxim us  libro  7.  cap. 
6 . Se  fiat  us  ant  ornate  Tiberio  Grae- 
cho  confale  dejignato  ceorfuit  . Ulpia- 
nus  in  lege  . Cum  hic  fìattis  flf.  de 
donation.  inter  virum  , & nxorem  . 
Jmperator  nofler  Antonini  Augaftus 
Ante  exceffttm  divi  Severi  patris  f-i  . 
oratione  in fchatu  habitat  autor  fate 
fenatni  cenfendi  Fulvio  ALmiliano , & 
JVummio  Albino  coff.  ut  aliquid  laxa - 
ret  & juris  rigore . Vetus  infcriptio 
Romana  apud  Brififonium  de  Formu- 
lis  , & foleninibus  populi  Romani 
verbis  libro  2.  pag.  2 6y 
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HVIG  . SENATVS.  AVCTORE  . IM- 
PERATORE . TRAIANO  . AVGV- 
STO  .GERMANICO.  DACICO  . 
TRIVMPHALIA  . ORNAMENTA  . 
DECREVIT.  STATVAMQVE  PECV- 
NIA  PVBLICA  PONENDAM  CEN- 
* SVIT.  5 * 

\ ' • 

1 , 

At  vero  cur  in  Naunana  Tabella 
cenfaentibas  prò  cenfentibus  legitur  ? 
Et  id  nimirum  fcripturaì  vecerisimi- 
tatio  eft  . Prifci  ctenim  addito  prò 
addo  : uììc  amena  pfo  jtfemena  , 
Annnait  prò  annuìt  ; datiunt  , prò 
dune  i dauit  y prò  duit  ; explenant 
prò  explenc  : extempalo  prò  extern- 
pio  : produit  prò  prodit  : & id  ge- 
mis  alia diligenter  adnotata*  ab  c- 
ruditiffimo  Claudio  Daufquio  in 
Orihograpkìa  latini  [ermonis  veteri  3 
& nova  : pne  ferri  m tra&atu.  3.  ca- 
pite 5.  feótione  2.  pag.  izj.  & fe- 
quent.  volum.  1. 

XXXVI.  Pretore  : in  antiquis 
lapidibus  Pr^tor  fepenumero  gen-e- 
ratim  accipitur  prò  eo,  qui  praefi  . 
Apud  Gruterum  fol.  318".  num.  7. 
prator  facris  Vulcani  . Et  fol.  383* 
num.  1.  pYAtor  TihnrtÌHm  : Romana 

ftan« 
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dante  Rcpublica  *,  pararti  grata  ni 
erat  audire  nomen  pratoris  in  Ini' 
perii  urbibus  , & oppidis  . Hinc 
Cicero  oratione  2.  de  re  Agraria 
contra  Rullum  Campanorum  fuper- 
biatn  vcllicans,  atque  perftringcns  : 
Quatti  cctcri  , inquit  ,\  in  coloniis 
Duumviri  appslkntur  , kic  fe  prato- 
res  appellar i volebant . Impcratoribus 
tamcn  potientibus  rerum  , cpntra 
res  accidit,  ac  in  Romanx  ditionis 
oppidis  paftim  Fuiffe  viros  prxtoris 
nomine  infignitos  , qui  civibus  'ac 
populis  jus  dicerent,exploratumcft . 
Horatius  libro  1.  Satyra  f. , qua 
iter  fuum  Roma  Brundufium  de- 
fcribit . 

Fundos  Aufidio  Laico  Prxtorc 

* libenter 

Liquimus,  infani  ridentes  prx- 

• _ mia  fcribae  , 

Prxtextam , & latum  clavum, 
prunsque  batillum. 
Antiquus  lapis  apud'Sigonium  libro 
3.  de  antiquo  Jurc  Itali*  capite  3., 
& Panvinium  de  civitate  Romana 
capite  50. 
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C.  IVLIO  C.  F.  FV8.  RVFÓ 
VETERANO  COH.  VI.  PR. 
3./AQVILA  MAXIMA 
PRAETORI  AEDILI  IIII.  VIRO  I.  D. 

MYNICIPI  ALETRl 
C.  IvLIVS.  C.  F.  RVFINVS  FRATRI 
BENEMERENTI  ET  SIRI 
^ POSTERUQ.VE  SVIS. 

Quam  Inlcriptioncm  fìc  Iegcndana 
arbitror. 

* . % y ^ » 

, v Caio  Julio  Cai  Filio  Pubfilia  Rufo 
. Veterano  Cohortis  VI.  Prstoriae 
Centurioni  Aquila  Maxima 
Pretori  aedili  Quatuorviro  Joridrciindo 
Municipii  Aletrii  * 

Caius  Julius  Cai  Filius  Ru  filius  Fratri 

Plana  & aperta  fune  reliqua  I 
XXXVII.  Svetonius  Tranquillus 
multos  de  Praetoribus  libros  fcripfit, 
quorum  o&avum  laudat  Prifcianus, 
. ut  feite  notarunt  Angelus  Politianus 
in  Praefatione  ad  ejus  opera , & Ila- 
cus  Pontanus  in  Colle&aneis  de  vi- 
ta , & fcriptis  Svetonii  Tranquilli- 
Quum  aurem  jampridem  illi  inter- 
cidcrint  , ve!  orci  nino  ha&cnus  la* 
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teant,  res  noftra  eorundcm  opc  ube- 
ri orci»  hac  in  parte  ducem  , & eru- 
d i Cionis  fubfidia  mutuari  non  poteft  . 
Juftiniani  Imperatori  aitate  maximo 
in  pretio  fuit  Pratoris  nomen  r*  & 
'munus.  Jn  Aathenticorum  liquiderà 
collacione  i.  ti  tu  lo  8.  novella  De 
Oratoribas  papali:  Quoniam  antiquii 
Romanie  vehementer  Pratoris  nomen 
'placati , propterea  exifiimabimas  eos 
Pratores  plebis  oportere  trominari,  qui 
ad  cufiodiam  , & difciplinam  confit- 
tati fant  y & plebeiam  pojfant  compe* 
[cere  ditìonem  . Et  fi  cut  alti  Fratoni 
fant  Curia  Senatus  adfcripti  , aat  li- 
bcrtatum  % aat  tutorum  dationibus  , 
& 4, lì  ih  US  prafident  , ita  fint  & ipfi 
Pratores  [uper  populorum  rettitudinem  > 
& nofira  ejaidcm  voce  plebis  Pratores 
appellentur  . Graca  veroifiay  & com* 
munì  lìngua  Pratores  populorum . Pra- 
tores enim  qualiter  ./fi  bonefium  no- 
men qualiter  non  longe  confitiutum 
a Confutata  , qualiter  vìcinum  legì  af- 
fettarti manifefiant  leges  , Confa  Ut  ai 
conjungentes  Pratores  , fecundum  eis 
cum  lege  dantes  ordinem  ? Et  qaem» 
admodum  antisjuitus  Confa  le  sfucrunt } 
qui  magna  , praeram  Curia  : Tribù - 
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HVIC  . SENATVSk-  AVCTORE  . IM- 
PERATORE  . TRAIANO  . AVGV- 
STO.  GERMANICO.  DACICO  . 
TRIVMPHALIA  . ORNAMENTA  . 
DECREVIT  . STA  TV  A MOV  E PECV- 
NIA  PVBLICA  PONENDAM  CEN- 
SVIT. 

1 

At  vero  cur  in  Naunana  Tabella 
cenfuemibus  prò  cenfentibns  legitur  ? 
Et  id  nimirum  fcriptura:  veterisimi- 
tatio  eft  . Prifci  etenim  addito  pra 
addo  ; Ale  amena  prò  Ale  mena  , 
AnnuuTt  prò  annuit  ; danunt  , prò 
dant  i dnuit , prò  duit  j explenunt 
prò  explent  : extempulo  prò  extemi 
pio  : prodait  prò  prodit  : & id  ge- 
nus  alia,  diligenter  adnotata  ab  c- 
ruditilfimo  Claudio  Daufquio  in 
Orthographia  latini  fermonis  veteri  , 
& nova  : praTertim  tra&atu  3.  ca- 
pite j.  feótione  z.  pag.  nj.  & fe- 
quent.  volum.  ,1. 

XXXVI.  Pretore  : in  antiquis 
lapidibus  Prator  fajpenumero  gcne- 
ratim  accipitur  prò  eo,  qui  praefl  . 
Apud  Gruterum  fol.  318.  num.  7.  \ 
pratpr  facris  Vulcani  . Et  fol.  383. 
nuni.  i.  pratorTiburtiunt  : Romana 
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C.  IVIIO  C.  F.  PVB.  RVFO 
veterano  coh.  vi.  pr. 
a.  AQVILA  MAXIMA 
PRAITORI  AEDILI  IIII.  VIRO  I.  D. 

MVNICIPl  ALETRl 
C.  IvLIVS.  C.  F.  RVFINVS  FRATRI 
BENEMERENTI*  ET  S1BI 
POSTERiSQ.VE  SVIS. 

Quam  Infcnptioncm  fic  Jcgcndacn 
arbicror . 
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Plana  & aperta  funtreliqua. 

XXXVII.  Svetonius  Tranquillus 
multos  de  Praetoribus  libros  fcripfit , 
quorum  o&avum  laudat  Prifcianus  , 
ut  fcicc  notarunt  Angelus  Politianus 
in  PraTatione  ad  ejus  opera,  & lfa- 
cus  Pontanus  in  Colie&aneis  de  vi- 
ta , & fcriptis  Svetonii  Tranquilli . 
Quum  autem  jampridem  illi  intera 
cideriuc  , vel  omnino  haótcnus  la- 
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fta  nte  Republica  •>  parum  gratum 
erat  audire  nomea  pratoris  in  Im- 
peri! urbibus  , & oppidis  . Hinc~ 
Cicero  orarione  z.  de  re  Agraria 
contra  Rullum  Campanorum  fupcr- 
biam  vellicans,  atque  perftringens  : 

• Quum  cereri  , inquit  , in  coloniìs 
JjHumvìri  appellentur  , hic  fe  prato- 
re*  apptìUri  volebant . Imperatoribus 
-tamcn  potientibus  rerum  , contra 
res  accidie,  ac  in  Romani  dinonis 
opprdis  patii m fuitie  virus  pritoris 
nomine  intigni tos  , qui  civibus  ac 
populis  jus  dicerent , exploraeum  cft  . 
Horacius  libro  i.  Satyra  f.  , qua 
iter  fuum  Roma  Brundutium  de- 
ferito t. 

Fundos  Aufidio  Lufco  Pretore 
libenter 

Liquimus,  infani  rìdentcs  pre- 
mia fcribi , 

Priccxtam  , & latum  clavum, 
prunique  batillum . 

Antiqtius  lapis  apud  Sigonium  libre 
3.  de  antiquo  Jurc  Italii  capite  3., 

& Panvinium  de  civitatc  Romana 
capite  fo. 

\ * 
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teanr,  res  noftra  ecrundem  ope  ube- 
riorcm  hac  in  parte  lucem  , & cru- 
ditionis  fubfidia  mutuari  non  poteft . 
Juftiniani  Imperatoris  astate  maximo 
in  pretio  fuit  Prastoris  nomen  , & 
munus.  In  Authenticorum  fiquidem 
collatione  z.  titulo  8.  novella  13.  De 
Oratoribas  popali  : Quoniam  antiqui  s 
Romanis  vehementer  Pratoris  nomen 
placuit , própterea  exifiimabimus  eoi 
Pratores  plebi  s oportere  nomiti  ari , qui 
ad  cufiodiam  3 & difciplinam  confit- 
tati fant  y & plebeiam  pojfunt  compe- 
fcere  ditionem  . Et  ficnt  alti  Erettore* 
fant  Caria  Senatus  adfcripti  , aae  li - 
bertatum  , aat  tutorum  dationibus  , 
& talibus  prafidene  , ita  fint  & ipfi 
Pratores  faper  popaloram  rcttttudinem  ; 
& nofira  q aidem  voce  plebi*  Pratores 
appellentur  . Graca  vero  ifia  , & com « 
mani  lingua  Pratores popaloram  . Pr&- 
tores  enim  qaaliter  efi  honefium  no- 
men , qaaliter  non  longe  confiitutum 
et  Conf alata , qaaliter  Vietnam  legi  af- 
* fctlum  manifefiant  leges  , Confalatai 
conjungentes  Pratores  , fecundum  eis 
cum  lege  dantes  ordinem  . Et  quem • 
admodum  antìquitus  Confale sfuerunt , 
qui  magna  3 praerant  Caria  : Tribù - 

nis 
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• vis  plebis  . Qui  plebe  m gabernabant , 
ita  nane  firn  Pr&iores  qitidem  Sena - 
tus  , qui  ea , qua  porro  a nobis  ditta 
fttnt  agent  . Pratores  vero  popnlornm , 
hi  qut  quìetem  coram  defendant  , &, 
■ quo  eis  expedit , providcant . Bare  ex 
Grxcis  codicibus  interpretatione  va- 
ria in  aliis  editiombus  recitantur  : 
legunturque  in  authenticorum  , Tea 
novellarum  collation.  io.  conltit.  13. 
At  non  fingularuin  modo  labium  , 
& Oppidorum  , veruna  etiam  nobi- 
lium  , & illuftrium  Provinciarum  per 
id  artacis  Pruecores  eranc  , Collatio- 
nc  4.  citulo4.  cxftat  novella  de 
Pr&tore  Licaonìa . Titillo  j novel.  16. 
eadem  Coll  a t ione  «fc  Pretore  Tìora- 
cia.  Titulo  8.  novellai^,  de  Pretore 
Papblagonia . 

XXXVlll.  Gn.  Jul.  — G.  Jul.  — 
Ideft  . Gneo  Jalio  , 0 Gajo  Jnlio  . 
Scribebant  cnim  fere  latini  quemad- 
'modum  pronunciabant . Et  quidem. 
pronunciationcm  re&am  fcribendi 
regulam  effe  , praefertim  ubi  non  una 
eruditorum  Virorum  fententia  de 
/Orthographia  certatur  , putavit  C. 
Auguftus  , qui  , Svetonio  referente 
in  ejus  vitx  capite  88.  : Onbogra- 

phiam  } 
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phiam  , ideft  , formulavi , ratìonem . 
que  fcribendi  a Grammaticis  inflitta 
tam  non  adeo  cuflodìit  : ac  vìdetur 
torum  poti  ti  s [equi  opinione  m , qui  per- 
irtele fcribendum  , ac  loquantur  exifli - 
tnant  . Quo  tamen  tempore  G.  lice- 
ram  non  habuere  Romani  , cjus  lo- 
co C.  ucebantur  , egque  & Caj  no- 
men  afferebant  . Novam  hanc  lite- 
ram  fexto  ab  urbe  condita  feculo  Sp u- 
rius  Cervilius  Libercus  parvum  api' 
cem  inferiori  parti  C.  adjiciens  om- 
nium primus  formavic  : tede  Plu- 
tarcho  in  quaeftionibus  Romanis  . 
Qua  poftea  latini  ufi  funt  iis  verbis 
connotandis,  quae  diverfo  foiioabC 
debuerant  efferri . Vìdetur  tamen  poO 
Augudi  aitatem  Gajum  litteta  C.  feri- 
bi  confueviffc  licct  G.  fono  pronun- 
ciatimi , ex  Diomede  lib.  i. , Quinti- 
liano lib.  i.  cap.  7.  Vir  lapidaria  rei 
peritiffimus  Raphael  Fabrectus  in  Syn- 
tagmate  antiquarum  Infcriptionun 
capite  1.  num.  52.  pag.  28.  Coti s 6 
Caii  nomina  per  C.  literam  notar 
eonfuevifle  comprobat  etiam  Servi 
- teftimonio  , ad  librum  1.  Georgicoi 
P.  Virgilii  verf.  1514.  Monet  tamenfi 
hujufmodi  fcriptur*  normatn  no  1 
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ftmper  fervatam  comperile  : pncci- 
pue  in  oprimi  notae  lapide  , quem 
ibidem  emendatum  exibet  , atque 
defcribit . Variam  hujus  nominis  Or- 
thographiam  indicat  & antiquus  Scri- 
ptor  Anonymus  de  JVominibhs  Romei - 
1 tiorum  qui  appendici  loco  publicis 
i typis  vulgari  folet  cu m volu mine  Va- 
lerli Maximi  , illamque  ufu  prifeo 
L niti  pronunciat,  qua  G.  literamad- 
hibet  : Ali»  (inquit)  Neum  , ali» 
Gneum  , ali i Cneum  fenbant . Qui  (7. 
faterà  in  hoc  pr&nomine  utuntttr  , an - 
tinnitateli  [equi  videntur  , cju&  ninfa 
tum  e a faterà  nfa  e fi  : nempe  poft- 
quam  a Cervilio  fuit  inventa  . Quod 
fi  Gajns  a Gaudio  Parentitm  eft  di- 
tìus  , ut  ex  Varrone  notat  Lipfius 
in  traftatu  de  Nominibus  Romano- 
rum  , alia  non  contemnenda  -fubeft 

J ratio,  cur  G.  litera  fit  fcribendus. 

XXXIX.  D Nota  Prsnomi- 

nis  Decimi  , ex  Polybio  , Diodoro  , 
Dionyfio  , Plutarcho,  Dione,  du&i 
ab  numero  Partuum  , & ordine  na- 
feendi,  ut  obfervant  antiqoorum  re- 
rum periti  cum  Jufto  Lipfio  in  cita- 
to tratìatu  de  Nominibus  Romano- 
rum  capite- 1 . Alii  tamen  cum  Pro- 

. bo , 
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bo  y de  Diomede  noram  ipfam  De. 
ttHtn'incc rpretantur  . Quod  Prrcno- 
mcn  plcbejnm  fuit  . Vide  Joannem 
Jacobum  Chifflerium  in  Opufculo 
infenpto  : Gttnir>ì&  Adatrìs  Sacrorum 
Tit hlus  StpulchraUs  explìcatus  . Acque 
h#c  in  Naunanam  Tabcllam  facis . 
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